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'  Sono  state  costruite  e  disegnate  interpolando  tra  pochi  punti,  di  cui  si  determinarono,  con 
Betodi  approssimativi,  le  coordinate  geografiche,  gl'itinerari  rilevati  alla  bussola  e  gli  schizzi  gior- 
■aiierì  del  terreno. 


Za  spedizione  iìiviata  dalla  Società  Geografica  Italiana  nel- 
Panno  j8g2  ad  esplorare  il  bacino  dell' alto  e  fnedio  Gittòa  è  de- 
scritta ed  illustrata  nel  presente  volume  dal  capitaìto  Vittorio 
Bòttego. 

Con  ciò  il  valoroso  condottiero  della  Spedizione  ne  diviene 
anche  lo  storiografo  autorevole.  I  ricchi  materiali  di  appunti,  di 
fotografie,  di  osservazioni  e  di  rilievi  alla  bussola,  raccolti  lungo 
r immenso  e  difficilissimo  itinerario,  sono  qui  messi  a  profitto  ed 
assicurati  per  sempre  agli  studi.  Il  Lettore  vi  troverà  la  narra- 
zione  delle  vicende  incontrate,  la  descrizione  dei  paesi  e  dei  popoli 
visitati,  la  rappresentazione,  in  disegni  fedeli  e  carte  originali, 
delle  regioni  percorse,  cui  il  futuro  geografo  dovrà  fiaturalmente 
ricorrere  per  la  migliore  conoscenza  di  quelle  vastissime  contrade. 

Come  necessario  complemento  a  quest'opera  vedrà  quanto 
prima  la  luce  il  Volume  XXXV  degli  Annali  del  Museo  Civico 
di  Storia  naturale  di  Genova,  dedicato  unicamente  alla  illustra- 
zione delle  preziose  collezioni  zoologiche  radunate  con  rara  perizia 
dal  Capo  della  Spediziofie. 

Alle  spese  considerevoli,  per  quanto  strettamente  misurate,  di 
tutto  il  viaggio,  la  Società  Geografica  poto  far  fronte,  oltre  che 
coi  propri  fondi  e  con  un  contributo  dello  stesso  Capo  della  Spe- 
dizione e  del  suo  co7npagno,  capitano  Matteo  Grixoni,  mediante 
i  larghi  sussidi  ottenuti  dalla  munificenza  di  S.  M.  il  nostro  Re 
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e  da  S.  E.  il  Ministro  degli  Esteri;  verificandosi  air  ultimo  il  caso 
non  frequente  che  la  somma  prevé{ntivata  da  principio  non  fu, 
per  dato  e  fatto  del  condottiero,  in  verun  modo  sorpassata. 

Ed  ora,  nel  complesso  dei  risultati  ottenuti  e  nella  larga  messe 
di  nuovi  fatti  acquisiti  alla  scienza,  la  Società  Geografica  trova  il 
più   desiderato   compenso  alV opera  sua.  Essa  significò  già  air  il- 
>f^_..  lustre  esploratore  tutta  la  sua  ammirazione  per  Cardim  impresa 

\l-  ■■■\  così  splendidamente  compiuta,  conferendogli  la  più  alta  oìiorifi- 

%^\  cenza  di  cui  essa  possa  disporre,  la  gran  Medaglia  d^ oro  fondata 

ffvf  "  d<^  Sua  Maestà,  e  concorse  largamente  nelle  spese  necessarie  alla 

i^-  costosa  pubblicazione  e   nel  disegno   delle  carte  geografiche  che 

/.*  t  accompagnano, 

V  \  Con  tutto  ciò  r esplorazione  preliminare  di  tutte  quelle  contrade 

non  può  di  certo  ritenersi  compiuta,  e  parecchi  altri  problemi 
geografici  di  capitale  importanza  attendono  ancora  la  loro  solu- 
zione. 

Al  sottoscritto  incombe   quindi  il  dovere  di  far  voti  perche 

una  nuova  Spedizione  possa  al  piti  presto   rimettersi  in  via.  E 

se,  com'egli  nutre  fiducia,  il  suo  voto  potrà  in  breve  divenire  una 

realtà,  si  augura  che  a?tche  questa  volta  il  forttmato  esploratore 

•  sia  un  Italiano. 

Roma,  1°  maggio  1895. 


//  Presidente  della  Società  Geografica  Italiana 

Giacomo  Boria. 
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IL 

GIUBA  ESPLORATO 


INTRODUZIONE 


Questo  libro,  che  narra  un  viaggio  in  regioni  inesplorate,  vuol 
essere  la  semplice  espressione  della  verità.  Non  ho  la  pretesa  di 
dare  alla  luce  un  lavoro  scientifico  o  letterario.  Ricopio  il  mio 
diario,  scritto  fedelmente  sul  luogo,  giorno  per  giorno,  ritoccan- 
dolo solo  nella  forma;  né  mi  Vcdgo  di  cdcuna  pubblicazione.  Così 
il  lettore  sarà  fatto  partecipe  di  quanto  io  stesso  provai  e  riceverà 
l'impressione  precisa  della  realtà. 

Vorrei  possedere  fantasia  più  vivace,  vorrei  che  la  mia  tavo- 
lozza fosse  più  ricca  di  colori;  ma  chi  non  ha  preso  parte  ad 
esplorazioni  nell'Africa  sconosciuta  non  può  formarsi  esatto  il  con- 
cetto, per  quanto  sia  gprande  l'abilità  dello  scrittore,  dello  sforzo 
che  deve  sopportare  chi  le  dirige  per  affrontare  e  superare  tante 
difficoltà,  anche  accresciute  dalle  circostanze  accessorie  della  lotta. 

Mi  limito  perciò  a  render  conto  di  quanto  ho  veduto. 

Per  avere  esatte  informazioni  ho  interrogato  sempre,  strada 
facendo,  il  maggior  numero  possibile  di  persone  intomo  alle  me- 
desime cose,  e  registrato  solo  le  notizie  concordi. 

Le  osservazioni  fatte  così  affrettatamente  non  possono  avere  esat- 
tezza matematica;  altri,  dopo  di  me,  potrà  formarsi  criteri  diversi  sul 
valore  agricolo  e  commercicile  delle  regioni  che  ho  esplorate.  I  pareri 
sono  in  questa  materia  sempre  dissimili  ;  spero  perciltro  che  il  mio 
sia  prossimo  ed  vero.  Comunque,  confrontando  le  opinioni  mie  sin- 
cere con  quelle  di  coloro  che  seguiranno,  scaturirà,  come  del  resto 
avviene  in  tutte  le  questioni,  il  vero  eh'  io  sono  andato  cercando. 

V.  Bòt^teCtO. 


PREPARATIVI. 


II  progetto  d*esplorazione  del  Giuba  —  Dall'  Italia  a  Massàua  —  Formazione 
della  carovana  —  Sbarco  a  Bèrbera  —  In  quarantena. 


Mi  mancavano  pochi  giorni  a  compiere  il  corso  magistrale 
superiore  d'equitazione  in  Pinerolo,  quando  il  Bollettino  militare 
annunziò,  nel  settembre  1887,  una  spedizione  in  Africa  di  venti- 
mila uomini  e  la  formazione  di  un  Corpo  speciale  di  ufficiali  e 
soldati  volontari.  Domandai  di  esservi  ammesso.  A  quanto  se  ne 
diceva,  c'era  da  credere  che  si  trattasse  d' una  guerra  di  conquista, 
d' una  rivincita  contro  il  Negus  d' Abissinia,  alla  quale  sarei  stato 
ben  lieto  di  prender  parte. 

Accolta  la  mia  domanda,  il  13  novembre  dello  stesso  anno 
mettevo  per  la  prima  volta  piede  a  Massàua  e  mi  trovavo  final- 
mente in  quell'Africa,  paese  della  libertà,  dove  l'uomo,  posto  in 
circostanze  anormali  di  vita,  può  misurare  le  proprie  e  le  altrui 
facoltà,  ed  impara  a  conoscer  meglio  la  natura  umana. 

A- 

Durante  un  anno  e  mezzo  feci  parte  d'una  batteria  tutta  di 
Africani.  Stajido  per  tal  modo  a  loro  contatto,  ebbi  occasione  di 
studiarli  e  conoscerli  :  questa  esperienza,  che  assai  mi  giovò  pel 
buon  successo  del  viaggio  che  narro,  congiunta  a  quella  ora 
fatta,  rimanendo  per  tanto  tempo  in  mezzo  agl'indigeni,  vivendo 
della  lor  vita.  Ali  sarà  d' inestimabile  aiuto  per  nuove  imprese  nel 
Continente  Nero. 

Passavo  il  tempo  in  deliziose  cavcdcate,  in  bellissime  caccie  e 
preparando  una  raccolta  della  fauna  eritrea,  illustrata  dai  profes- 
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sori  Strobel  e  Del  Prato.  '  Con  essa  si  è  potuto  arricchire  di 
una  nuova  sezione  il  Museo  di  storia  naturale  di  Parma,  mia  città 
natale. 

In  quelle  vaste  lande,  a  molti  chilometri  dall'abitato,  solo  col 
mio  cavallo  e  col  mio  fucile,  potevo  respirare  a  pieni  polmoni 
un'aura  purissima  di  libertà  e  mi  sentivo  felice  ! 


* 


Sulla  fine  del  luglio  1890,  luglio  veramente  infuocato,  stavano, 
verso  sera,  seduti  attorno  ad  un  tavolo  del  Circolo  Ufficiali  di  Mas- 
sàua  il  governatore  generale  Gandolfi,  i  colonnelli  Airaghi,  Ber- 
nabò-Brea  ed  un  capitano  di  artiglieria . . .  che  ero  io. 

Il  governatore,  parlando  della  nostra  Colonia,  osservava  come 
sarebbe  stato  utile  iniziare  studi  sulla  zona  del  Continente  Afri- 
cano, ancora  inesplorata,  estesa  più  di  due  volte  l'Italia,  posta 
sotto  la  nostra  sfera  d' influenza  politica,  prima  d' indirizzare  sforzi 
ad  un  punto  determinato.  Chi  ha  un  campo  da  seminare,  diceva 
il  generale,  ne  esamina  dapprima  le  varie  parti  per  utilizzare 
ciascuna  secondo  la  natura  che  ha.  Toccherebbe  a  loro  giovani, 
aggiungeva  volgendosi  a  me,  esplorarle  e  studiarle.  Farebbero 
onore  a  se  ed  al  paese  e  compirebbero  opera  realmente  benefica 
alla  Colonia,  recando  giudizi  spassionati  che  servirebbero  a  farci 
impiegare  per  uno  scopo  di  utilità  immediata  i  milioni  che  si  spen- 
dono qui.  A  me,  cacciatore  appassionato  fin  dalla  fanciullezza,  che 
conoscevo  la  storia  delle  scoperte  africane,  di  cui  ammiravo  gli 
autori,  non  isfuggirono  tali  esortazioni. 

Pochi  dì  appresso  partivo  per  TAsmàra,  dove  si  trovava  la 
mia  batteria,  e  per  tre  mesi,  dopo  le  giomciliere  occupazioni,  mi 
dedicai  a  formare  il  discgtio  d' una  vasta  esplorazione,  quella  del 
(xiuba,  importantissima  per  noi. 

Ritornato  a  Massàua,  mi  presentai  al  governatore  e  gli  dissi 


*  1*.  Stromkl,  Museo  zooloj^ico  eritreo  Bòtte fro  —  Guida,  Parma,  Battei,  1891. 
—  /  vertebrati  raccolti  nella  Colonia  Eritrea  dal  capitano  Vittorio  Bòttego, 
pubblicati  dal  doti.  Alhkkto  Dkl  Prato.  Firenze,  lii>oj?rafia  Cenniniana,  1891. 
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che,  ricordandomi  le  sue  parole,  gli  porgevo  la  mia  proposta. 
Egli,  dopo  rapido  esame,  promise  d'appoggiarla. 

Alla  fine  di  quell'anno  chiesi  una  licenza  per  recarmi  a  proporre 
in  persona  lo  stesso  progetto  alla  Società  Geografica  Italiana,  Ebbi 
Tannunzio  che  mi  era  concessa  solo  due  giorni  prima  che  il  piroscafo 
salpasse.  Volli,  prima  della  partenza,  visitare  il  colonnello  Baratieri, 
vicepresidente  della  Società  Geografica,  il  quale  si  trovava  a  Kéren  ; 
e  dovetti,  in  ventiquattr'ore,  andare  da  lui  e  tornare,  percorrendo 
174  chilometri  per  un  sentiero  di  montagna  tutto  salite  e  discese, 

11  colonnello  Baratieri  scrisse  a  personaggi  eminenti  perchè 
prendessero  in  considerazione  V  impresa  da  me  vagheggiata. 

Di  passaggio  all'Asmàra  mi  recai  a  salutare  il  colonnello  Piano, 
il  quale  mi  accomiatò  con  molti  auguri  e  scrisse  nello  stesso  senso 
ai  suoi  amici  della  Società  già  ricordata.  Munito  di  queste  com- 
mendatizie, preceduto  dalla  lettera  che  il  governatore  aveva  di- 
retto al  Ministero  degli  esteri,  partii  per  l'Italia. 


A  Roma  il  generale  L.  dal  Verme  prese  a  cuore  la  mia  proposta 
e  il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  on.  Crispi,  mi  dirigeva, 
il  24  gennaio  1891,  una  lettera  in  cui  diceva  che:  preso  in  attento 
esame  il  mio  progetto  '  d'esplorazione  del  Giuba  e  suoi  affluenti, 
lo  riconosceva  rispondente  agli  interessi  dell'  Italia,  perchè  abbrac- 
ciava anche  regioni  comprese  nella  nostra  zona  d'Influenza  e  non 
.mai  esplorate  da  nessun  Europeo;  che  il  Governo  avrebbe  con- 
cesso aiuto  ed  appoggio  alla  spedizione. 


•  Eccone  la  prefazione  : 

«  L' esphrazwtte  lUl  Giuba,  —  La  parte  centrale  del  paese  dei  Somali  e 
Galla,  che  ci^mprende  Tatto  e  medio  bacino  dcll^Uébì  Scebéli  e  tuUo  quello 
del  Giuba,  è  inesplorala,  meno  il  piccolo  tratto  di  questo  fiume  dalla  sua 
foce  fino  a  Barderà  percorso  da  Von  der  Decken  nel  1865,  11  poco  che  se 
ne  sa  fu  desunto  da  informazioni  degli  indìgeni,  spesso  non  ben  comprese, 
f)tò  spesso  ancora  inesatte  o  non  vere. 

€  Airitalia,  nella  cui  sfera  d'influenza  politica  è  compresa  la  maggior 
p.iiT*»  iH  queirestesa  plaga  del  Continentt^    Africano,    incombe   il   dovere  mo- 
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Già  cominciavo  i  preparativi,  quando  una  crisi  ministeriale 
faceva  retrocedere  la  mia  impresa  allo  stato  di  semplice  idea.  Ne 
fui  addolorato,  ma  non  disperai.  Il  presidente  della  Società  Geo- 
grafica Italiana,  senatore  Giacomo  Doria,  mi  proponeva,  in  attesa 
di  migliori  occasioni,  un  viaggio,  più  breve  di  quello  da  me  stu- 
diato, nelle  terre  dei  Danàkil,  le  quali  sono  affatto  sconosciute  e 
dove  furono  massacrate  le  tre  spedizioni  Munzinger,  Bianchi  e 
Giulietti,  senza  che  delle  due  ultime  un  solo  superstite  avesse 
potuto  portare  notizie  del  disastro.  Accettai  e  partii. 

Sono  obbligato  al  comm.  G.  Malvano,  segretario  generale  al 
Ministero  degli  esteri,  il  quale,  accordandomi  il  suo  appoggio 
in  questa  impresa,  rese  a  me  più  facile  in  Massàua  Tallestimento 
della  spedizione.  In  pochi  giorni  la  organizzai  così:  30  soldati, 
1 2  servi,  1 6  muli,  strumenti  scientifici,  macchina  fotografica,  telerie 
per  scambi  cogli  indigeni,  munizioni,  ecc. 

rale  di  compierne  l'esplorazione,  tante  altre  volte  tentata  da  stranieri  e  na- 
zionali. 

«  Con  ciò  verremmo  ad  avere,  su  queste  regioni,  il  non  trascurabile 
diritto  di  possesso,  che  è  conferito  dalla  priorità  dell'esplorazione.  Sarebbe 
perciò  dannoso  il  lasciarsi  precedere  da  altri. 

«  Molteplici  problemi  si  risolveranno,  quali  :  la  determinazione  del  corso 
del  Giuba  e  de'  suoi  affluenti,  la  generale  conformazione  del  suo  bacino,  il 
clima,  le  produzioni  attuali,  se  queste,  specie  le  agricole,  siano  suscettibili 
di  miglioramento,  il  carattere  ed  i  costumi  degli  abitanti  ed  altri  quesiti,  tutti 
assai  importanti  per  noi. 

«  Yuolsi  che  anche  presentemente  le  carovane  dell'interno  giungano  con 
altrettanta  facilità  ai  Benadir  che  a  Bèrbera  e  Zéila,  gli  sbocchi  principali  de! 
commercio  dei  Galla  e  dei  Somali. 

«  Se  il  Giuba  è  navigabile,  sia  pure  con  barche  di  lieve  portata,  riuscirà 
facile  far  affluire  i  prodotti  di  questi  paesi,  che  ora  s'irradiano  in  varie  dire- 
zioni, alle  nostre  città  sull'Oceano  Indiano. 

«  Se  ix)i  sarà  constatato,  come  si  ha  fondanìento  di  credere,  che  quel 
bacino  sia  costituito  da  regioni  ubertose,  nessuno  può  predire  i  grandi  van- 
taggi che  ne  ritrarrà  la  madre  patria.  Forse  un  giorno  potranno  indirizzarsi  colà 
le  nostre  numerose  emigrazioni,  le  (|uali  ora  si  disperdono  rinunziando  per- 
fino alla  nazionalità. 

«  Così  daremo  un  razionale  indirizzo  alle  nostre  future  espansioni  colo- 
niali, senza  correre  il  rischio  di  profondere  milioni  e  milioni  in  paesi  che  non 
ce  li  potranno  mai  rendere  *. 
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Il  jo  aprile  viaggiavo  alla  volta  di  Aràfali.  Ai  pozzi  di  Hachélo, 
1 50  chilometri  e  più  da  Massàua,  mi  venne,  da  un  Danàkil»  rec<i- 
pitata  una  lettera.  Il  foglio  ingiungeva  dì  restituire  uomini  e 
materiali,  che  mi  erano  stati  dati  per  agevolare  il  viaggio,  e  di  rien- 
trare a  Jklassàua.  Quali  motivi  di  tale  decisione  si  adducevano  i 
gnivi  pericoli  che  probabilmente  avrei  incontrati.  Ma  questi  erano 
prevedibili  a  tutta  prima»,. 

L'ordine  improvviso,  che  sul  più  bello  sconvolgeva  i  miei 
piani»  mi  procurò  un  forte  dispiacere,  convinto  come  ero  che,  coi 
me22i  di  cui  disponevo,  sarei  pienamente  riuscito.  Oggi  ancora 
me  ne  dolgo»  perchè  più  vivo  che  mai  e  in  me  il  desiderio  di  visi- 
tare quelle  regioni  ignote,  tanto  interessanti  geograficamente  e 
per  la  nostra  Colonia. 

Dovetti  rimandare  a  ^lassàua  i  soldati,  e  raggiunsi  Assab. 
viaggiando  lungo  la  costa»  strada  non  mai  percorsa  per  lo  innanzi 
ila  Europei  e  che  ha  una  certa  importanza»  giacche  unisce  per  viti 
di  terra  quelle  due  città.  Avrei  prefetto  tenere  un  cammino  più 
interno,  ma  altro  non  ve  n'  è  provvisto  d'acqua.  Del  resto  con 
soli  1 2  servii  che  non  conoscevano  Tuso  del  fucile,  non  mi  sarebbe 
stato  possibile  fare  altrimenti.  Se  avessi  tentato  altra  strada  con 
SI  debole  scorta,  sarei  andato  ad  aumentare  H  numero  dei  martiri 
africani*  Bello  il  morire  in  queste  imprese,  ma  certo  più  bello  il 
riuscire  ! 

Su  questo  rapido  viaggio   pubblicai  una  succinta  relazione.  * 


Ritornato  che  fui  in  Italia,  il  presidente  della  Società  Geogra- 
fica mi  espose  le  ragioni  dell*  ordine  che  aveva  troncatn  la  mia 
spi'dizione.    Esse  erano  indipendenti  da  lui.  Poi  domandò  : 

—  Al  Giuba  ci  pensa  ancora  ? 

—  E  il  mio  ideale,  risposi. 

Fui  destinato  al  1 9**  reggimento  artiglieria  di  stanza  in  Firenze 


*  Bollettino  detta  Società  Gtografim  Itutiamt,  magjpogiuffno  1S92:  *  Nella 
dei  Danàkil  *,  giornale  dì  daggio  di  Vittorii>  Bòttego, 
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e  vi  stetti  quasi  un  anno.  Occupai  la  maggior  parte  del  mio 
tempo  a  studiare  e  ad  impratichirmi  neirarte  fotografica. 

Il  marzo  1892  mi  fìi  comunicato  che  la  spedizione  al  Giuba 
sarebbe  stata  assai  probabilmente  approvata  e  mi  si  avverti  di 
compiere  intanto  gli  studi  per  sollecitarne  i  preparativi. 

Neil*aprile  ebbi  la  lieta  novella  che  i  fondi  erano  stati  votati 
e  che  sarei  stato  collocato  a  disposizione  perchè  potessi  partire 
in  agosto. 

A  mezzo  giugno  venne  infatti  il  desiderato  decreto  del  ge- 
nerale Pelloux,  ministro  della  guerra»  e  contemporaneamente  T in- 
vito di  recarmi  alla  Società  Geografica  per  prendere  gli  ultimi 
accordi. 

Si  discusse  intomo  al  punto  della  costa  africana»  dal  quale 
a\Tei  dovuto  muovere  per  internarmi.  Vi  fu  chi  parlò  dello  Scióa 
e  dell' Hàrrar;  ma  era  troppo  nota  la  fine  delle  spedizioni  che  ave- 
vano voluto  passare  di  là.  Tutte  erantt  state  trattenute  dal  Negus 
Ménelik  e  dai  suoi  dipendenti,  istigati  daU*  invidia  di  consiglieri 
eurripci,  o  sospettosi  che  dei  bianchi  visitassero  le  regioni  galla 
del  Sud,  o  desiderosi  di  appropriarsi  a  poco  a  poco,  con  vane 
lusinghe,  quanto  le  spedizioni  possedevano;  o  perchè  non  vole- 
vano rendersi  responsabili,  di  fronte  a  Governi  civili,  di  possibili 
disastri.  Cosi,  sciupati  i  mezzi  di  cui  disponevano,  s'erano  sfa- 
sciate, e  chi  le  componeva  dovette  tornare  in  Europa  senza  aver 
raggiunto   alcun  risultato  soddisfacente. 

Più  volte,  sempre  infelicemente,  si  tentò  di  risalire  il  Giuba 
dalla  foce,  ma  nessimo  riusci  ad  oltrepassare  neppiir  Barderà, 
dove  nel  settembre  1865  fu  trucidata  la  spedizione  Von  der 
Decken. 

Venne  dunque  scelta  Bèrbera  quale  pimto  di  partenza,  perchè 
attraverso  l'Ogadén,  devastato  dagli  Amhara,  mi  sarebbe  stato 
facile  condurre  rapidamente  la  carovana  intatta  fino  ad  Imi  sul- 
rUèbi.  Di  li,  per  arrivare  al  Giuba,  non  rimaneva  che  attraver- 
sare una  zona  abitata  promiscuamente  da  Somali  e  Galla,  del 
tutto  sconosciuta,  è  vero,  ma  che  si  aveva  ragione  di  supporre 
meno  ostile  delle  altre,  appunto  perchè  intermedia  fra  i  bellicosi 
Arussi  ed  i  fanatici  Rahanuìn. 
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*   ■ 


Afoltissimi  giovani  mi  pregarono,  a  voce  o  per  iscritto,  di 
accettarli  nella  Spedizione  come  sottoposti;  fu  data  preferenza 
al  capitano  d' artiglieria  Matteo  Grixoni,  il  quale  aveva  insi- 
stito per  venir  meco  anche  quando  partii  per  l'esplorazione  nei 
Danàkil. 


* 
*  * 


Sapevo,  per  studio  e  per  pratica,  disimpegnarmi  nelle  varie 
incombenze  dell'esploratore;  ma  non  trascurai,  in  materia  scien- 
tifica, d'interrogare  specialisti. 

Il  professor  Giglioli,  direttore  del  Museo  di  storia  naturale  dei 
vertebrati,  in  Firenze,  ch'egli  seppe  arricchire  della  più  completa 
collezione  di  fauna  italica  che  esista,  m'indicò  i  mammiferi  sui 
quali  avrei  dovuto  più  specialmente  indirizzare  le  mie  ricerche. 

Le  istruzioni  per  la  parte  etnologica  le  ebbi  dal  professor  Pigo- 
rini,  mio  concittadino,  fondatore,  a  gloria  sua  e  della  nostra  Capi- 
tale, di  quel  Museo  etnografico  che  contiene,  sapientemente  ordi- 
nati, oltre  70,000  oggetti. 

Il  dottor  Modigliani  mi  diede  preziose  norme  per  la  conser- 
vazione del  materiale  fotografico,  ed  è  mercè  sua  se  questo  mio 
libro  esce  illustrato  da  fotografie. 

Sono  grato  al  signor  Stillmann  d'avermi  ceduto  i  suoi  appa- 
recchi fotografici,  ottimi  sotto  ogni  rapporto,  e  consigliate  le  pel- 
licole rigide,  le  sole  veramente  adatte  per  simili  viaggi. 

Preziose  indicazioni  sugli  strumenti  scientifici  avevo  ottenuto 
dal  professor  Millosevich  dell'  Osservatorio  astronomico  di  Roma. 

Arrivato  a  Genova,  mi  recai  al  Museo  civico  di  storia  natu- 
rale, uno  dei  più  importanti  del  mondo,  che  con  .ammirabile  cura 
e  grave  dispendio  fu  fondato  da  Giacomo  Doria.  Quivi  il  professore 
Gestro,  entomologo  di  gran  vaglia,  mi  fece  allestire  il  materiale 
occorrente  alle  raccolte  zoologiche.  Un  giorno  andai  con  lui 
alla  villa  Doria,  a  Borzoli,  ormai  resa  celebre  dai  naturalisti  che 
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Il  14  a|(osto  i8q2  j^iunjL^evo  a  Jlassaiia  dopi»  una  fdicc  tra- 
versata a  bordo  dell*  Ortigia  (Navigazione  Generale  Italiana),  il  cui 
comandante,  capitano  Francesco  Ansaldo,  ci  rese  piacevole  0  lungo 
viaggio* 

Appena  fui  sbarcato,  mi  si  presentò  un  Somalo,  Uarsàma 
Matan,  che  avevo  già  conosciuto  in  Italia  al  servizio  del  mio 
mimico,  il  chiarissimo  pubblicista  Scarfoglìo,  Aveva  alcune  carte 
di  benservito  rilasciategli  da'  precedenti  padroni,  e  lo  arruolai 
senz'altro,  perchè  lo  conoscevo  dotato,  come  uomo  e  come  sol- 
dato, di  ottime  qualità,  veramente  ecceaonalì  nella  sua  razza. 
Avrò  occasione  di  parlare  di  luì,  per  la  morte  da  prode  che  in- 
contrò noi  principio  del  viaggio. 

n  colonnello  Arimondi,  comandante  le  truppe,  e  gli  altri  uf- 
ciali  dì  presidio  a  Alassaua,  tutte  antiche  conoscenze  e  fra  esse 
molte  carissime  amicizie,  mi  furono  larghi  di  cortesie. 

n  governatore  generale  Baratieri  era  all'Asmara,  e,  il  giorno 
dopo  il  mio  sbarco,  mi  misi  in  marcia  per  recarmi  da  lui  sull'al- 
tipiano. Impiegai  due  giorni,  da  Saati  &n  là,  con  un  muletto.  Il 
sentiero,  lungo  72  chilometri,  è  cattivo,  tutto  salite  e  discese, 
tortuoso  ;  la  seconda  parte  si  percorre  nel  fondo  di  un  torren- 
tello incassato  fra  roccie.  Il  dislivello  delle  sue  estremità  è  di 
2200  metri.  Io  riavevo  percorso,  per  scommessa,  due  anni  prima, 
TiT  giugno  1890»  in  tre  ore  e  17  minuti,  con  36  gradi  di  calore, 
temperatura  resa  assai  maggiore,  per  me,  dalla  fatica  del  galoppo. 

Ho  accennato  i  termini  di  tale  scommessa  perchè,  lo  confesso, 
mi  compiacqui  sempre  d'averla  vinta  ogniqualvolta  passai  di  là, 
ed  oggi  ancora  mi  pare  un  sogno  d'aver  compiuto  cosi  lungo 
tragitto  in  così  breve  temp<:>,  fra  tanti  ostacoli  di  clima  e  di  surjlo. 

Il  governatore  mi  concesse  di  reclutar  soldati  in  qualunque 
parte  della  Colonia  e  fra  le  bande  disciolte,  e  diede  ordine  che 
fosse,  in  tutto   e   per  tutto,  agevolato  il  mio  compito. 

Apersi  l'amiolamento,  ma  non  si  presentavano  che  Abissini, 
Non  potei  fissare   che   una   ventina   di  musulmani,  e  ri  tomai  a 
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coadiuvarono  nell'acquisto  delle  merci  di  cambio  e  assai  gentìl- 
mentc  noleggiarono  per  me  il  vapore  ìi'oodcock,  destinato  a  por- 
tare la  Spedizione  a  Berbera,  e  diedero  ordine  colà  perchè  vi  si 
tenesse  pronta  a  mia  disposizione  una  ventina  di  asini.  A  loro 
specialmente  debbo   la  sollecitudine  con  la  quale  potei  sbrigarmi. 

Ritornato  a  Massaua,  mentre  continuavo  a  reclutare  il  perso- 
nale della  Spedizione,  mandai  a  Kéren  per  completare  il  numero 
con  quaranta  Sudanesi. 

Era  mia  intenzione  assoldare  una  ventina  di  Somali,  necessari 
nel  primo  tratto  del  viaggio  nell'Ogadén,  quantunque  li  conoscessi 
pessimi  soldati.  Ma  fin  da  principio  mi  dettero  tante  noie,  che 
dovetti  limitarmi  a  sedici.  Erano  11  ad  ogni  momento  per  chie- 
dere anticipazioni  non  convenute;  alcuni  vollero  ritirarsi  dopo 
IVirruolamento,  ed  io  lo  concessi  per  non  aver  meco  che  gente 
volenterosa*  Uno  di  essi,  che  aveva  sentito  nelle  nostre  truppe 
e  insisteva  per  venir  meco,  mi  fece  scrivere  una  lettera  avverten- 
domi che  quelli  già  assoldati  mi  avrebbero  tradito  disertando.  In 
seguito  m'accorsi  che  aveva  ragione.  Infastidito,  decisi  di  non  voler 
più  nessuno  di  loro,  e  fu  davvero  gran  ventura* 

n  prelevamento  e  raUestimento  dei  materiali,  medicinali,  ecc., 
r  imballaggio  delle  cotonate  e  di  tutto  il  resto  eran  compiuti. 

In  tutte  queste  faccende  ognuno  m'assecondò.  Non  parlo  dei 
miei  colleghi  d'artiglieria,  la  cui  gentilezza  superò  ogni  aspettativa. 

Il  maggiore  Lorenzo  Rolando,  ad  un  banchetto,  mi  consegnò, 
in  nome  loro  e  suo,  una  bandiera  nazionale  per  la  Spedizione  ;  e 
additandomela,  in  un  brindisi,  fedele  compagna  nel  mio  lungo 
\iaggio,  augurò  ch'essa  potesse  sventolare  primo  simbolo  di  ci- 
xWtk  in  contrade  sconosciute  e  in  ogni  tempo  mi  rammentasse 
i  caldi  voti,  che  ovunque  mi  avrebber  seguito. 


Il  vapore  noleggiato  doveva  giungere  alle  2  pomeridiane  del 
21  settembre.  Nonostante  feci  a\^^ertire  gli  uomini  di  presentarsi 
•  il  mattino,  per  raccoglierli  in  un  cortile  chiuso  ed  imbarcarli  ap- 
pena possibile.  Sapevo,  avendo  a  fare  con  neri,  che^  se  avessi  dato 
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Tara  precisa,  molti  sarebbero  rimasti  a  terra.  Poco  dopo  mezxod! 
erano  tutti  riuniti  ed  io  stetti  li  perchè  non  si  sbandassero. 

Moltissimi  facevano  ressa  al  di  fuori  chiedendo,  aiiL-hr  all'ul- 
timo momento,  di  essere  arruolati. 

Quando  condussi  i  soldati  sulla  diga  d'imbarco,  uno  stuolo  di 
g^ente  vi  si  affollava:  mogli,  figli,  genitori,  congiunti  e  poi  un 
nuvolo  d*amici  e  di  curiosi.  Si  salutavano  con  tenerezza,  come 
non  mi  accadde  Tuai  di  vedere  fra  neri  ;  le  donne  vennero  a  baciarmi 
le  mani,  contendendo  per  avvicinarsi  a  raccomandarmi  i  lor  cari. 
Con  che  cuore  io  ricevevo  queste  calde  raccomandazioni  !  , ,  • . 
Prevedevo  che»  per  le  difficoltà  che  avremmo  dovuto  affrontare» 
molti  di  quelli  che  mi  accompagnavano  non  avrebbero  più  toccato 
il  suolo  di  Massaua  !  Eppure  rassicuravo  quelle  derelitte  con 
buone  parole.  Non  volevo  che  i  miei  uomini  lasciassero  la  loro 
terra  con  dispiacere.  Ricorderò  sempre  gli  stretti  abbracci  e  i 
lunghi  baci  che  una  donna  prodigava  ad  un  Assaortino,  quasi 
non  volesse  staccarsi  da  lui,  e  il  calore  con  cui  egli,  che  in 
seguito  mori  di  fame,  contraccambiava  tali  espansioni.  La  scena 
fu  così  singolare  che  costui  lungo  il  viaggio  fu  sempre  chiamato 
dai  compagni,  con  frase  araba,  ruomo  dai  baci  solenni. 

Il  iVoodcock  aveva  gettato  l'ancora  fuori  dal  porto.  Imbarcata 
tutta  la  Spedizione  su  due  barconi  piatti,  partimmo  rimorchiati 
dalla  lancia  a  vapore,  che  il  comandante  locale  di  marina  aveva 
cortesemente  messo  a  nostra  disposizione. 

Eravamo  a  pochi  metri  dairapprodo  e  già  1*  impressione  degli 
ultimi  addii  era  svanita  ne'  miei  uomini,  mutabili  e  spensierati 
come  tutti  i  neri.  Chiacchieravano  allegramente,  scherzavano,  ri- 
devano, cantarellavano,  accoccolati  sulle  casse,  o  seduti  sul  bordo 
delle  imbarcazioni.  Ma  più  contento  di  tutti  ero  io  che  sentivo 
la  gioia  del  principio  e  vedevo  compiuti  i  preparativi  tanto  far 
ticosì. 

Verso  sera  ci  scostammo  dal  porto,  e  gli  uomini  ad  una  voce 
salutarono  la  citta  con  grida  festose.  Una  gran  turba  si  era  adden- 
sata a  Ras  Madur,  il  capo  più  sporgente  di  quel  porto,  per  vedere 
lontanarsi  il  Woodcock  che  ci  portava  incontro  ad  una  oscura 
sorte. 
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* 


Nessuno  era  mancato  all'appello.  Anzi  si  erano  imbarcati  in 
più  un  uomo  ed  un  giovanetto  galla,  il  quale  poi  disertò. 

Durante  tre  giorni  mi  sembrò  di  solcare  le  acque  di  un  lago  ; 
tanto  il  Mar  Rosso,  come  ordinariamente  accade  in  agosto,  era 
tranquillo.  Sul  tramonto  altro  non  scorgevamo  che  un  immenso 
specchio  d'acqua  immobile,  senza  la  più  piccola  increspatura, 
toltone  qualche  cerchietto  prodotto  da  pesci  cTie  guizzavano  fuori 
dell'acqua  e  vi  ricadevano.  Non  una  nube  in  cielo  ;  vapori  color 
di  fiamma  all'orizzonte;  sule  e  gabbiani  volavano  attorno  agli 
alberi.  Un  quadro  di  quelli  che,  se  si  vedon  dipinti,  fanno  escla- 
mare :  «  non  è  naturale  I  » 

Il  caldo  opprimente  cessò  all'isola  di  Périm,  ed  improvvisa- 
mente si  ebbe  una  temperatura  più  bassa  per  effetto  del  monsone 
dell'Oceano  Indiano,  i  cui  ultimi  sbuffi  vanno  a  morire  fra  le  sco- 
gliere dell'isola. 

Fu  tutta  una  traversata  piacevole,  cosi  per  sé  stessa,  come 
per  l'allegria  de'  miei  uomini.  Solo  i  Somali,  in  continue  lamen- 
tele, fecero  perdere  la  paizienza  fino  al  buon  Uarsàma,  che  n'  era 
il  capo. 


* 


(Tettata  l'ancora  a  Berbera,  mi  fu  notificato  ch'eravamo  in  qua- 
rantena. Il  vapore  non  aveva  toccato  porti  infetti  dal  colera  ;  ma 
ad  Hodéida,  dove  il  morbo  infieriva,  il  comandante  era  distrat- 
tamente disceso  a  terra,  mentre  s' imbarcavano  mercanzie  in  con- 
tumacia. 

Questa  ragione  era  un . . .  cavillo.  Scrissi  senz'altro  al  console 
italiano  in  Aden  perchè  procurasse  di  provocare  da  quell'auto- 
rità inglese,  dalla  quale  Berbera  dipende,  l'ordine  di  lasciarmi 
in  libera  pratica.  Faceva  a  pugni  colla  ragione  obbligarci  a  star 
fermi  quindici  giorni,  dal  momento  che  la  nostra  provenienza 
era  !Massciua,  assolutamente  immune  dal  morbo;  e  pensavo  con 
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sgomento  alle  conseguenze  che  sarebbero  venute  alla  mia  Spedi- 
zione se,  durante  la  permanenza,  uno  solo  dei  mìei  uomini  fosse 
stato   colpito  dal  male. 

Ci  venne  assegnata  la  parte  più  sporgente  della  lingua  di  terra, 
che  separa  il  porto  dal  mare  aperto,  tutta  sabbiosa,  senza  un 
filo  di  vegetazione,  dove  feci  costruire  una  baracca  (fig.  3)  con 
pali  e  stuoie  per  ripararvi  gli  uomini  dal  caldo  eccessivo. 

Questa  piccola  penisola,  durante  Tedia  marea  che  nel  Mar  Rosso 
arriva  oltre  un  metro  e  mezzo,  veniva  in  gran  parte  coperta  dal- 
l'acqua; e  dovetti  prima  di  sera  far  portare  tutti  i  miei  coUi,  nume- 
rosi e  pesanti,  (le  casse  di  fucili  pesavano  oltre  1 50  chilogrammi 
ciascuna),  ad  un  chilometro  dall'  approdo.  Gli  uomini  si  mostrarono 
così  volonterosi,  che  prima  deir  imbrunire  ogni  cosa  fu  al  sicuro. 

Si  era  già  fatto  molto  tardi  e  ì  viveri,  che  avevo  Ordinato  a 
Berbera,  non  arrivavano  ancora,  I  sokUiti  si  lamentavano  per 
Fappetito;  ma  quando  giunsero  le  provviste,  furono  compensati 
delTatte^a  per  abbondanza  e  qualità. 

Alzate  le  tende  m*addormentai,  stanco,  ma  coli* incubo  di  dover 
passare  inutilmente  su  quella  spiaggia,  arida  e  deserta,  chi  sa 
quanti  giorni! 

Un  corpo  di  guardia  di  sei  Somali,  al  servizio  della  polizia 
inglese,  era  stato  collocato  sull'istmo,  verso  terra,  per  impedire 
a'  miei  soldati  di  andare  in  città.  Era  troppo  vivo  il  desiderio 
nella  mia  gente  di  fare  una  scappata  in  paese,  e  una  guardia  com- 
posta di  Inrn  stessi  non  poteva  mantenere  sorveglianza  rigorosa. 

Ho  già  detto  che  i  nostri  amiolati  hanno  esercitato  mestieri 
differenti,  altemandoH  col  servigio  militare  al  soldo  di  Italiani, 
Inglesi,  Egiziani,  ti  negli  eserciti  di  capi  africani,  del  Negus 
Johannes  dì  Abissinia,  di  Ras  Alùla,  fra  i  Dervish,  o  in  bande 
meno  importanti,  dellWssaorta,  del  Sudan,  delF  Etiopia. 

Alcuni  hanno  fatto  la  campagna  con  o  contro  Gordon  pascià; 
altri  si  sono  trovati  al  combattimento  di  Dogali  col  generale 
tigrino;  altri  a  Matàmma,  dove  il  Re  Giovanni  fu  sconfitto  ed 
ucciso. 

Sulle  avventure  di  molti  fra  essi  ci  sarebbe  da  scrivere  un 
romanzo. 


-.fi . 
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Gente  simile  se  ne  incontra  a  Massàua  ad  ogni  pie  sospinto, 
e  di  questi  soldati  di  mestiere  v'  è  buon  numero  nei  nostri  reparti 
indigeni.  Qualcuno  de'  miei  conta  perfino  diciassette  anni  di  ser- 
vizio militare;  altri  alriva  appena  a  sedici  di  età.  Non  pochi 
sono  stati  cacciati,  per  insubordinazione,  per  furto,  per  ferimento, 
per  ubriachezza  od  altro,  dalle  truppe  dove  hanno  servito.  L'ul- 
tima pecca  non  costituisce  un  difetto  per  me  ;  non  potranno,  strada 
facendo,  abbandonarsi  all'intemperanza! 

Vi  ha  chi  confessa  ingenuamente  d'aver  disertato.  Essi  sono,  in 
una  parola,  tutti . . .  assai  svelti,  ma  appunto  per  ciò  tanto  più  adatti 
per  me,  in  quanto  hanno  meno  da  sperare  di  trovar  altro  padrone. 
Il  personale  della  Spedizione  arruolato  a  Massàua  è  così  com- 
posto : 

30  Arabi  di  Massàua  e  dintorni 

27  Assaortini  (compreso  un  ragsujzo) 

41  fra  Sudanesi  e  Beni-Amér  (compreso  un  ragazzo) 

X  Danàkil 
x6  Somali 
8  Galla 
I   Zanzibarese 

124  in  totale. 

Li  divido  in  sei  btduk  (plotoni)  di  20  uomini  ciascuno,  com- 
presi un  buUlk'hàsci  (sergente)  e  un  muntdz  (caporale). 

I  graduati  li  ho  scelti  fra  coloro  che  hanno  già  coperto  uguali 
cariche  nei  nostri  battaglioni  indigeni,  assicurandomi  prima  della 
loro  abilità  nell' istruire  e  comandare. 

Conferisco  i  gradi  per  un  sol  mese  in  via  provvisoria,  e  av- 
verto ognuno,  graduati  e  soldati,  che  solo  il  1°  di  novembre  con- 
fermerò nell'  ufficio  chi  se  ne  mostrerà  meritevole.  Voglio  studiarli 
bene  per  affidare  autorità  con  piena  conoscenza  di  persone. 

Assegno  poi  le  cariche  speciali:  cuochi,  sguatteri,  domestici, 
sarti,  calzolai,  cammellieri,  mulattieri,  asinieri. 

Restano  fuori  rango,  per  incarichi  di  fiducia,  quattro  graduati. 

Ho  cura  di  mescolare  le  rcizze  nei  singoli  reparti,  per  evitare^ 
quanto  più  possibile,  accordi  dannosi. 


ji:  22  IL  GIUBA  ESPLORATO 

;|; .  possibile  al  paese  ed  alla  famiglia  lontani.  E  un  sistema  pratico 

;||i  per  impedire  pentimenti  intempestivi.  Quante  volte  poi,  durante 

|i  periodi  di  carestia  della  Spedizione,  sentii  ricordare  con  rimpianto 

ili    .  questi  giorni  d'abbondanza! 

L  l'i 

,t  II  residente  politico  inglese  di  Berbera  ha  acquistato   a   mio 

i(  conto,   per   ordine  del  colonnello   Stace,   40  cammelli;    l'agente 

Ii  della  Casa  Bienenfeld,  20  asini.  Tutti  questi  animali  sono  al  pa- 
scolo nelle  montagne.  Faccio  comprare  altri  1 1  cammelli,  e  cosi 

l  mi  trovo  in  possesso  di  84  bestie  da  soma,  il  bisogno  del  mo- 

ij  mento  ;  alle  successive  occorrenze  provvedere  nell'  intemo. 
I  Divido  il  bagaglio  in  some  e  distribuisco  agli  uomini  gli  ani- 

*  mali  col  relativo  carico  e  bardatura. 

p. 

\\  Nel  pomeriggio  del  29  una  barca  a  vela,  col  vento  di  nord  in 

i,  poppa,  entra   rapidamente   in   porto   fendendo  l'acqua.  Poco  ap- 

||  presso,  grata  sorpresa,  mi  vien  portata  la  notizia  che  possiamo 

■:,;  partire,  evitando  però  di  entrare  in  Berbera. 
'■  Ordino  che  mi  sien  condotti  i  quadrupedi,  perchè  intendo  par- 

X  tire  domani. 


\  Innanzi  di  mettermi  per  la  lunga  strada,  permetta  il  lettore 

eh'  io  ringrazi  l' illustre  Giacomo  Doria,  a  cui  debbo  l'onore  d'aver 
j.  guidata  questa  Spedizione.  A  lui,  mecenate  generoso  dei  viaggia- 

tori italiani,  zoologo  di  fama  universale,  questo  sincero  e  sponta- 
i  neo  ringraziamento.  Non  potrà  il  tempo  scemare  la  gloria  ch'egli 

\  acquistò  rivolgendo,  ad  onorare  la  patria,  ricchezze,  studi,  ingegno. 

ì  Prego  altresì  l' onorevole  Consiglio  direttivo  della  Società  Geo- 

I.  grafica  Italiana,  le  persone  già  nominate,  i  commendatori  Pisani- 

M  Dossi  e  vSilvestrelli,  il  deputato  colonnello  Grandi  ed  il  colonnello 

]  Di  Mayo,  di  accettare  le  espressioni  della  mia  gratitudine. 


CAPITOLO  I. 
Da    Berbera    a    Milmil. 

(30  Settembre  -  20  <)llobre,  lEgj). 


Partenza  per  l'interno  —  Laboriosità  de* miei  Sudanesi  —  Carovane  indi- 
gene —  Piccole  indisciplinatezze  —  Le  prime  termiti  —  Richiesta  d'al- 
leanza—  Cavalieri  somali —  Preti  musulmani  dell'Ogadén  —  Carestia  — 
Ai  monti  Nassa  Hablód  —  Sul  torrentello  Errer  —  Gli  eterocefali  —  Ar- 
chéisa  —  Territorio  fra  Bèrbera  ed  Archéisa  —  Commercio  d'  acqua  — 
Una  grande  steppa  —  Un  leone  sopra  una  costruzione  termitica  —  Sete 
africana  —  Pioggia  provvidenziale  —  Spensieratezza  pericolosa  —  A  Milmil 
—  Ximicizie  fraterne  —  L'altipiano  fra  Archéisa  e  Milmil,  flora,  fauna  — 
Osservazioni  meteorologiche. 


Venerdì,  jo  settembre,  —  Partenza  per  V  interno.  —  Le  caro- 
vane, che  viaggiano  fra  i  Somali  e  delle  quaii  fanno  parte  Europei, 
usano  assoldare  una  persona  influente  di  quelle  tribù  (abbdn)  la 
quale  ha  T  incarico  d' insegnare  la  strada,  di  comprare  quanto  possa 
occorrere  e  di  fare  da  sensale  nei  contratti;  mansione  questa  che 
le  permette  di  non  dimenticare,  coir  interesse  della  carovana,  il 
suo  proprio.  Le  popolazioni,  fra  le  quali  psussa  V abbdn,  sono  tenute 
a  rispettare  la  carovana  ch'egli  conduce;  altrimenti  la  sua  tribù 
muoverà  guerra  a  quella  che  non  avrà  rispettato  l'usanza. 

Ne  faccio  venire  uno.  Vuole  anticipatamente,  non  solo  un 
acconto,  ma  tutto  quanto  gli  spetterebbe  pel  tempo  che  starà 
con  me,  in  ragione  d'un  tallero  e  mezzo. al  giorno.  Non  cedo  alle 
sue  pretese  esorbitanti  e  lo  rimando.  Fra  i  miei  uomini  c'è  qual- 
cuno che  conosce  la  strada  fino  all'  Uébi-Scebéli,  e  per  quanto  ri- 
guarda la  nostra  tutela  ci  proteggeremo  da  soli. 


24  IL  GIUBA   ESPLORATO 

I  quadrupedi  giungono  a  mezzodì.  I  cammelli  bardati  con 
larghe  stuoie  a  strisce  e  a  scacchi  bianchi  e  scuri,  contornate  da 
ricca  frangia,  come  eleganti  gualdrappe,  artisticamente  legate  a 
basto,  sono  accolti  con  un  oh!  di  meraviglia  dai  miei  soldati 
che,  ad  eccezione  dei  pochi  Somali,  non  ne  hanno  mai  visti  cosi 
abbigliati.  Per  verità  questi  splendidi  animali  e  le  loro  bardature 
sono  degni  d*  ammirazione. 

Tutto  è  stato  predisposto  ed  ordinato;  do  il  segnale  di  cari- 
la',.;  .  care.  La  carovana  è  pronta  verso  le  tre   pomeridiane. 

Ci  mettiamo  in  marcia  con  quest'ordine:    io  e   un  bultlk  alla 
testa  ;  poi  successivamente  in  fila  gli  asini,  i  muli,  i  cammelli  ed 
in  coda  un  altro  plotone.  La  colonna  occupa  uno  spazio  di  quattro 
)  o  cinquecento  metri;  vista  pittoresca  in  questa  spiaggia  deserta, 

';  alla  quale  fa  sfondo  il  mare. 

s  Appena  mossi,  alcuni  cammelli,  quasi  partecipino  alla  generale 

f  contentezza,  si  mettono  a  far  salti  e  capriole,  rovesciando  soma  e 

)  basto.  La  retroguardia  ha  tutto  il  fastidio  di  farli  ricaricare,  mentre 

{       .  '  io  m'impaziento  in  me  stesso  della  nuova  attesa. 

I  Un  cordone  di  guardie  somali  della  colonia  inglese  è  disposto, 

^  tutto  intorno  a  Berbera,  lungo  la  traccia  che  noi  seguiamo,  per 

\  impedire  il  nostro  contatto  colla  popolazione  :  cautele  davvero  esa- 

gerate ! 


■  1 1 


^y . 


I  I  soldati  marciano  facendo  una  prolungata  clamorosa  fantasia 

Icoi  soliti  balli  e  canti,  e  i  Berberini,  in  crocchi  fuori  dal  paese, 
stanno  a  guardarci. 

L'epidemia  colerica,  la  quale  fa  strage  in  tutti  i  villaggi  delle 
coste  del  Mar  Rosso,  ha  usato  notevoli  riguardi  con  me  lasciando 
immuni  due  soli  luoghi:  Massàua  e  Berbera,  punti  d'imbarco 
e  di  sbarco  della  vSpedizione  ;  di  più  mi  ha  fatto  un'altra  cortesia  : 
in  questi  cinque  giorni  di  quarantena,  che  in  ogni  modo  mi  sareb- 
bero occorsi  per  gli  ultimi  allestimenti,  i  miei  soldati,  che  posseg- 
gono tutti  qualche  tallero,  non  hanno  potuto  entrare  in  paese  dove, 
specialmente  i  Sudanesi,  non  avrebbero  mancato  di  commetter 
disordini. 

Molti  ScvnóUi  vengono  a  pregarmi  di  arruolarli,  ma  ne  ho  fin 
troppo  dei  pochi  assoldati  a  ^lassàua,  e  li  rimando. 
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Deragodli,  sabato  f  ottobre.  —  Laboriosità  de^  miei  Sudanesi.  — 
I  cammelli  non  hanno  bevuto  da  tre  giorni,  sono  digiuni  da  due 
e  tirano  avanti  di  mala  voglia.  Alcuni  troppo  giovani,  altri  troppo 
vecchi  restano  indietro  ;  i  conducenti,  poco  pratici  del  caricare  col 
metodo  europeo,  s'arrestano  spesso,  sicché  tra  il  primo  animale  e 
l'ultimo  corrono  parecchi  chilometri, 

I  Sudanesi,  condotti  da  Abd-el-Bachit,  fanno  miracoli  di  labo 
riosità  ncirassestare,  ricaricare,  cambiar  le  some  :  è  merito  loro  se 
Tultirao  cammello  arriva  air  accampamento  un'ora  dopo  di  me, 

Deragàdli,  domenica  2  ottobre,  —  Carovane  indigene,  —  Mi 
sento  soUevato  e  felice  di  trovarmi  finalmente  Ubero  del  tutto. 
Xon  tenterò  neppure  di  descrivere  questo  senso  veramente  ineffa- 
.bile  di  beatitudin»^, 

che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova. 

Ieri  trovai  qui  alcune  carovane  provenienti  dall' (jgadén;  altre 
ne  arrivano  oggi,  e  si  arrestano  all*acqua  durante  le  ore  calde.  So 
da  esse  che  gli  Scioàni,  qualche  settimana  fa,  hanno  fritto  ima 
razzia  fra  Milmil  ed  Imi,  e  che  ora  se  ne  sono  andati,  lasciando 
qua  e  là  piccoli  presidi  per  la  riscossione  dei  tributi. 

Le  carovane,  che  arrivano  dall' interno^  mi  colpiscono  per  il 
colore  rosso  mattone  onde  son  tinte  le  suppellettili,  le*  vesti  e 
perfino  i  capelli  degli  uomini  e  i  peli  degli  animali.  Sono  conciati 
cosi,  tanto  da  sembrare  statue  di  terracotta,  perchè  nell'  Ogadén 
il  terreno  è  rossastro.  Esse  portano  a  Berbera  bestiame,  pelli, 
avorio,  penne  di  struzzo,  zibetto,  caffè,  burro,  miele,  e  ne  espor- 
tano tele,  conterie  ed  altri  prodotti  europei.  Si  somigliano  tutte. 
Son  composte  di  uomini,  ragazzi,  donne  con  bambini  lattanti. 
Gli  uomini  sono  sempre  armati  di  lancia,  scudo  e  coltello.  Le 
donne,  per  lo  più,  conducono  ciascuna  due  o  tre  caramelli,  legati 
pel  muso  l'uno  alla  coda  dell'altro,  e  i  ragazzi  cacciano  avanti  gli 
asini  ed  il  bestiame  da  vendere.  Alle  Somale  sono  risei^'ate  tutte  le 
fatiche:  marciano  a  piedi,  caricano  e  scaricano  i  cammelli,  issano 
le  capanne,  durante  la  fermata  ammaniscono  il  cibo  e  a  tutto 
questo  aggiungono  le  cure  della  maternità. 
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S  *  Una  delle  nostre  signore  non  può  formarsi  una  chiara  idea 

r  della  condizione  delle  donne  nei  popoli  barbari  ;  queste  poverette 

i  non  hanno,   neppure   in   giovinezza,   la  consolazione   dell'amore, 

»;  perchè  il  padre  le  dà  a  quel  pretendente  che  più  gli  offre  e  senza 

j[  .  consultarle  nella  scelta.  Avvicinandosi  la  maturità,  meglio  sarebbe 

?  per  loro  il  morire  ;  il  marito  e  i  figli  o  le  cacciano  via  o  le  tengono 

in  conto  d'inutile  peso. 

Sui  cammelli  delle  carovane  sono  caricate  le  merci,  le  masserizie 
ed  anche  le  capanne.  Le  stuoie  e  gli  archi  per  drizzarle  servono  come 
basto  ai  cammelli.  Alle  punte  dei  bastoni,  che  sporgono  più  di  un 
metro  al  disopra  della  gobba,  sono  appesi  oggetti  vari  e  suppellettili. 
'tf.  Alla  sera  si  fan  sentire  assai  dappresso  le  strida  degli  sciacalli 

5.  e  i  cupi  ululati  delle  iene. 

',  Liiffarugh,  lunedì  j  ottobre,  —  Piccole  indisciplinafezze.  —  La 

1  carovana  cammina  lentamente,  ma  ordinata  e  senza  inter\'alli;  i 

*  quadrupedi  cominciano  ad  uniformare  il  passo,  gli  uomini  ad  im- 
\\                                 pratichirsi  del  modo  d' imbastarli,  caricarli  e  condurli. 

•  Qualcuno  cerca  di  contravvenire  a  disposizioni  secondarie, 
3.  spinto  dall'  istinto  a  prendermi  la  mano  per  godere  in  seguito  di 
T  più  ampia  libertà.  So  che  dovrei,  col  tempo,  ricorrere  a  castighi 
1  '  crudeli,  se  ora  passassi  sopra  alle  piccolo  mancanze  disciplinari  : 
]  credo  quindi  indispensabile  qucdche  lieve  punizione. 

j  Una'  regola  da  seguire  nella  condotta  delle  spedizioni  è  questa  : 

usar  ptizienza  i  primi  giorni,  perche   il   personale    si   assuefaccia 
i  alle  nuove  abitudini,  e  si  abbia  tempo  di  C(ìndurlo  in  regioni  dove 

\  più  non  possa,  pur  volendo,  abbandonarvi.  Dopo  ne  farete  quel 

H  che  più  vi  piaceri. 

i  Ahrrió,  martedì  4  ottobre,  —  Le  prime  termiti,  —  Un  indigeno 

■^  viene  a    querelarsi   che    i  soldati    gli   han  portato   via    un    cam-' 

I  mollo.  Realmente  i  miei  sono  aumentati  di  uno,  ma,  essendo  tutti 

;  pronti  o  bardati  por  la  partenza,  non  si  può  riconoscere  il  nuovo 

>  venuto.  Por  non  perder  tempo  faccio  che  il  querelante  mi  segua. 

Alla  formata,  il  cammello  gli  ò  restituito.  I  soldati  mostrano  fin 
da  ora  tendenze  rapaci! 

vVllorchè    uno   dei   Somali    dt^Ua   mia  carovana  incontra   per- 
sona che   vion   dall'intorno,    la   forma,   si  salutano,    e   T  uno  rac- 
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conta  ali* altro  le  notizie  che  ha;  per  tal  modo,  cosa  che  suc- 
cede in  tutto  il  mondo  africano,  le  informazioni  vanno  con  grande 
rapidità  di  bocca  in  bocca. 

Cominciano  le  costruzioni  termitiche.  Man  mano  esse  diven- 
tano più  numerose.  Hanno  forma  di  obelisco  (fig',  6)  e  son  di 
terra,  solida  opera  di  miriadi  di  piccoli  insetti,  con  lavoro  paziente 
d'anni  ed  anni.  Alcune  han  diametro  perfino  d'un  metro  e  raj^* 
giungono  l'altezza  di  sette  od  otto.  Spiccano  tra  la  vegetazione 
e»  quando  se  ne  incontrano  molte  riunite,  par  d'essere  in  un  cam- 
posanto. 

Oggi»  per  la  prima  volta  dopo  Bèrbera,  un  villaggio  di  poche 
e  misere  capanne. 

Areadt*tso,  mercoUdt  j  ottobre,  —  Richiesta  d'alleanza,  —  A 
sinistra  deUa  strada  alcuni  cumuli  di  pietre,  larghi,  alia  base, 
otto  o  dieci  metri  e  alti  quattro  o  cinque»  Sono  tombe  galla,  an- 
teriori all'invasione  araba. 

Un  avvallamento  è  occupato  da  numerosa  tribù  e  tutto  intomo 
bestiami  d*ogni  maniera^  ed  in  numero  grandissimo,  al  pascolo. 
ili  colpiscono  il  movimento  insolito  e  gli  armenti  riuniti  durante 
il  giorno»  cosa  non  abituale  tra  i  Somali. 

Il  capo  della  tribù  viene  a  me: 

—  Salémf,  egli  dice.  Sii  il  benvenuto  nel  mio  paese  in  mo- 
mento di  pericolo. 

—  Non  t*  intendo,  spiegati. 

—  Vedi  ;  qui  intomo  sono  i  miei  uomini,  le  nostre  famiglie, 
i  nostri  bestiami,  tutte  le  nostre  ricchezze.  Domani  andiamo  a  far 
guerra  ai  nemici  che  abitano  in  quelle  montagne.  Se  tu  \aeni  con 
me,  a  mandi  solo  i  tuoi  soldati  somali  per  aiutarmi,  io  ti  do  cento 
cammelli,  e  più  ne  avrai  se  ne  vorrai.  Con  pochi  fucili  noi  riusci- 
remo facilmente  vincitori  e  ji>otrpmo  prendere  ai  vìnti  tanti  ani- 
mali, quanti  ne  vedi, 

—  Non  venni  per  fare  la  guerra,  e  sono  amico  degli  uni  e 
degli  altri. 

—  Allora,  risponde  il  capo,  fermati  con  noi  qualche  giorno. 
Darò  a  te  ed  ai  tuoi  Toccorrente.  La  sola  tua  presenza  basterà  a 
proteggerci  e,  in  caso  di  sconfitta,  non  perderemo  i  nostri  averi. 
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—  Io  vado  negli  Anissi;  ho  molte  lune  di  cammino  innanzi 
e  non  posso  perder  tempo  :  ma,  se  cosi  ti  piace,  mi  fermerò  per 
oggi  ai  pozzi  più  vicini. 

Durante  un  forte  acquazzone,  m'hanno  rubato  un  cammello. 
I  guardiani,  riparatisi  sotto  gli  alberi,  non  se  n'accorgono.  Il  capo 
della  tribù,  desideroso  d'avermi  alleato,  dice  eh'  è  stato  preso  da 
una  tribù  di  Midgó  '  accampata  a  poca  distanza. 

E  mia  intenzione  evitare  le  brighe,  ma  non  intendo  permet- 
tere che  mi  si  rubino  così  impunemente  gli  animali  ;  perciò  mando 
Aden-Hàcmed  con  dodici  soldati  somali  a  prendere  uno  dei  migliori 
cammelli  della  tribù  dei  ladri,  raccomandandogli  di  rispettare  le 
persone  e  di  non  entrare  nei  villaggi. 

Prima  di  sera  ecco  i  miei  uomini  tornarsene  trionfanti  con 
uno  stupendo  cammello  e  con  archi,  turcassi  e  frecce  avvelenate. 
I  proprietari  di  tutta  questa  roba  seguono  da  lontano,  mogi  mogi, 
il  drappello.  Aden  ha  loro  tolto  le  armi  per  evitare  qualche  frec- 
ciata a  tradimento. 

Faccio  avanzare  i  Midgó  che  si  lagnano. 

—  Perchè,  dice  uno,  mi  prendete  questo  cammello? 

—  Perchè  voi  avete  fatto  altrettanto  con  me. 

—  Chi  te  l'ha  detto? 

—  Il  capo  della  tribù. 
L'uomo  tace;  indi,   accennando  un  compagno: 

—  Ma  i  tuoi  soldati  hanno  fatto  male  a  costui,  ed  egli  non 
potrà  più  lavorare  per  un  pezzo. 

Lo  esamino  e  trovo  una  contusione  insignificante. 


*  Nei  Somali  Habr-Hàual  ed  Ogadén,  i  Midjjó  costituiscono,  non  potrei 
dire  con  precisione,  se  una  casta  o  una  razza.  Fanno  sempre  parte  di  tribù 
somale,  che  li  considerano  come  esseri  inferiori.  Vivono  in  villaggi  separati  e 
non  hanno  coi  Somali  legami  di  parentela. 

1  Midgó,  (luasi  esclusivamente  armati  di  archi  e  frecce  avvelenate,  sono 
abili  cacciatori  e  reca  meraviglia  come,  benché  più  coraggiosi  e  più  agguer- 
riti, stiano  sottomessi  ai  Somali.  Nelle  razzìe,  alle  quali  si  danno  con  passione, 
dividono  il  bottino  coi  loro  pjidroni  anche  se  questi  non  vi  hanno  parteci- 
])ato.  (Juantunciue  musulmani,  mangiano  carne  d'animali  non  sgozzati  e  ten- 
gono cani. 
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"^  Ud}^h  questo  mezzo  sacco  di  riso.  Prima  che  abbia  finito 
di  mangiario  sarà  guarito.  Del  resto  la  colpa  del  male  è  sua: 
egli  volle  saettare  i  soldati.  Ora  ritirate  le  vostre  armi  e  andate- 
vene, ma  dite  agli  altri  che  da  qui  innanzi,  per  ogni  animale  ruba- 
tomi, ne  prenderò  dieci, 

GiovtTdì  6  ottobre^  —  Cavalieri  somali.  —  Di  buon  mattino  ven- 
gono verso  di  noi  alcuni  cavalieri  somali,  I  fiocchi  rossi  delle  bri- 
glie, i  candidi  top,  *  di  cui  sono  avvolti,  le  loro  teste  nere  ricciute, 
le  gambe  scoperte,  le  lance  scintillanti  al  sole,  spiccano  sul  verde 
dei  boschi  anche  da  lontano  e  danno  al  gruppo  un  aspetto  origi- 
nale ed  artistico.  Sentito  parlare  di  una  grande  carovana  diretta 
all'interno,  son  venuti,  per  sola  curiosità,  a  vedere  chi  siamo. 

I  cavalli  somali,  puro  tipo  arabo,  quanto  a  statura  tengono 
il  mezzo  tra  quelli  dell'Arabia  e  quelli  dell'Etiopia,  Hanno  man- 
tello generalmente  chiaro,  o  grigio,  o  isabella,  o  sauro.  Sono  ec- 
cellenti galoppatori,  come  tutti  i  cavalli  africani,  giacché  il  nero, 
sempre  mediocre  cavaliere,  delle  andature  celeri,  non  ama  che  il 
galoppo.  Per  ciò  in  questa  razza  equina  avvenne  una  selezione 
naturale. 

La  temperatura  è  piacevole  durante  il  giorno,  ma  rumidità  e 
il  freddo  della  notte  fa  soflfrire  gli  uomini  poco  coperti,  e  parecchi 
di  essi  sì  ammalano  di  febbri  o  si  lagnano  di  dolori  reumatici; 
cosicché  tutti  preferirebbero  U  caldo   tropicale   dei   giorni  scorsi, 

Emhuhina,  venerdì  y  ottobre.  —  Preti  miisulmani  delV  Ogadén, 
—  All'estremo  orizzonte  due  montagne  gemelle  (fig.  ii)  si  ele- 
vano assai  notevolmente  sul  terreno  circostante,  che  la  distanza 
e  le  boscaglie,  togliendone  le  accidentalità,  fanno  parere  uguale  e 
continuo*  La  loro  forma  singolare  fu  notata  anche  dai  primi  abi- 
tatori i  quali  le  chiamarono  Nassa  Hablód,  la  cosa  che  per  essi 
era  fonte  del  maggior  piacere  terreno.  Nassa  Hablod  (son  traduttore 
fedele)  vuol  dire  mammelle  di  fanciulla.  Una  manca  di  capezzolo. 


*  Indumento  indispensabile  dei  Somali.  È  formato  con  due  i>ezzi  di  coto- 
nata, da  j  a  4  metri  ciascuno,  cuciti  secondo  la  lunghezza  in  modo  da  parere 
un  solo,  alto  m.  1,20,  1  suoi  fati  minori  sono  sfìkcciatj  per  una  quindicina  dì 
centimetri  a  guisa  dì  frangia. 
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Faccio  uccidere  un  cammello  che  resta  sempre  indietro,  I  mie 
uomini,  tutti  musulmani,  macellano  gli  animali  volg-endoli  verse 
la  Mecca  e  sgozzandoli.  Se  uccidono  col  fucile  qualche  capo 
selvaggina  invocano  Allah  mentre  scatta  il  colpo,  poi  corrono  su 
bito  a  scannarlo  prima  che  esali  rultimo  respiro»  Cosi  prescrive* 
la  loro  religione.  Ma  sì  fa  eccezione  pel  cammello:  coricatoloj^ 
con  la  testa  legata  ad  una  spalla,  gli  tagliano  la  cervice,  eppof 
gli  piantano  una  sciabola  nel  petto,  fra  le  clavicole»  sotto  la  gola. 
Un  fiotto  abbondantissimo  di  sangue  lo  svena  in  un  attimo* 

L'operazione  oggi  è  compiuta  dagli  Arabi.  I  Somali  vengonc 
a  protestare  perchè  il  cammello  non  è  stato  ammazzato  seconde 
il  rito  e  rifiutano  di  mangiarne,  contentandosi  del  solo  riso. 

Muovono  incontro  a  noi  alcuni  preti  provenienti  dall'  Ogadér 
dove  tutti  i  loro  averi  sono  stati  rubati  dagli  Amhàra.  Cercane 
l'elemosina;  hanno  apparenza  molto  miserabile,  e  soltanto  due 
tre  portan  lancia  per  difendersi  dalle  bestie  feraci  :  tengono  in 
mostra  alcune  tavolette  di  legno,  con  versetti  del  Corano,  e  alcuni 
una  borsa  di  pelle  contenente  la  bibbia  del  Profeta  (fig,   13). 

Derhvinui,  sabato  8  ottobre,  —  Carestia,  —  Nel  paese  e'  è  gra 
carestia.  Quando  leviamo  il  campo,  molti  mendichi,  che  di  solito 
attendono  la  nostra  partenza,  si  gettano  sui  magri  avanzi  dei 
soldati,  prima  che  gli  avvoltoi  li  abbian  ghermiti,  È  uno  spetta- 
colo che  fa  pietà  e  raccapriccio  veder  Fuomo  in  gara  col  più 
schifoso  rapace. 

Un  indigeno  a  cavallo  mi  domanda  5  talleri  per  indicarmi  un 
leone j  ne  vuole   10  se  rucciderò.  Il  luogo  è  troppo  lontano;  non 
potrei   esserci   prima   di   sera,  e  debbo   rinunziarvi.   Gente  d'una 
tribii  vicina  si   offre    di   condurmi  ad  una   tana  di  leoparda,  ce 
piccoli,  che  uccide  ogni  giorno  qualche  capo  di  gregge. 

Questa  regione  dev'essere  assai  ricca  di  caccia.  Suir  imbru- 
nire alcune  antilopi  a  collo  lungo  come  piccole  giraffe  (fig.  8), 
pascolano  nei  dintorni  deiraccampamento. 

Una  donna  reclama  per  suo  un  capretto  che  alcuni  Assaorrini 
tengono  nascosto  sotto  un  basto.  Era  stata  avvertita  da  uno  dei 
mìei  SomiUi»  sempre  solidali  coi  compaesani,  magari  a  danno  de 
padrone. 


'■■.- 
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Il  lungo  cammino  ha  stancato  gli  animali.  Mi  fermo  prima 
dei  pozzi  di  Errer,  perchè  la  coda  della  colonna,  allungata  oltre- 
modo, abbia  il  tempo  di  raggiungermi  innanzi  notte.  E  già  buio 
e  mancano  alcuni  uomini  rimasti  indietro  con  due  cammelli  che 
fin  dal  principio  della  marcia  camminavano  a  stento.  Per  indiriz- 
zarli a  noi,  mando  a  suonar  le  cornette  sopra  un'altura  vicina;  non 
corre  molto  che  slam  tutti  riuniti. 

Érrer,  lunedì  io  ottobre.  —  Sul  torrentello  Érrer,  —  Alcuni 
Archeisàni,  venuti  ad  incontrarci,  mi  conducono  al  luogo  desti- 
nato alla  sosta  delle  carovane,  sulla  riva  destra  del  torrentello 
Errer,  vicino  ai  pozzi,  all'ombra  di  grandi  alberi  tanto  ospitale 
nelle  ore  calde. 

Érrer,  martedì  ii  -  mercoledì  12  ottobre,  —  Gli  eterocefalù  — 
Màdar  (fig.  14),  capo  del  villaggio,  manda  ad  offrirmi  latte.  Gli 
faccio  dire  che  vorrei  salutarlo  personalmente,  presentargli  qualche 
regalo  e  chiedergli  informazioni  sui  provvedimenti  da  prendersi 
per  la  strada  del  deserto. 

Fino  dal  giorno  5  ho  cominciato  a  vedere  i  caratteristici 
mucchietti  (fig.  io)  di  terra  scavata  dagli  eterocefali  (fig.  gì, 
che  qui  dicono  numerosi  come  la  sabbia.  Alla  mia  offierta  di  una 
rupia  '  Tuno,  molti  uomini  e  rdigsizzì  ne  vanno  in  cerca,  e,  prima 
di  sera,  me  ne  portano  diciotto.  Parendomi  di  averne  già  un  nu- 
mero sufficiente,  visto  che  si  trovano  con  tanta  facilità,  ne  dimi- 
nuisco il  prezzo  di  mezza  rupia;  ma  nessuno  vuol  più  occupar- 
sene, benché  con  pochissima  fatica  una  sola  persona  ne  possa, 
in  un  giorno,  raccogliere  una  diecina. 

L'eterocefalo,  è  una  curiosa  bestiòla,  di  singolare  fisonomia,  della 
grandezza  di  un  topo  comune.  * 

Màdar  s'avanza  gravemente  con  un  piccolo  seguito.  E,  come 
ho  detto,  il  capo  religioso  e  politico  del  villaggio,  e  possiede 
grande  autorità,  perchè  si  ritiene  che  possa  far  piovere  quando 

^  Moneta  coloniale  inglese  del  valore  di  circa  2  lire  italiane. 

^  Riporto  un  brano  della  lettera  che  di  qui  scrissi  al  direttore  del  Museo 
Civico  di  storia  naturale  in  Genova,  lettera  pubblicata  dal  prof.  Parona  in  un 
suo  opuscolo  sugli  esemplari  di  questo  interessante  animale  raccolti  da  me. 
{.Vo/c  anatomiche  e  zoologiche  siilV  Heterocephalus  Ri'tppeUi  dei  professori  G.  Pa- 
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vxiole,  e  quindi  arbitro  dell* abbondanza  e  della  carestia.  Ha  accet- 
tato la  sudditanza  britannica,  e  fin  qui  arrivano  le  guardie  somàle- 
ìnj^lesi  armate  dì  fucile;  le  quali  proteg'gono  le  carovane,  non  con 
la  fórjfa,  che  v^  ne  sono  cinque  o  sei  in  tutto  il  sentiero,  ma  col 
prestigio  del  nome. 


vm^' 
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Fig.  IO.  -  Colonia  di  eterocèfali 

4  Da  uno  achiciolf 


Madar  si  protesta  amico  degli  Italiani,  magnificati  da'  suoi 
.sudditi  che  han  prestato  servizio  militare  a  Massàua. 

Conferma  la  notizia  che  gli  Amhara  hanno  da  poco  devastato 
rOgadén.  portandone  via  enormi  quantità  di  bestiame  e  distrug- 
gendo villaggi.  Da  lui  so  il  giusto  prezzo  della  roba  che  mi  oc- 

RON A  e  G,  Cattaneo,  ^ri^,  Afns,  Ctv,  Genuina,  serie  2*.  voi,  XIII  (1S93)  pa- 
gine 419-447,  con  tavole. 

<  Per  mezzo  dello  sceck  dì  Archèisa  Màdar,  e  \>f^  tramite  dell'  agente  in 
Kèrhera  della  casa  Bienenfeld  e  del  console  ìtallanu  di  Aden,  Le  ho  inviato 
oggi  una  cassetta  contenente  un  barattolo  dì  latta  e  diciolto  tubi  con  animali  in 
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corre  acquistare.  Presomi  in  disparte,  avverte  che  i  suoi  chiede- 
rebbero a  me,  europeo,  il  triplo  e  più  del  valore  corrente. 

Insieme  ad  altri  regali  gli  offro  una   pezza  (55  metri)  dì  tela' 
bianca,  ed  egli  molto  garbatamente  dice  che  la  preferirebbe  più 
fina  e  domanda  del  velo  turchino  per  le  donne  e  una  fascia  rossa] 
per  sé.  Vorrebbe  anche  cartucce;  ma  queste  mi  son  troppo  pre-] 
ziose  ! 

Arihéisa.  —  Archéisa  (Errer-es-Saghir) . conta  suppergiù  3000 
abitanti.  Le  sue  capanne  sono  di  forma  per  lo  più  emisferica,  co- 
strutte con  pilli,  archi  di  legno  e  stuoie.  Parecchie  sono  cadenti. 
onde  il  villaggio  ha  aspetto  miserabile.  Attorno  ad  alcune  corre j 


alcool.  Fra  questi  alcuni  eterocefali  qui  cUiRm^^  faran/àd.  Allrì  li  tcni^o  corij 
me  per  una  successiva  spedizione, 

«A  70  chilometri  eia  Fiérbt^ra,  mi  sono  accorto  della  loro  presenza,  mal 
probabilmente  se  ne  trovano  anche  prima,  e  gl'indigeni  assicurano  che,  nella •! 
stagione  asciutta,  arrivano  tìn  quasi  alla  costa.  Qui  ad  Érrer  ve  ne  sono  mo!li| 
e  si  possono  prendere  con  taci I ita,  scavandone  la  tana. 

«  Gli  esemplari  spedili  li  abbiamo  avuti  tutti  vivi, 

<  La  figura,  che   ho   visto  nella  Nota  del    Thomas,   non    è  somijfliante- 
Venne  certamente  fatta  sopra  un  esemplare  in  alcool.  Si  direbbero  porcellini 
appena  nati,  per  gli, occhi   loro   piccolissimi,  che   sembrano  chiusi,  pei   movi- 
menti impacciati  e  pel  lieve  grugnito.   Hanno  pochissimi  peli  e  la  pelle  cosll 
fine  e  trasparente  che,  attraverso  di  essa  e  della    membrana  delFaddome,  sii 
scorgono  le  vene  e  gli  intestini. 

€  Hanno  la  pelle  rosea,  naturalmente  \m  pò*  raggrinzata,  \\  ventre,  quando 
son  vivi,  è  piuttosto  gonfio  e  con  esso  rasentan  quasi  il  piano  su  cui  camminano. 

♦  Sono  ferfjcìssimi*  Se  si  toccano  con  un  bastoncino,  spalancano  la  bocca 
e  sì  avventano  ad  esso  per  addentarlo,  tenendolo  t>oi  stretto  con  forza  fra  i 
denti.  Ne  ho  messi  tre  in  un  recipiente  e  fu  una  vera  battaglia!  Dopo  più 
assalti,  imo  addentò  l'altro  e  lo  tenne  cosi  che  per  separarli  dovetti  immer- 
gerli nell'alcool.  Quando  slavo  per  cacciarli  vivi  nei  tubi,  essi  facevano  sforzi 
incredibili  per  non  esservi  introdotti,  poi  per  uscirne.  Se  si  stuzzicano,  s'irri- 
tano tanto,  che  da  rosei  diventano  pnvonazzi.  Ne  ho  |>osto  uno  in  una  mar- 
milta  piena  di  sabbia  e  s' è  messo  a  scavare  con  tanta  frenesia  che,  in  pochi 
minuti,  da  aieiiisa  l'ha  quasi  vuotata.  Col  muso  e  colle  stampe  anteriori  scava  la 
tana,  colle  ix)steriori  getta  indietro  la  sabbia  smossa.  Le  estremità  anteriori 
e  posteriori  agiscono  alternativamente. 

€  Nel  deserto  fra  Archéisa  e  Milmil,  a  quanto  si  dice,  v'è  un'altra  specie 
crcterocefali  più  provvista  di  |>eli  e  di  maggiore  statura  w. 
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^M    un  rt-cintò  di  rami  per  rinchiudere  e  tener  diviso  durante  la  notte 
^m    il  bestiame  dei  diversi  proprietari» 

^M  Questo  è  il  solo  \'illaggio  stabile,  perchè  alquanto  agricolo,  che 

^m    io  abbia   incontrato   dopo 

Berbera.  Oli  appezzamenti, 

coltivati  a  dura,  sono  cinti 

da  un'abbattuta  di  spine. 

Cia^scuna     piantagione     è 

gxiardata  da  un  uomo,  che 

se  ne  sta  accoccolato  su  di 

un  palchetto  fatto  di  pali  ed 

elevato  di  qualche  metro. 
_      Ad    Archéisa    conver* 
mo  t  sentieri,   che  ven- 
gono dall' Uébi  Scébeli  e 

dair  Hàrrar* 

I  miei  uomini  chiedono 
ad  ogni  momento  il  per- 
messo di  entrare  nel  villag- 
gio. Io  non  ho  difficolta, 
ma  dispongo  che  essi  ci  va- 
dano a  gruppi,  mandando 
con  ciascun  gruppo  un  So- 
malo, che  rendo  responsa- 
bile, insieme  ai  graduati, 
degli  eventuali  disordini. 

Ct  separa  da  Milmil  un 
deserto  di  cinque  lunghe 
marcie  assolutamente  privo 
d'acqua;  le  carovane,  che 

lo  attraversano,  debbono  trasportarne  quanta  ne  occorre  agli 
uomini.  Gli  animali  possono  durarla  senza  bere  per  tutto  il  tra- 
gitto; i  cammelli  anche  molto  più. 

Faccio  cercare  i  quadrupedi  pel  trasporto  dell'acqua,  ma  non 
ricNCn  a  noleggiarne  perchè  nessuno  vuole  accompagnarmi  più  in  là 


Fi^,  13.  -  Donna  dì  Archéisa  co*  suoi  figli 

(Da  foiugrAfial 
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di  due  o  tre  giornate.  Dicono  che  gli  Ogadén  sono  loro  nemici,  e  gli 
Amhàra  non  li  rispetterebbero  nel  ritorno.  Cosicché  mi  decido  a  par- 
tire ugualmente  disponendo  dei  soli  mezzi  che  ho:  loo  otri  per  acqua 
portati  da  Massàua  e  1 5  recipienti  allo  stesso  uso  {fìollo)  che  ho  acqui- 
stato qui,  dando  in  cambio  riso,  che,  inumidito  per  la  pioggia,  fermen- 
terebbe lungo  il  viaggio.  Mi  accorgo  tardi  che  questi  hallo,  già  dive- 
nuti inservibili,  erano  stati  accomodati  15  per  li  con  artifizio  sottile. 

Mando  un  soldato  somalo,  Egghe  Giàma,  il  quale  ha  fatto 
negoziante  fra  Bèrbera  ed  Imi  e  conosce,  passo  per  passo,  quest 
strada,  a  chiedere  se  nel  deserto  ci  sia  acqua,  giacche  le  carovana 
provenienti  dal  sud  assicurano  che  là  piove  e  vi  si  trovano  tribìr 
fuggite  dair  Ogaden  per  evitare  gli  Amhàra.  Secondo  la  voce  ch€ 
corre  hanno  acqua,  che  raccolgono  in  conche  di  terreno  impei^ 
meabile,  note  a  loro  soltanto  e  molto  lontane  dall'abitato, 

Egghe,  benché  preferisca  camminare  a  piedi,  si  fa  prestarej 
per  vanità,  il  cavallo  da  un  conoscente,  lo  inforca  e  parte  con  se 
soldati  che  io  gli  do  di  scorta»   tutto  gongolante  di  mostrarsi  ai 
suoi  compaesani  a  capo  di  uomini  armati  di  fucile. 

Le  informazioni  ch'egli  mi  porta  sono  conformi  alle  notizie  rac 
colte;  ciò  mi  conferma  nel  di\nsamento  di  partire  nonostante  11! 
insistenze  di  Màdar.  meravigUato  di  vedermi  risoluto  ad  attraver 
sare  cosi  il  deserto.  *  Quello  che  tu  vuoi  fare,  dice,  altre  carovane 
illuse  dalle  pioggie,  Y  hanno  tentato  ;  erano  esperte  dei  luoghi,  m| 
dopo  qualche  giorno,  essendo  l'acqua  lor  venuta  a  mancare,  non" 
sono  tornati  che  i  cammelli!  » 

TerrUorio  fra  Bèrbera  ed  Archèisa,  —  Sale,  a  poco  a  poco, 
dalla  costa  a  questo  villaggio  alto  sul  mare   1200  metri* 

A  sud  di  Berbera  s^erge  una  serie  di  montagne  ad  anfiteatro. 

Il  primo  giorno  si  cammina  in  piano,  poi  in  terreno  ondidato 
o  collinoso,  intersecato  da  torrentelli  asciutti. 

Lateralmente  si  vedon  sempre  alture  sparse,  limitate  da  line 
rette,  la  superiore  orizzontale.  È  la  forma  caratteristica  ad  amba^ 
Si  tratta  insomma  di  altrettanti  piccoli   altipiani    o  di  mameloi 
tronchi.  Non  mancano  i  monti  di  tipo  \nilcanico. 

Le  accidentalità  del  suolo  son  così  disordinate  che  non  è  pog 
sibile  formarsi  un  concetto  chiaro  dell'orografia  di  questa  regione 
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Da  Berbera  a  Laffanigh  non  e*  è  acqua.  Poi  se  ne  trova  tutti 
i  giorni  ma  pìccola  quantità,  in  buche  scavate  nella  sabbia  dei 
torrenti,  calda,  limpida  come...  il  caffo  e  latte. 

Prima  di  Laffarugh  il  terreno  è  secco,  in  parte  sassoso  e  sparso 
di  rocde  che  sporgono  alquanto.  Ninna  arte  renderà  mai  produt- 
tiva questa  landa. 

Più  in  là.  fino  a  Errer,  vi  ha  qualche  posto  dove  il  suolo  è 
migliore,  ma  pure  non  coltivabile  per  assoluto  difetto  d*  acqua. 
Cosicché  la  vegetazione  è  scarsa»  arida,  spinosa,  ad  eccezione  di 
qualche  metro  sulle  rive  dei  torrenti,  dove  sorge  più  fitta. 

Nel  deserto,  giovedì  /j  ottobre.  —  Commercio  d'acqua.  —  I 
miei  soldati  somali  corrono  a  farsi  augurare  dallo  scech  buon 
cammino,  pioggia  nel  deserto,  e  che  le  disgrazie  stiano  lontane  1 

Non  è  ancora  levato  il  sole,  e  gli  Archeisàni,  non  per  anco 
usciti  ai  lavori  dei  campi,  vengono  a  salutarci.  I.e  mandrie,  che 
s'incamminavano  al  pascolo,  son  tutte  ferme  lì  attorno.  Alcune 
carovane  mi  aspettano,  perchè  vorrebbero  attraversare  il  deserto 
con  noi.   Lo  concedo  ad  una  che,  all'occorrenza,  farà  da  guida. 

Incarico  Uarsàma  di  comprare  una  ventina  di  montoni,  che 
mangeremo  lungo  la  strada;  ma  egli,  dopo  averli  presi,  s'accorge 
che  camminano  troppo  lentamente  e  li  restituisce. 

Avevo  proibito  agli  uomini  di  caricare  roba  sugli  animali  per 
conto  individuale.  Parecchi,  contravvenendo  all'ordine,  hanno  na- 
scosto piccoli  otri  fra  i  colli  di  cotonata  e  sotto  le  stuoie.  Per 
castigarli  faccio  gettare  T  acqua  portata  per  loro,  La  lezione 
sarà  efficace! 

Somali  di  una  piccola  tribù  accampata  nell'interno,  vengono 
ad  offirire  di  vendermi  acqua,  di  cui  fan  commercio  nel  deserto, 
a  mezzo  tallero  per  ciascun  hallo.  Accetto,  e  si  rimane  d'accordo 
che  la  porteranno  domani  sul  sentiero  pel  quale  passerò. 

Nel  deserto,  venerdì  14  ottobre^  —  Una  grande  steppa.  —  La 
carovana  è  tutta  sfilata,  allorquando  gli  uomini  di  coda  chiamano 
per  mostrarci  al  di  là  di  alcuni  alberi,  a  un  tiro  di  fucile  a  pallini 
dal  sentiero  che  percorriamo,  Vanibassd  (il  leone)  che,  con  la  testa 
al  di  sopra  de*  cespugli  e  con  le  orecchie  dritte,  guarda  fisso  come 
un  gufo  enorme-  Ci  avviciniamo  al  coperto  di  un  iUbero,  ma  questo 
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re  della  foresta  pensa  bene  di  allontanarsi  al  trotto,  scomparendo 
tra  le  boscaglie.  Sul  posto  si  trova  una  gazzella  divorata  per  metà. 
Il  lauto  pranzo  aveva  trattenuto  la  fiera,  che  altrimenti  sarebbe 
fuggita  prima! 

Egghe  Giàma  devia  costantemente  verso  sud-est.  Lo  sto  a 
osservare  per  qualche  ora  e  mi  assicuro  che  si  allontana  sempre 
più  dal  sentiero.  Dubito  lo  faccia  per  obbligarmi  ad  accampare 
presso  la  sua  tribù.  Evidentemente  vuol  farmi  comprare  roba 
da'  suoi.  Gli  ripeto  di  rimettersi  sulla  strada  più  diretta,  di  Milmil  ; 
ma  fa  orecchie  da  mercante  :  per  ogni  buon  fine,  lo  faccio  assicu- 
rare con  una  corda  e  lo  do  in  consegna  a  Bachit. 

Cessa  il  bosco  e  innanzi  a  noi  si  stende  un'immensa  pia- 
nura, tutta  uguale,  senza  cespugli,  un  mare  d'erba,  in  mezzo  al 
quale  pascolano  in  lontananza  grandi  antilopi,  qualche  asino  sel- 
vatico ed  altri  animali;  tiriamo  a  qualcuno,  che  scappa  al  ga- 
loppo. 

vStupendo  effetto  di  miraggio:  pare  che  l'erba  all'orizzonte  si 
rifletta  in  uno  specchio  d'acqua  sterminato.  . 

La  mia  carovana  presenta  un  magnifico  colpo  d'occhio.  Pro- 
cede, lentamente  serpeggiando,  nella  sua  fantastica  varietà.  Dopo 
Berbera  lascio  gli  uomini  liberi  di  vestire  a  lor  talento.  Alcuni 
portano  solo  una  fascia  stretta  ai  lombi  e  un  enorme  turbante 
in  testa,  le  cartucciere  e  il  fucile  :  altri,  drappeggiati  con  top  di 
foggia  e  colore  differenti,  si  coprono  le  spalle  di  pelli  su  cui  dormon 
la  notte.  Fra  loro  si  mescolano  uomini  e  donne  deUa  carovana 
somala,  che  marcia  con  noi.  (xli  animali  accrescono  la  bellezza 
del  quadro  e.  per  se  stessi  e  per  le  strane  bardature. 

Mi  sono  indicati,  lontano  lontano,  dei  cammelli.  Pimto  il  bi- 
nocolo, ma  nulla  riesco  a  scorgere,  neppure  dopo  mezz'ora  di 
cammino.  Più  innanzi,  eccoli  disegnarsi  sull'orizzonte.  Giungo  ai 
cammelli  a  sera  meravigliando  della  singolare  potenza  visiva  della 
mia  gente. 

I  soldati,  davanti  a  tanti  bestiami,  domandano: 

—  Perchè  ci  hai  dato  i  fucili  e  hai  portato   tante   cartucce? 

Frase  per  se  stessa  insipida,  se  l'intenzione  di  chi  la  pronuncia 
non  ne  apparisse  evidente. 
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I  miei  uomini  sono  buoni,  ma  crudeli  come  i  bambini  che 
spennano  un  uccellino  vivo  per  divertirsi  e  ridono  delle  sue 
strida»  Se  li  lasciassi  fare,  saccheggierebbero  i  villaggi  pel  solo 
g-usto  del  saccheggio,  e  li  incendìerebbero  por  godersi  il  baglior 
delle  fiamme. 

Chiamato  il  capo  della  tribù»  Io  prego  di  vendermi  acqua. 

—  Siamo  senza,  risponde,  e  domani  dovremo  allontanarci 
due  giorni  per  andarne  a  prendere. 

—  Se  tu  credi  che  in  paese  non  ce  ne  sia,  gli  replico,  per- 
metterai eh'  io  mandi  a  cercarne,  e  coli'  aiuto  di  Allah  ne  troverò. 

Invio  Uarsàma  nelle  capanne.  Toma,  dopo  averne  raccolto 
una  ventina  di  hollo. 

Pranziamo,  mangiando  la  mezza  gazzella  del  leone  di  stamane, 
seduti  innanzi  aUo  spettacolo  imponente  di  questa  steppa»  che  ha 
tutta  la  beUezza  e  la  grandiosità  del  mare  ;  ma  più  varietà,  perchè 
vediamo  lontano  al  pascolo  animali  selvatici  e  più  in  qua  i  nostri 
cammelli  e  queUi  della  tribù. 

Sri  deserto,  sabato  /j  ottobre,  —  Un  leone  sopra  una  costruzione 
tcrmitica.  —  Un  altro  leone  di  mezzana  statura  attraversa  la  via, 
e  va  a  fermarsi  sopra  una  termite  crollata,  a  poca  distanza  da  me, 
come  per  vedere  chi  venga.  Mentre  lo  prendo  di  mira  scende  fra 
Terba  e  si  allontana  prima  che  il  colpo  parta. 

Quando  il  sole  più  scotta  arriviamo  ad  alcune  tribù  accam- 
pate^ Due  uomini  se  ne  stanno  seduti  per  terra.  Chiediamo  acqua, 
ed  essi  rispondono  che  in  paese  non  ne  hanno,  ma  è  partita  gente 
il  giorno  innanzi  per  farne  provvista.  Intanto  ecco  dall'  altra  parte 
presentarsi  la  colonna  dei  cammelli  in  arrivo.  Ne  faccio  arrestare 
sei,  COSI  carichi  come  sono  del  prezioso  elemento,  e  li  imbranco 
co*  mìei. 

Tra  molta  gente,  che  sbuca  da  ogni  parte,  accorre  il  capo 
e  comincia  a  gridare  come  un  ossesso  a  un  chilometro  di  di- 
stanza : 

—  Prendete  1* acqua,  ma  lasciate  gli  animali!  Se  ne  aveste 
chiesto  a  me  ve  n'avrei  data  a  piacere! 

—  L'acqua  intendiamo  pagarla.  Quei  due  m* hanno  risposto 
che   non  ce  n'era.  Noi  abbruciavamo   di   sete;  ho   visto  questi 
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cammelli  carichi  e  ho  preso  l'acqua  che  mi  occorreva.  Al  mio 
posto  non  avresti  tu  fatto  lo  stesso? 

—  Quei  due  non  sanno  che  cosa  sia  il  Governo  (parola  di 
magica  efficacia  tra  i  Somali  Habr-Hàual).  Hai  fatto  bene,  ma 
restituiscimi  le  bestie. 

—  Non  solo  te  le  restituirò,  ma  se  manderai  qualcuno  con 
me,  pagherò  anche  il  nolo  per  il  trasporto  dell'acqua. 

—  Verrò  io  stesso,  vi  metterò  sulla  buona  strada  e  tu  mi 
farai  qualche  regalo.  I  proprietari  dell'acqua  saranno  ben  contenti 
che  tu  r  abbia  presa  se  gliela  paghi  :  essi  non  ne  resteranno  senza 
perchè  andranno  prima  di  sera  a  prenderne  nei  villaggi  dei  Midgó, 
che  saran  quelli  che  ne  soffriranno.  Del  resto,  per  noi  è  poco  danno 
perchè  abbiamo  una  grande  quantità  di  latte. 

Un  giorno  o  l'altro  qualcuno  dei  miei  soldati  andrà  a  finir 
male.  Una  donna  viene  a  dirmi  che  tre  di  essi  sono  entrati  nella 
sua  capanna,  l'hanno  maltrattata  e  derubata  di  un  otre  di  latte. 
Le  do,  come  indennizzo,  due  talleri  e  la  soddisfazione  di  vedere, 
seduta  stante,  frustati  i  colpevoli. 

Una  testuggine,  che  può  pesare  25  chilogrammi,  sta  fra  l'erba 
dove  sostiamo.  Mangio  alcune  del  centinaio  d'uova  che  contiene, 
e  i  miei  Beni-Amer,  benché  musulmani,  la  carne.  Gli  uomini  di 
questa  razza  si  nutrono  di  qualunque  specie  d'animali  e  perciò 
sono,  nei  viaggi,  di  grande  comodità. 

Verso  l'imbrunire  passano  alcuni  uomini  a  cavallo,  apparte- 
nenti alla  gente  del  capo  che  ci  guida.  Sono  stati  a  perlustrare 
il  paese  verso  Milmil,  per  riconoscere  se  nelle  vicinanze  vi  fosser 
nemici,  Abissini  od  Ogadén.  Li  ha  mossi  in  sospetto  Torma  di  due 
cavalli  avanzatisi  fin  qui  il  giorno  innanzi  e  tornati  sui  loro  passi. 

Il  capo  ordina  ai  cavalieri  di  fare  una  fantasia  in  mio  onore. 
Mi  passano  dinanzi  alla  carriera,  coprendosi  con  lo  scudo,  vi- 
brando alto  la  lancia  e  arrestando  di  botto  il  cavallo  sui  gfarretti. 

La  sera  tardi,  questa  gente  si  accomiata  e  lo  scech,  soddisfatto 
degli  avuti  trattamenti,  saluta  cosi: 

—  Venite  ogni  giorno  a  portarci  via  l' acqua  in  questo  modo. 
AV/  deserto,  domcuica  16  ottobre.  —  Sete  africana,  —  Qui,  dove 

mancano  pietre,  i  Somali  costruiscono  le  tombe  con  legnami,  for- 
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mando  di  tronchi  e  rami  verticali  una  palizzata  circolare  del  dia- 
metro di  sette  od  otto  metri;  dimensioni  che  mutano  secondo 
l'importanza  del  morto.  La  parte  intema  rimane  sgombra.  Alcuni 
sepolcri  son  vicini  alla  strada;  quello  d*un  capo,  del  quale  si  rac- 
conta la  morte  drammatica,  è  assai  vasto  e  deve  aver  costato 
molto  lavoro. 
^^L  Siamo  passati  nel  versante  sud  del  deserto. 

^"  —  Signor  capitano,  j^rida  Aden-I  làcmed,  guarda  una  compa- 

l  gfda  di  besd/ 

^H  Osservo  infatti  un  gruppo  di  oltre  cento  grandi  antilopi  [Oryx 

^^      òt'isii).   Stanno  così  serrate  le  une  alle   altre  che  le   loro   coma, 
^^m      lunghissime  ed  affilate,  danno  l'idea  d'una   piantagione  di  pali. 
^^^^       E  da  questa  mattina  all'alba  che    camminiamo;    la    strada    è 
^^^Bpntta,  uniforme,  noiosa.  Il  sole  dardeggia    forte;  gli  uomini  sof- 
frìono  la  sete  e  si  va  di  cattivo  umore,  in  silenzio, 

I  soldati,  che  marciano  presso  di  me,  tendono  Torecchio  e  sen- 
tono dei  passi;  poi  senz'altro  corrono  avanti.  Poco  più  in  là  arre- 
stano tre  uomini  coi  loro  cavalli.  Sono  i  primi  Ogadén.  Se  ne 
stavano  in  vedetta,  e  appena  accortisi  di  noi,  eran  corsi  ai  cavalli 
per  saltare  in  sella  ;  ma  furon  raggiunti  da'  miei,  cui  la  sete  met- 
teva Tali. 

Al  mio  apparire  un  raggio  di  gioia  brilla  sul  volto  dei  pri- 
gionieri. Credevano  di  essere  stati  sorpresi  dall'avanguardia  di 
un  capo  amhara,  ed  ora  son  lieti  del  proprio  errore, 

—  Tu,  frengi,  ^  vieni  pure  ai  villaggi  e  ti  daremo  acqua  e 
montoni. 

I  miei  uomini  bevono  avidamente  quest'acqua  piovana,  che  è 
quasi  una  poltiglia.  Nessuna  preoccupazione  igienica  li  disturba! 
AV/  desrrio,  lunedì  ìj  ottobre.  —  Pioggia  provvidenziale.  — 
Gli  animali  non  bevono  da  Archéisa  e  camminano  sempre  carichi 
molte  ore  per  giorno.  Anche  i  muli  abissini,  nati  ed  allevati  in 
regione  temperata,  dove  Tacqua  non  scarseggia,  sì  conservano  in 
buone  condizioni. 


*  Frtngi  (uomo  bianco)  è  corrujtione  di  fraìuhi    noni.-  portato  in  Ambia 
dai  erodati, 


58  IL  GIUBA   ESPLORATO 

Il  capo  di  un  villaggio,  che  troviamo  a  mezza,  strada,  ci 
accompagna  dove  la  pioggia  del  giorno  innanzi  dovrebbe  essersi 
raccolta.  Innumerevoli  cammelli  vi  pascolano,  ed  io  propongo  a 
costui  di  vendermene  qualcuno  o  di  fare  qualche  cambio.  Si  rifiuta, 
benché  riconosca  che  ne  ho  bisogno  e  che,  volendo,  potrei  por- 
targlieli via  tutti.  Bachit  gli  fa  notare  che  sarebbe  bene  usar 
con  lui  il  sistema  degli  Abissini,  i  quali  tutto  prendono  sènza 
pagare.  wSi  scuote  alquanto,  ma  ben  presto  ritoma  alla  con- 
sueta apatia. 

Camminando  tiene  la  mano  di  Egghe  Giàma;  appartengono 
a  due  paesi  già  in  guerra  e  tuttora  nemici  ;  uno  vanta  all'altro  il  nu- 
mero, la  potenza  e  la  ricchezza  della  propria  tribù. 

Nel  deserto,  martedì  i8  ottobre,  —  Spensieratezza  pericolosa.  — 
Il  paese  ha  cambiato  aspetto.  Le  piante  spinose  sono  sparse  nella 
verde  prateria  e  par  d'esser  quasi  in  un  uliveto  della  Toscana  con 
frumento  spuntato  appena. 

Un  uomo  depone  il  fucile  a  terra  dove  son  raccolti  soldati 
ed  animali,  e  vi  siede  sopra  :  il  colpo  parte,  ma  rade  il  campo 
senza  ferire. 

Mibnil,  mercoledì  ig  ottobre,  —  A  MilmiL  —  La  mattina  è  neb- 
biosa. Un  grosso  leopardo  trotta  tranquillamente  verso  il  suo 
covo  e  si  volta,  di  tanto  in  tanto,  a  guardare. 

Tiro  ad  una  grande  antilope  maschio  (yi.  Soemmeringi)\  alla 
distanza  di  cento  metri  la  palla  lo  passa  da  parte  a  parte.  Con 
tutto  ciò  fa  sbalzi  spasmodici,  corre  qua  e  là,  indi  cade  boccheg- 
giando. 11  hìilùk-basci  Ibrahim  Cer  non  ha  seco  il  coltello  e  grida 
a  distosa  che  glielo  portino  per  potere  sgozzare  l'animale  prima 
che  muoia  ;  altrimenti  non  ne  potrebbe  mangiare.  Uccido,  con  due 
fucilate,  una  diecina  di  galline  faraone  {Numida  ptilorhyncha  e 
vultìiriìuj)  in  voli,  che  stanno  lì  presso  il  sentiero.  Un  coronato 
serpentario  incedo  col  suo  passo  superbo. 

Il  terreno  si  ò  fatt(ì  un  po'  vario.  Scendiamo  l'altipiano  e  poco 
appresso  arriviamo  al  torrentello  Alilmil. 

Mancano  otto  uomini.  Suppongo  si  siano  arrestati  in  un  vil- 
laggio, ora  oltrepassato,  e  mando  a  corcarli.  Erano  infatti  colà, 
("on  ossi  giungono  alcuni  SoméUi,  i  quali  si  lamentano  di  essere 
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Stati  derubati  da  loro.  Uno  dice  cHe  V  han  malmenato,  perchè  si 
opponeva. 

Stanco  di  predicare  senza  frutto  e  per  evitare  in  seguito  mali 
•maggiori,  faccio  somministrare  a  ciascun  contravventore  cinquanta 
betonata  A  che  pietà  di  chi  non  ne  ha  coi  deboli? 

Uno^^quill<(  di  tromba  dà  il  segnale  della  riunione;  in  pochi 
minuti  gli  u^^n^i  son  in  riga  armati. 

Qui  sventola  per  la  prima  volta  la  nostra  bandiera  nazionale, 
ricordo  de'  miei  amici  di  Massàua,  imprigionata  finora  nella  sua 
guaina.  I.a  presento  ai  soldati:  intomo  ad  essa  dovranno  riunirsi 
in  caso  di  pericolo.  Tutti,  vSudanesi,  Somali,  Assaórta,  Arabi, 
Galla,  le  rendono  onore  coi  loro  balli  fantastici  e  si  scambiano 
reciproco  giuramento  di  non  abbandonarla  mai  e  difendersi  Tun 
l'altro  fino  alla  morte.  Un  po' di  cognac  misto  ad  alcool,  distri- 
buito* a  tempo,  risveglia  una  vivacità  frenetica.  Alcuni  beduini 
aggiungono  le  loro  fantasie. 

///  vino  veritas!  Un  giovane  Sudanese,  mentre  danza,  rivolto 
a  me  va  ripetendo: 

—  Massàua  lontana  lontana!  Come  fare  noi  a  tornarvi  da 
soli?  Per  rivederla  staremo  dunque  sempre  con  te. 

Piange  e  ride  insieme  l'infelice,  come  pentito  d'essersi  avven- 
turato con  me,  dando  a  divedere  l'intima  commozione  in  un 
subito  accesso  di  nostalgia.  I  compagni  lo  prendono  a  braccio  e 
lo  portano  altrove. 

Milmil  non  è  un  villaggio,  ma  luogo  di  fermata,  nel  crocicchio 
di  parecchi  sentieri  importanti,  sul  piccolo  torrente  omonimo,  quasi 
sempre  asciutto  ;  però  vi  si  può  trovare  acqua  scavando  buche 
nella  sabbia  del  suo  letto  che  vengono  ostruite  dalla  terra  traspor- 
tata nei  periodi  di  pioggie. 

Nel  bosco  molte  piccole  .gazzelle,  francolini  e  gcdline  faraone. 
Ne  possiamo  uccidere  quante  ne  vogliamo. 

Milmil,  giovedì  20  ottobre,  —  Xiìnicizie  fratcrnr,  —  La  caro- 
vana, che  si  era  accompagnata  con  noi  ad  Archéisa,  parte  senza 
prender  commiato,  nò  ringraziare. 

Qui  accade  un  fatto  comune  in  so  stesso,  ma  importante  per 
le  sue  conseguenze:  compro,  dalle  tribù  accampate  non  lungi  da 
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noi,  alcuni  buoi  e  pattuisco  che  la  consegna  debba  esser  fatta 
al  tramonto,  perchè  domani  all'  alba  intendo  partire.  Sul  tardi 
vengono  ad  avvertirmi  che  i  Midgó,  della  tribù  di  Rer-Ali,  la  più 
forte  e  bellicosa  dell' Ogadén,  li  hanno  improvvisamente  por- 
tati via  insieme  ad  altro  bestiame,  ferendone  i  custodi,  che  io  poi 
medico. 

I  danneggiati,  offrendosi  come  guide,  mi  scongiurano  di  an- 
dare a  riprendere  il  bestiame  rubato.  Essi  non  posseggono  più 
nulla,  ed  in  un  paese  come  questo,  dove  unico  mezzo  di  sussi- 
stenza è  la  pastorizia,  son  ridotti  a  morir  di  fame.  Accetto  vo- 
lentieri, anche  per  mostrare  col  fatto  ai  nativi  ed  a'  miei  soldati 
che  non  è  mia  intenzione  sopportare  soperchierie,  e  che  sulla  mia 
bandiera  non  è  scritto  rassegnazione.  Conosco  i  Somali  ed  uso 
con  loro  questo  sicuro  sistema. 

L'altipiano  fra  Arc/ieisa  e  Milmfl,  flora,  fauna.  — ^  È  uri  alti- 
piano elevato,  in  media,  1300  metri  sul  livello  del  mare.  Vi  si  ac- 
cede più  rapidamente  da  Archéisa  che  non  da  Milmil,  perchè  da 
questa  parte  il  pendio  è  più  dolce  ed  altrettanto  lungo. 

I^  superficie  superiore,  nell'  insieme,  pianeggia  ;  ma  ha  tre  o 
quattro  grandi  ondulazioni  trasversali  al  cammino,  disugualmente 
intervallate,  che  si  presentano  da  lontano  come  elevate  colline  e  si 
oltrepassano  senza  quasi  accorgersene. 

Questa  regione  manca  d'acqua  in  tutte  le  stagioni.  Solo,  come 
ho  detto,  in  alcune  l'acqua  piovana  si  conserva  per  qualche  setti- 
mana in  conche  naturali  di  terreno  impermeabile. 

II  suolo  è  argilloso  e  di  natura  straordinariamente  fertile.  Chissà 
quali  abbondanti  raccolti  darebbe  se  vi  si  potessero  aprire  pozzi 
artesiani  ! 

Tranne  le  steppe,  dove  non  è  che  erba,  tutto  è  coperto  di 
spini,  i  quali  crescono  piuttosto  in  forma  d'albero  che  di  ce- 
spuglio. In  alcuni  punti  si  ha  l' illusione  di  camminare  in  campo 
alberato. 

Numerose  tribù  lo  abitano  anche  nell'  intemo,  attratte  dal  clima 
temperato,  dai  pascoli  abbondanti  e  più  dal  sapersi  sicuri  dalle 
razzìe  degli  Amhàra,  che  non  vi  si  possono  avventurare.  Però 
nei  periodi  di  siccità  queste  tribù  sono  costrette  a  trasferirsi  ad 
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uno  o  due  giorni  di  distanza  dai  luoghi  d'acqua  ai  piedi  dell'al- 
tipiano. 

I^  regione  è  ricca  di  selvaggina.  Vi  abbondano  antilopi, 
struzzi ,  animali  feroci  ;  si  afferma  che  non  vi  manchi  il  rino- 
ceronte. 

Questo  deserto  insomma,  di  tutta  la  regione  fin  qui,  è  la  parte 
che  meno  merita  tal  nome  per  numero  di  abitanti,  vegetazione, 
fauna,  fertilità  di  suolo  ed  aspetto  gradevole. 
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Osservazioni  Meteorologiche  *  da  Berbera  a  Milmil 

(30  Settembre  -  20  Ottobre,  1892) 
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^  Si  e  adottata  la  nuova  numerazione  oraria. 


*  Le  osservazioni    ttjrsìjDitjctfitihc    futt^ury   fatte    sempre   all'ombra.    Tra    quelle   delle   stesse    ore   di 
giorni    vicini    sd   anche   dì    ore  differenti   in    uno    stesso   giorno,    vi    sono    salti    sensibili,    che 
per  lo  più  ^]i pendono  4aÌ  inatto  diverso  ove  l'osservazione  si  fece,  essendo  la  spedizione   quasi 
sempre  in  marcia.  Lo  statn  tUì  cielo  nella  notte  non  fu  sempre  scrupolosamente  osservato. 
Per  le  altitudini  vedi  la  carta  originale  (Tav.  I,  lì,  IH). 


CAPITOLO  II, 
Da    M  I  l  m  i  l    ad    I  M  i, 

fji  Ottobre»  la  Novembre,  189?). 


Cacda  abbondante  —  Antìlopi  singolari  —  Conflitto  coi  Rer-Ali  —  Restitu- 
zione dì  bestiami  —  Villag^o  sacchegg:iato  —  Il  nome  italiano  nel- 
rOgadén  —  Héen  Ghelila  distrutto  —  Robustezza  dei  bambini  neri  — 
Trascuratezza  de*  miei  soldati  —  Come  fu  uccìso  Sacconi  —  Un  allarme 
noltumo  —  li  ritratto  di  Cadigia  —  Un  piccolo  schiavo  —  Danza  forzata 
—  L' ultima  tribù  dell'O^adén  —  II  Garbalibàn  —  La  valle  dcir  Uébì  — 
Istanze  di  capi  per  ottenere  la  nostra  protezione  ;  prime  diserzioni  ;  pas- 
saggio dell' Uébi;  un  bag;no  fatale;  liberazione  d*una  giovane  schiava  — 
Imi  —  Territorio  fra  Milmi!  e  l'Uébi,  dora,  fauna  —  L'  Uébi  RuspoU  ad 
Imi  —  Osservazioni  meteorologiche. 


Git^rf'r,  venerdì  2/  ottobre,  —  Caccia  abbondante,  —  Una  ven- 
tina di  guerrieri  con  cui  ho  pattuito  di  andare  a  riprendere  gli 
animali  rubati,  si  uniscono  a  me< 

La  carovana   discende   il   Milmih    Sulle   rive  sorgono  grandi 

Iberi  ;  alcuni  isolati  nel  suo  Ietto.  I  loro  piccoli  frutti,  di  sapore 

non  disgustoso,  son  causa  che  i  soldati,  avidi  di  queste  ghiotto- 

&rio  come  fanciulli,   fanciulli   del   resto  sempre   ed  in  tutto,  si 

iisperdano  per  raccoglierne, 

A  destra  ed  a  sinistra  abbiamo  alture  piatte  ad  amba,  ì  cui 
lembi  a  bastione  finiscono  sulle  rive,  ma  verso  vaUe  divergono 
gradatamente.  Nel  fondo  sabbioso  il  piede  sprofonda  ;  si  cammina 
a  disagio,  .Stanco  e  infastidito  salgo  sulla  riva  destra  per  distrarmi 
cacciando»  Trovo  molte  galline  faraone,  piccole  antilopi,  cin- 
ghiali {Phacochoerm  Aeliani).  Uno  è  così  alto  ed  ha  la  crinieni 
5 
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tanto  lunga  ed  irta  che  sembra  un  leone  ;  anzi  con  quelle  zanne 
sporgenti  ha  Taria  ancor  più  feroce. 

Tanta  abbondanza  di  selvaggina  non  diminuisce  quando,  la- 
sciato il  fiume»  ci  dirigianio  ai  pozzi  Sassabanéh. 

Le  costruzioni  delle  termiti  hanno  qui  dimensioni  anche  mag- 
giori   di   quelle  negli  Habr-HàuaL 

Sa$sabafii^/t,  sabato  22  ottobre.  —  Antilopi  singolari.  —  Due 
gazzelle  cozzano   tra   loro,    ne  fanno    attenzione   a   noi    che  pas- 


31 


^ 


'  <^ 


Fig.  17.  -  Somali  Ogadén 

(D;i  fotografìa) 


siamo*  Un  soldato  galla  ne  uccide  una.  È  un  magnifico  maschio 
dal  lunghissimo  collo  e  dalla  testa,  in  proporzione,  assai  piccola; 
ha  il  muso  acuminato»  il  pelo  baio  lucido;  è  il  più  bell'esemplare 
della  più  bella  specie  di  mammiferi  eh*  io  abbia  mai  visto. 

Più  innanzi  un  branco  d*antilopi,  dì  statura  considerevolmente 
superiore  al  kudù,  e  che  per  forma  e  mantello  hanno  molta  somi- 
glianza col  bue  domestico  dei  Somali  (il  gibboso  zebiì),  stanno 
a  pascolare  sopra  un'altura.  Sono  cosi  desideroso  di  ucciderne 
una  che  arresto  la  carovana  e,  insieme  ad  alcimi  uomini»  vo  per 
circuirle,  Quando  spuntiamo  da  un  burrone  sul  luogo,  gli  animali 
se  ne  sono  andati:  ma  girando  gli  occhi,  cccone  ima  accovac- 
ciata  come  lepre  in  un  cespuglio.  L'uomo  che,  quando  Tho  uc- 
cisa,   va  a  raccoglierla,   si    mette  a  gridare:   Hai   ammazzato  un 
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vitello  ;  ed  infatti  Tanimale  gli  assomiglia  in  tutto  :  statura,  gobba, 
muso  quadrato,  pelame  rossiccio.  Unica  diflferenza,  i  piedi  più 
pìccoli  e  le  unghie  alquanto  appuntite.  E  nato  da  poco  e  non  ha 
ancor  perduto  il  cordone  ombelicale.  Si  era  nascosto  perchè  non 
in  grado  di  seguire  la  madre,  I-a  sua  carne  è  squisita. 

Tra  due  alture,  in  un  bri  prato  perfettamente  orizzontale, 
attraversato  dal  torrente  Sassabaneh,  sono  scavati  fori  pro- 
fondi più  metri,  i  pozzi  di  quel  nome.  L*  acqua  è  abbondante, 
ma  inquinata  dallo  sterco  di  numerosi  animali,  appartenenti  agli 
Scioani  qui  accampati  durante  la  loro  terza  e,  per  ora,  ultima 
razzia  nell*  Ogadén.  Sul  colle  di  destra  il  Ras  abissino  aveva 
stabilito  il  quartier  generale  e  v'  è  ancora  la  sua  zeriba.  '  Per 
bere  dobbiamo  scavare  qualche  buca  nel  fiume. 

Un  bel  gruppo  di  alberi  s' erge  isolato  in  mezzo  al  prato  e  vi 
stanno  intomo  molte  faraone,  che  non  si  muovono  neppur  quando  ci 
arrestiamo  alla  distanza  di  pochi  passi.  Un'aquila  {Aquila  rapax)  si 
posa  a  terra,  a  quattro  o  cinque  passi  da  me,  e  si  mette  a  scarnare 
un  osso;  un'altra  sui  rami  di  un  albero,  sotto  cui  stiamo  all'ombra. 

Do  r  incarico  al  capitano  Grixoni  di  andare  a  ricuperare  il 
nostro  bestiame  e  quello  dei  nostri  amici,  assegnandogli  cin- 
quanta uomini  dei  migliori.  Da  qui  alle  tribù  di  Rer-Ali  ci 
vogliono,  secondo  le  informazioni,  sei  ore  di  marcia;  onde  sta- 
bilisco, perchè  possa  sorprenderle  sul  far  del  giorno,  prima  che  il 
bestiame  sia  fiiori  al  pascolo,  ch'egli  parta  a  mezzanotte.  Per  il 
resto  lo  lascio  pienamente  libero  nella  scelta  dei  modi  e  dei  mezzi. 

Parte  dei  Somali  di  Milmil  resta  con  me  nel  campo. 

Sassabaneh,  domenica  2j  ùttohre,  —  Confliiio  coi  Rer-Alt,  — 
Un  piccolo  posto  di  guardia,  dalla  collina  sovrastante,  mi  av- 
verte, verso  sera,  che  si  odono  muggiti  di  buoi  e  di  cammelli 
lontani  e  di  tratto  in  tratto  qualche  schioppettata.  Più  tardi  il 
rumore  giunge  a  noi,  che  siamo  nel  basso,  e  sono  segnalate 
numerose  mandrie  che  si  avanzano  seguite  dai  nostri  soldati  ;  poi 
branchi  di  pecore  e  di  buoi,  con  alcuni  cammelli  e  cavalli,  en- 
trano nel  campo,  e  dietro  i  Milmilési,  facendo  una  fantasia  piena 


*  Abbattuta  di  spini  ;  valida  difesa  contro  amiali  di  anni  bianche. 
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di  brio  e  spontaneità.  I  soldati,  che  arrivano  ultimi,  li  imi* 
tane,  ma  con  minore  vivacità,  tanto  che  pare,  dall'ebbrezza  del 
trionfo,  che  ai  primi,  non   a   loro,  spetti   il   merito   dell'impresa. 

Il  numero  degli  animali  è  grande.  Vi  sono  1 2  cammelli,  3  ca- 
valli, 137  tra  buoi,  vacche  e  vitelli,  41  asini,  7 1 5  tra  capre  e  pe- 
core; in  tutto  908  capi. 

Ecco  il  rapporto  del  capitano    Grixoni: 

Sassabanéh.  domenica  23  ottobre  1892. 

Ai  €(^itana  Bdiiego,  Comandante  la  Spedizione  della  Soci  età  Geografica 
lialiema  per  l*  esplorazione  del  Giuba  e  suoi  affluenti. 

Ti  riferisco  come  ho  compiuto  l'incarico  che  mi  hai  dato. 

Avevi  ordinato  di  partire  a  mezzanotte  con  60  uomini,  per  giungere  all'alba 
nei  villaggi  dei  Midgù,  prima  cioè  che  gli  armenti  fossero  usciti  al  pascolo  ;  ma 
le  griiidè  vennero  molto  prima  ad  a\'A^ertirmì  che»  per  arrivare  in  tempo*  conve- 
niva anticipare  la  partenza.  Feci  subito  chiamare  gli  uomini  scelti  e  distribuii 
quattro  pacchi  di  cartucce  a  ciascuno,  oltre  quelle  che  già  aveva  nella  cartuc- 
cera.  Partii  raccomandando  il  più  assoluto  silenzio.  Non  ci  fermammo  che  all'alba, 
allorquando  le  guide  riconobbero  che  eravamo  usciti  dal  sentiero  diretto»  Esse 
si  sparsero  qua  e  là  per  rintracciarlo.  Si  perdette  cosi  qualche  tempo,  e  quando 
arrivammo  sul  lembo  della  valle,  nel  cui  fondo  giacciono  i  villaggi  dì  cui  anda- 
vamo in  traccia  »  il  giorno  era  già  fatto  e  il  bestiame  in  movimento  per  recarsi 
al  pascolo. 

Tutto  avevo  predisposto  per  la  sorpresa  e  la  requisizione,  dando  ordini 
precisi  ai  capi  dei  tre  gruppi,  in  cui  gli  uomini  eran  divisi. 

Appena  in  vista  della  preda  ognuno  si  mise  a  correre  per  proprio  conto, 
sparando  il  fucile  in  aria,  per  fare  un  po'  di  fracasso;  ed  io  rimasi  solo  col  mìo 
domestico  che  fermai  in  tempo.  Ai  primi  colpi  cominciò  un  brulichio  nei  vil- 
laggi ;  poi  tutti  si  diedero  alla  fuga;  uomini,  donne,  cavalli,  buoi,  cammelh, 
struzzi,  alla  rinfusa  si  arrampicavano  correndo  sulle  colline  opposte.  Le  capre  e 
le  pecore  soltanto  rimasero  abbondonate  al  basso.  Pareva,  da  lontano,  di  vedere 
im  formicaio  messo  sossopra.  1  soldati  meno  provetti  sì  diedero  a  correre  di 
qua  e  di  \k  jier  fermare  il  bestiame,  I  più  vecchi,  specialmente  quelli  che  ave- 
vano già  servito  nei  Dervish,  o  nelle  bande  abissine,  ed  alcuni  Assaortinì,  che 
forse  altro  mestiere  non  avevano  esercitato  se  non  quello  dì  ladro,  si  precipi* 
tarono  nelle  capanne  per  saccheggiare. 

Io  rimasi  lassù,  come  ho  detto,  con  un  uomo  solo,  godendomi  per  ire 
lunghe  ore  questo  spettacolo.  Un  prete  che  passava,  fimica  persona  che  mi 
si  avvicinasse,  chiese  di  che  si  trattava  con  l'aria  di  chi  osservi  la  cosa  più 
indifferente  del  mondo  ;  ed  era  un  continuo  crepitar  di  fucilate.  Il  mio  inter- 
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^jireté,  con  non  minor  noncuranza,  gli  rispose:  Siamo  qui  per  prendere  roba. 
E  il  {ìTeie  se  n*andò,  soddisfatto  dell'ampio  schiarimento  ! 

Se  una  diecina  di  nemici  fossero  venuti  contro  di  me  con  le  loro  frecce 
a\*%*eknate,  avrei,  secondo  ogni  probabilità,  finito  qui  il  mio  viaggio. 

Finalmente  arrivarono  alla  spicciolata  i  miei  uomini,  cacciandosi  ìnnaii/i 
gnippi  di  animali  ;  e  in  poco  temjw  misi  insieme  la  mandria,  che  ho  qui 
condotto.  I  Somali  di  Mìlmil»  rajen^anti  di  gioia,  si  incaricaiono  di  far  cam- 
minare questo  esercito  di  quadrupedi  lungo  il  sentiero  del  ritorno.  Io  coi  soldati 
chÌude\"o  la  marcia. 

I  Midgó,  frattanto,  ci  seguivano  abbastan^  dappresso  a  cavallo.  Crt- 
dendoci  forse  Amhàra  e  assai  più  numerosi  dì  quel  che  eravamo»  non  osarono 
attaccarci  apertamente,  ma  ci  molestaron»  in  tutti  i  modi.  I  mìei  soldati  dovei- 
ICTO  dì  tanto  in  tanto  far  fuoco  su  loro,  per  impedire  che  si  av\'icinassero 
e  si  accorgessero  della  nostra  delx>lezza  di  numero. 

Verso  il  mezzodì,  \mr  riordinare  la  carovana  e  riposare,  che  avevam  mar- 
dato  24  ore,  ordinai  un  aU,  Vi  fu  allora  un  tentativo  di  attacco,  respinto  con 
lutisi  facilità.  Ripresa  la  marcia,  non  fummo  più  molestati,  ma  seguiti  sempre, 
ed  alcuni  delle  tribù  giunsero  fino  sulle  colline  dì  fronte  airaccanipamento, 
coinè  tu  hai  potuto  vedere. 

Tuo  an>"  e, RI x< INI. 

Sassaòanr/f,  Inutdì  24  oHohrt\  —  ResHhézione  di  bcsHamL  — 

maggior  parte  di  queste  mandrie  e  dei  Mìdgó,  che  le  hantio 
bate:  il  resto  appartiene  a  tribù  che  abitano  la  stessa  valle. 
Nella  requisizione  non  si  ebbe  il  tempo  di  separarle  e  furon  prese 
insieme.  È  mia  intenzione  restituirle  ai  veri  proprietari  nel  caso 
si  presentino  a  questi  pozzi,  ove  li  attenderò  domani. 

Le  sentinelle  mi  conducono  tre  donne  che  vengono  a  chiedere 
la  restituzione  d' una  ventina  di  capre.  La  patirà  di  queste  pove- 
rette muove  a  pietà;  ma  ciò  non  ostante  son  venute  perchè,  così 
dicono,  non  han  più  di  che  vivere.  Le  trattengo  per  farle  inter* 
rogare  confidenzialmente  dai  soldati  somali  e  conoscere  se  ven- 
gano a  spiare,  o  proprio  per  la  roba.  A\^ta  certezza  che  la  do- 
manda è  vera^  le  mando  a  prendere  i  loro  animali  ;  esse,  sceltili,  se 
ne  viuino  ringraziandoci  per  le  accoglienze  ed  i  riguardi  rice\aitt. 

Non  passa  mezz'ora  che  altri  uomini  e  donne  si  fanno  in- 
nanzi per  lo  stesso  motivo,  e  prima  di  sera  più  che  metà  degli 
animali  son  restituiti  ai  proprietari  od  a  tribù  dei  dintorni,  cui  i 
Midgó  lì  a%*evan  rubati^ 
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Una  vecchia  che,  con  le  lagrime  agli  occhi  per  la  contentezza, 
ritira  25  capre»  residuo  d'un  furto  subito  diarLzi,  mi  dice,  con 
rammarico,  che  gli  Amhàra  ed  ì  Midgó,  i  quali  rubano  tutto, 
restano,  e  gì*  Italiani  invece,  che  conoscono  il  giusto  e  Tonesto, 
passano  oltre  lasciando  dovunque  ricordi  di  carità. 

Un  capo,  ringraziando,  esce  in  queste  parole  : 

—  Voi  soli  bianchi  siete  giusti  e  buoni,   qui  son  tutti  cattivi. 
Neppure  Allah  è  buono,  perchè  non   protegge  contro  i  miei  ne- , 
mici  me,  che  non  ho  fatto  male  ad  alcuno, 

^\ltri  molti,  credendomi  venuto  per  fare  giustizia,  raccontano 
come  sieno  stati  spogliati  dai  vicini  di  tutto  quel  che  avevano,  e  mi 
pregano  di  ottenerne  la  restituzione.  Non  secondo,  come  è  facile  pre- 
vedere, la  loro  preghiera.  Senza  fare  opera  umanitaria,  perchè  forse 
non  si  tratta  che  di  rappresaglie  sui  querelanti  per  antichi  danni  sof- 
ferti, perderei  tempo  ed  esporrei  la  Spedizione  ad  inutili  perìcoli. 

Da  questo  vengo  a  conoscere  C[uanto  TOgadén  sia  dilaniatri  da 
inimicizie  e  da  guerre  intestine,  causate  principalmente  da  che 
ognuno  vorrebbe  rifarsi  dei  danni  avuti  dalle  scorrerie  amhariche. 

Quando  i  Somali  della  tribù  di  Milmiì  se  ne  vanno  coi  loro 
animali,  così  im prevedutamente  riavuti*  sono  fuor  di  sé  dalla 
gioia.  11  capo,  già  incamminato,  toma  da  me»  ed  in  un'  eccita- 
zione eccessiva,  battendo  a  terra,  ripetutamente,  con  forza,  la 
lancia,  grida:  Ualldh,  Ualldh,  e  mescola  ai  ringraziamenti  ripetuti 
il  nome  italiano  e  dice  che  parlerà  dovn^mque  della  nostra  giustizia. 

Una  giovane  somala,  Cadigia,  viene  a  chiedermi  ospitalità  e 
protezione  offrendosi  di  accompagnarci.  Nella  carovana  sono  tutti 
maschi  e  non  faccio  difficoltà  ad  ammetteria  perchè  ci  sia  un  pò*  di 
varietà.  Essa  racconta  che  era  ricca  e  perdette  tutti  i  bestiami  nella 
prima  razzia  scioàna  ;  che  un  suo  fratello  fu  ucciso  e  Taltro  trovasi, 
gravemente  ferito  e  senza  mezzi  per  vivere,  in  un  prossimo  villaggio. 

Qui  neir  Ogadén  ho  incontrato  più  volte  bellissime  ragazze 
che  vanno  alla  costa,  per  non  morire  di  fame,  a  popolare  i  mer- 
cati di  Aden,  dove  si  offrono,  merce  vivente,  agli  assetati  Eu- 
ropei, che  sentono  troppo  vìva  la  nostalgia    delle  belle  bianche. 

I  soldati*  sempre  attenti  per  approfittare  della  distrazione  del 
capo  o  della  confusione  nella  carovana,  in  questo  giorno  che  c*è 
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Stato  per  me  molto  da  fare,  avevano  incomincidto  a  sgozzare 
capre  per  conto  loro  e,  se  non  li  avessi  subito  messi  in  freno, 
ne  avrebbero  uccise  chissà  quante:  ne  do  egualmente  buon  nu- 
mero; 36  di  mezzana  statura. 

Per  ritrarre  Y  allegro  aspetto  del  mio  campo  in  questa  gior- 
nata, i  canti,  le  danze,  il  sommesso  favoleggiare  degli  Arabi  intomo 
ai  fuochi»  ci  vorrebbe  un'  abilità  descrittiva  che  io  non  ho.  Sup- 
plisci tu,  se  Io  puoi,  min  lettore,  con  la  tua  immaginativa. 

Mi  rubano  dalla  cassetta  di  dispensa  tutto  il  sale,  meno  un 
pacco.  A  Berbera  ne  ho  distribuito  mezzo  chilo  per  uomo,  ma 
quasi  tutti  r  hanno  gettato  via  per  non  portarlo.  I  miei  com- 
pagni di  viaggio  non  sono  certo  modelli  di  galantuomini  ! 

Duriialé,  martedì  25  ottobre,  —  \ ^illaggio  satcheggiato,  —  ^Vp- 
pena  il  campo  è  abbandonato,  una  turba  innumerevole  di  corvi 
ed  avvoltoi,  che  se  ne  stavano  fermi  H  attorno  o  roteavano  sopra, 
vi  si  precipita. 

Passo  vicino  a  Culuncul,  grande  villaggio  santo,  dove  abita- 
vano preti,  che  fu  già  saccheggiato  dagli  Abissini.  Ora  è  abban- 
donato. Le  capanne  sono  cadenti,  le  suppellettili  disperse;  non 
\\  trovo  dentro  che  due  creature  umane,  quasi  scÌM^letri  viventi; 
un  uomo,  con  una  spalla  forata  da  una  palla,  che  geme  implo- 
rando il  nostro  aiuto,  ed  una  bambina  a  cui  una  Jena,  nella  notte. 
ha  strappato  il  cuoio  capelluto,  lasciandolo  il  bianco  cranio  sco- 
perto. Dono  a  questi  due  infelici  un  pò*  di  riso  e  sei  capre  da 
latte  perchè  possano  sostentarsi.  Non  aprono  bocca,  ma  i  loro 
occhi  semispenti  si  ravvivano  d'un  raggio  di  riconoscenza. 

Mi  attende  qui,  col  suo  seguito,  il  figlio  del  capo  d*tin  vii- 
laggio  vicino  a  quello  dei  Midgó.  Presente  co'  suoi  a  questa  scena 
dolorosa,  non  esce  dalle  sue  labbra  una  parola  di  pietà.  Egli 
guarda  me,  tutto  meravigliato  di  quel  che  faccio.  Forse,  dopo  la 
nostra  partenza,  tornerà  a  rubare  quelle  poche  capre  !  Cosi  i  So- 
mali esercitano  tra  loro  la  carità. 

Questo  notabile,  che  dapprima  mostrava  d'esser  venuto  solo 
per  atto  di  cortesia,  non  per  chiedermi  restituzione  di  bestiami, 
accompagn»*>  la  carovana  tutta  la  marcia  e  seppe  insistere  con 
tanta  accortezza  che  gli  diedi  1 50  capre  perchè  mi  lasciasse  in  pace. 
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Nelle  estese  piantagioni  di  dura,  abbandonate  intomo  a  Cu- 
luncùl,  pascolano,  non  disturbate,  le  antilopi, 

I  soldati,  che  han  mangiato  a  crepapelle,  marciano  male  e  si 
sentono  riarsi  dalla  sete  ;  perciò,  quando  sanno  che  siamo  vicini 
a  luoghi  d'acqua,  lasciano  che  gli  animali  vadano  per  proprio 
conto.  Ci  vuole  del  bello  e  del  buono  per  mantenere  ordine,  oggi 
più  necessario  che  mai.  Da  un  momento  ali*  altro  possiamo  avere 
una  sorpresa  dei  Jlidgó. 

Ad  un  certo  punto  i  soldati  cominciano  a  gridare  che  siamo 
assaliti.  Realmente  alcuni  cavalieri  avanzano  contro  di  noi.  Le 
grida  che  costoro  innalzano  quando  i  soldati,  divisi  in  gruppi,  si 
spingono  di  corsa  innanzi,  per  entrare,  prima  ch'essi  ne  escano, 
nel  bosco,  posizione  vantaggiosa  pe'  miei,  a  piedi,  fan  conoscere 
che  son  parlamentari  somali» 

Duruaìé,  mercoledì  26  ottobre.  —  //  nome  italiatw  nelf  Ogadòt. 
—  Restituisco  altri  animali.  Restano  poche  capre,  che  nessuno 
e  venuto  a  richiedere.  Io  non  guardo  tanto  pel  sottile;  assicura- 
tomi, come  meglio  posso,  che  il  richiedente  non  è  un  truffatore, 
gli  do  i  capi  che  sceglie.  Pero  noto  che  ciascuno  prende  i  mi- 
gliori di  quei  che  rimangono  e  nessuno  dice  mai:  Bada,  i  miei 
non  \i  son  tutti. 

Uno  scech  racconta  che  molti  Ogadén  sono  andati  ad  abitare 
verso  oriente,  perchè  non  potevano  più  rimanere  qui,  dove  gli 
Amhitra  vengono  periodicamente,  rubano  bestiami  e  distruggon 
villaggi. 

A  questo  capo,  come  in  altre  occasioni  ad  altri»  domando: 
Perchè,  facendovi  amici  i  frengi,  non  vi  procurate  fucih  per  di- 
fendervi dagli  Amhàra?  Ne  ho  la  solita  risposta:  *^  1^1  io  padre  ha 
sempre  adoperato  lancia  e  coltello;  come  vuoi  tu  che  noi  facciamo 
la  guerra  coi  fucili?  » 

Egli^  come  molti  altri,  implora  T  amicizia  e  la  protezione  de- 
gV  Italiani, 

Così  attraverso  1*  Ogadén  come  un  sovrano.  E  un  continuo  venire 
di  capi  a  presentarmi  i  loro  reclami  e  domandarmi  giustizia. 

Questo  fatto  di  bestiami  tolti  ai  ladri  per  restituirli  ai  veri 
proprietari,  mosso  da  puro  sentimento  di  pietà  e  di  giustizia,  tanto 
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più  notevole  quanto  più  raro,  anzi  unico,  là  dove  egoismo  e  cru- 
deltà trionfano  senza  vergogna,  sarà  ricordato  per  molti  anni. 
L'  autorità  nostra  in  quella  regione  se  ne  accrescerà  ed  il  nome 
italiano  vi  suonerà  sempre  caro  e  benedetto. 

Giovedì  2y  ottobre.  —  Ht^en  GheUla  distrutto,  —  C'informano 
che  per  quarantott' ore  mancherà  acqua,  ma  nel  primo  tratto 
della  marcia  ne  troviamo  più  volte  di  quella  piovana  nella  valle, 
dove  giace  il  villaggio  Tuula,  e  sorgeva  Ileen  Ghelila*  Ho  scritto 
sorgeva»  perchè  ebbe  la  stessa  sorte  di  Culuncùi 

1^  strada  per  Imi  volge  a  mezzodì.  Invece  la  guida  va 
per  mezza  giornata  a  sud,  poi  ad  ovest;  evidentemente,  quan- 
tunque non  lo  confessi,  s*  è  disorientata  e  non  so  rimproverarla 
di  disattenzione  perchè  in  un  piano  come  questo^  coperto  di  al- 
beri ed  erba,  disabitato  e  senza  sentieri,  non  è  facile  mantenere 
la  direzione  precisa, 

Senoggi^J}\  28  ottobre,  —  Robustezza  dei  bambini  firn,  —  Marcia 
da  alcuni  giorni  con  noi,  diretta  ali*  Uèbi  per  commercio,  una 
piccola  carovana  di  Somali  Habr-Haual,  composta  di  sei  qua- 
drupedi e  d'una  diecina  di  persone.  V  è  im  bambino  di  quindici 
giorni,  lungo  due  palmi;  fa  meraviglia  che  una  creatura  cosi 
piccina,  delicata,  portata  appesa  alle  spalle,  come  costumano  le 
donne  somali,  e  sballottata  per  tante  ore  al  giorno,  con  un 
caldo  sì  forte,  possa  resistere  ad  un  viaggio  di  mesi;  sta  sempre 
bene  e  .non  piange  mai. 

Un  numeroso  branco  di  struzzi  ha  attraversato  proprie»  ora  il 
sentiero  ed  io  volentieri  lo  seguirei,  ma  Tacqua  è  lontana  e  non 
posso  arrestare  gli  uomini. 

Abbonda  selvaggina  di  maggior  statura  nei  luoghi  senz'acqua, 
come  nelle  steppe  tra  Archèisa  e  MUrail  dove  non  si  trovano 
pozzi  per  cinque  giorni. 

Il  cielo  coperto  permetterà  agli  uomini,  anche  se  stasera  non 
giungeremo  all'acqua,  di  star  senza  bere  domani;  le  guide  però 
assicurano  che  vi  saremo  prima  del  calar  del  si>le. 

Oltrepassato  T  altipiano  appena  di  due  chUnmetri,  siamo  in 
mezzo  a  bei  campi  coltivati  a  dura,  ma  deserti  come  tutti  gli  altri 
neir  Ogadèn.    Qui   i   cinghiali  {Phacóchoertis  Aeliani)  fan    festa. 
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Qualcunn  pascola  tranquillamente  in  queste  ore  meridiane  e  nnn 

si  dà  per  inteso  della  carovana  che  passa. 

A  metà  della  marcia  la  bella  Cadigia  non  può  andare  avanti; 
invece  di  avvertire  qualcuno,  se  ne  va  a  sedere  silenziosa, 
sotto  un  albero,  fuori  dal  sentiero.  Fortunatamente  il  graduato 
di  coda  la  vede  e  la  mette  su  d'un  mulo.  Altrimenti  che  sarebbe 
avvenuto  di  lei?  Morta  lì  abbandonata, 

Smoggt^jf,  sabato  jg  -  domenica  jo  ottobre^  —  Trasiuratezza 
dr'  mù'i  soldatL  —  Gli  animali  da  trasporto,  che  non  sono  itì 
condizione  da  servire,  aumentano  figiii  giorno;  saranno  già  una 
trentina;  i  cammelli,  per  le  fiaccature,  hanno  nel  costato  bozze  di 
pus  che.  capirebbero  due  pug'ni  uniti;  gli  uomini  sono  poco  pratici 
d'  imbastarli,  ma  più  incuranti  e  sbadati.  Oggi,  per  esempio,  in 
marcia,  vedono  un  alveare  e  tutti  corrono  per  mangiare  un  po'  di 
miele,  chissà  a  costo  di  quante  punture  d'ape.  Uno  dei  cammelli, 
che  cosi  vanno  innanzi  per  conto  loro,  scuote  il  carico,  e  le  casse 
che  porta  gli  recidono,  cadendo,  im  tendine  d'Achille» 

Viene  un  capo  somalo,  con  sei  cavalieri,  per  attestarmi  ami- 
cizia; si  offre  per  quanto  mi  occorre,  (ili  regalo  una  capra  e  lo 
ringrazio  deirofferta,  che  so  quanto  dovrei  pagare  i  suoi  piccoli 
servigi.  Ha  un  bel  mulo,  rubato  agli  Scioàni.  Domando  se  vuole 
venderlo.  Egli  crede  che  me  ne  sia  invaghito  o  ne  abbia  bisogno  e 
risponde  che  h  malto  carojil  suo  cuore  e  non  intende  separarsene. 

Altri  Somah  d*  un  villaggio  per  cui  dovremo  passare  domani, 
si  presentano  airaccampamento.  Dopo  poche  parole  li  congedo, 
per  non  essere  annoiato  dalle  loro  eteme  domande  di  doni.  Non 
è  possibile  non  restare  nauseati  dal  modo  di  fare  di  questa  gente  ; 
beneficateli  fin  che  volete  e  dopo  chiedete,  non  un  favore»  che 
sarebbe  troppo,  ma  di  vendervi  la  più  piccola  cosa  ;  \\  domande- 
ranno un  prezzo,  quattro  volte  e  più,  maggiore  del  vero. 

Dal  di  che  lasciai  Berbera  molti  de'  miei  uomini  sono  stati  at- 
taccati da  un*  oftalmia  purulenta  e  dolorosissima,  che  in  due  o  tre 
giorni  scompare,  e  da  tdtre  lievi  infennità  forse  derivate  dai  disagi 
e  dai  pochi  riguardi,  più  che  dal  clima,  genendmente  sanissimo. 

Mentre  scrivo,  una  diecina  di  avvoltoi,  a  due  metri  da  me, 
litigano  per  un  pezzo  di  pèlle. 
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Maleicó,  lunedì  j/  oHobre.  —  Come  fu  ucciso  Sacconi,  —  Da 
poco  siamo  in  marcia.  La  verde  prateria  dei  pozzi  Maleicó»  i  belli 
alberi  isolati  che  lì  ombreggiano,  e'  invitano  a  fermarci  ed  io  non 
so  resistere  ad  una  si  fresca  tentazione. 

Tre  cavalli,  che  venivano  giù  per  abbeverarsi,  attraversano 
il  campo.  I  soldati  li  inseguono  e  riescono  a  prenderli,  caccian- 
doli in  fondo  al  torrente  a  sponde  verticali.  Una  trentina  di  So- 


'M 


Fig.   i*S.  -  Piccola  ali  per  preparare  la  bor^ittia  (panel 
{Da  rotoffmfiji) 


mali,  che  stavano  coi  loro  bestiami  poco  lungi,  vengono  a  doman- 
darli. Li  restituisco,  ma  prima  faccio  condurre  un  cammello  e  sei 
asini,  che  cambio  con  altri  animali  di  maggior  valore,  ma  che  al 
momento  non  possono  servire  per  mer 

L*  unico  modo  per  avere  1*  occorrente  è  di  prenderlo,  pagan- 
dolo quanto  giudicano  le  guide,  con  qualche  giunta.  Qui  la  giu- 
stizia bisogna  usarla  non  scompagnata  da  una  certa  autorevolezza  ; 
se  no,  vi  crederanno  debole  e  correrete  grave  pericolo.  Come  po- 
trebV  essere  altrimenti,  dove  le  tribù  con6nanti  sono  in  continua 
guerra,  si  rubano  bestiami  ed  uccidono  uomini  senza  pietà?  Dov<- 
ha  vigore  soltanto  la  legge  del  forte?  Pensate  di  quanti  rapaci  desi- 
deri fosse  oggetto  la  mia  carovana,  cosi  ricca  d'animali  e  mercanzie  ! 
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Chi  volesse  viaggiare  in  Africa  accontentando  tutti,  dovrebbe 
portare  duecento  cammelli  carichi  per  mantenere,  solo  qualche 
mese,  una  carovana  di  cinquanta  uomini. 

Alla  sera  i  miei  soldati  somali,  molto  religiosi,  chiedono  il 
permesso  di  ospitare  nell'  accampamento  uno  scech  Habr-Hàual, 
di  grado  piuttosto  elevato,  che  si  trova  di  passaggio  per  com- 
mercio. Dicono  che  una  tribù  vicina  gli  ha  rubato  venti  cam- 
melli col  carico,  che  rubare  ad  un  prete  è  un  sacrilegio,  che  quella 
gente  non  ha  timor  di  Dio;  e  domandano  il  permesso  di  andar 
a  riprendere  la  sua  roba  per  restituirgliela;  Aden-Hàcmed,  il 
più  fervido  credente,  giura  che  per  lui  sarebbe  un  piacere  morire 
in  quest'  impresa.  So  che,  con  lieve  fastidio,  mi  posso  rafforzare 
la  loro  affezione,  e  acconsento.  Ma,  perchè  non  corrano  pericolo, 
domattina  li  accompagnerò  con  cinquanta  uomini, 

A  sud-ovest  trovasi  la  tribù  che  massacrò  la  spedizione  del  gio- 
vane italiano  Sacconi.  Mi  raccontano  cosi  la  sua  morte,  Alentre 
alcuni  Somali  stavano  a  parlamentare  con  lui,  uno  gli  gettò 
una  manciata  di  sabbia  negli  occhi,  perchè  non  potesse  servirsi 
del  fucile,  e  nello  stesso  momento  un  altro  lo  colpi  colla  lancia 
in  un  fianco.  Morto  il  capo,  la  sua  carovana  fu  facilmente  disfatta. 

Garba/imi,  martedì  f  novembre,  —  Un  allarme  notturno,  — 
E  ancora  buio  e  mi  vesto  per  andare  a  sorprendere  i  miei  buoni 
vicini,  che  han  rubato  i  cammelli  del  prete,  quand*esso  viene 
alla  mia  tenda,  accompagnato  dal  suo  protettore  Aden-Uàcmed, 
che  fa  da  interprete. 

—  Ti  ringrazio  per  quel  che  hai  nel  petto,  dice,  ma  ho  timore 
di  Dio  per  quel  che  può  succedere. 

—  Allah,  risposi,  non  ha  tanta  misericordia  dei  ladri;  ma  se 
a  te  così  piace,  non  ne  faremo  nulla. 

Questa  incertezza  fa  dubitare  che  il  fatto  non  sia  vero  e  cre- 
dere che  si  tratti  di  un  furto  immaginato  per  vendetta  o  cupi- 
digia. 

Alla  partenza,  un  numeroso  gruppo  di  antilopi  {A.  Snemmeringi) 
sta  a  pascolare  nel  prato  vicino. 

Marcia  noiosa,  in  terreno  quasi  piano  con  pochi  cespugli 
e  monti  in  lontananza;  di  tanto  in  tanto  una  prateria  e  qualche 
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bosco  dì  spini  uncinati  che  si  aggrappano  al   vestito,  ed   il  mu- 
letto che  cavalco  è  costretto  a  far  fatica  doppia  per  distaccarmene, 

A  mezzanotte  le  sentinelle  fan 
fuoco  e  mettano  il  campo  in  allarme. 
Sei  cavalieri,  avendo  sentito  parlare. 
s'erano  avvicinati  per  spiare.  Vanno 
in  cerca  di  cammelli  che  ieri  sera  fu- 
rono loro  rubati  al  pascolo»  L* oscu- 
rità li  ha  salvati.  La  consegna  delle 
guardie  notturne  è  di  tirare  a  chi 
s'avvicina  senza  dame  avviso. 

Oggi  alcune  antilopi  bubalis  e 
d*altre  specie. 

Garbadmi ,  mercoledì  2  novem- 
bre, —  //  ritratto  di  Cadigia.  —  Ci 
accompagna  da  alcuni  giorni,  e  sta- 
notte dormì  nel  campo,  un  uomo  di 
una  tribù  vicina ,  alla  quale  i  Midgo 
Rer-Ali  han  rubato  parte  dei  bestiami. 
Questi,  che  li  custodiva  al  pascolo,  fu 
fatto  prigioniero  e  condotto  via  ;  ora, 
lasciato  in  liberta,  ritoma  al  suo  vil- 
laggio. Gli  accenno  che  mi  occorrono 
z  cammelli  e  io  asini,  e  ne  fissiamo 
il  prezzo  ;  ma  egli,  andato  per  pren- 
derli, non  si  fa  più  vivo.  Cose  con- 
simili mi  sono  successe  più  volte. 

Ciò  sta  a  dimostrare  la  leggerezza 
di  questa  gente;  dovrebbero  capire  ( 

che  intenzione  di  morir  di  fame  non  ^ 

l'abbiamo  ;  i  lor  bestiami  sono  qui  a 
due  passi  e  nessuno  ci  potrebbe  im- 
pedire di  requisirli. 

Invito  Cadigia  a  lasciarsi  fare  il   ritratto 
malavoglia,  ed    eccovela  qui   (fig.   19) 
mette   in    un   angolo    a   piangere,    I.a 


,'.^V 
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Fig.  19.  -  Cadila 

(Da  rotografìa) 

essa  acconsente  di 
tutta  imbronciata;  poi  si 
consoliamo   facendole  ve- 
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dere  la  fotografia  di  un'altra  donna  somala  e  quella  di  Màdar, 
lo  scech  di  Archéis^a,  *  Perchè  pensi  di  aver  peccato,  le  dico,  se 
un  cosi  gran  servo  di  Alohàmmed  non  ha  creduto  di  dispiacere 
ad  Allah  a  farsi  il  ritratto  ?  )►  Le  passa  il  malumore  e  si  mette 
a  ridere. 

I^  guida  addita  una  catena  di  monti  al  dì  là  dei  quali,  due 
giornate,  scorre  T  Uébi-Scebéli. 

Monte  Déhja,  giovedì  j  noiu^mbre.  —  Un  piccolo  schiavo.  — 
Ieri  avevo  sollecitato  anche  un  altro  Somalo  di  vendermi  3  cam- 
melli» che,  se  non  li  avessi  avviti,  mi  sarebbe  toccato  gettar  via 
alcuni  carichi.  Promise  di  condurmeli  oggi.  Ora,  al  suo  villaggio, 
mi  giura  che  i  lor  bestiami  son  cosi  lontani  che  a  farli  venire  ci 
vorrebber  due  giorni. 

Due  chilometri  dopo,  un  pn*  fuori  della  nostra  strada,  in  una 
di  queste  piccole  valli,  che  si  succedono  senza  interruzione,  una 
gran  quantità  d'armenti  d'ogni  sorta.  Indispettito  di  menzogna 
tanto  sfacciata,  faccio  prendere  6  cammelli  e  20  asini  avvertendo 
il  proprietario  di  raggiungermi  pel  pagamento,  dove  mi  fermerò. 

Un  ragazzetto,  molto  macilento,  vorrebbe  venir  meco.  Rac- 
conta che  è  Galla,  che  fu  rubato  dai  Somali  un  anno  prima  ed  ora 
è  schiavo  d' una  donna  che  gh  fa  patir  la  fame  e  lo  costringe  a 
lavorare  più  che  non  comportino  le  sue  forze.  I.o  accetto  nella 
carovana. 

La  padrona  viene  a  reclamarlo.  Le  domando  se  avrebbe  pia- 
cere che  i  suoi  figli  fossero  venduti.  Ella  se  ne  va  senza  rispondere, 

DI  questi  fanciulli,  raminghi  o  schia\i,  ne  abbiamo  già  tre, 
ciascuno  tenuto  come  pupillo  da  un  soldato. 

Neir  Ogadén,  più  s'avvicina  all*Uébi,  più  il  terreno  si  fa  rosso 
e  la  mia  carovana  è  diventata  uguale  a  quelle  che  trovai,  tanto 
caratteristiche  pel  colore,  appena  partito  da  Berbera,  ai  pozzi  De- 
ragòdli. 

Dal  monte  Dóhja  la  vista  spazia,  verso  sud,  in  una  bella  valle 
che,  per  la  sua  ampiezza,  sembra,  ma  non  è  piana;  montagne 
lontane  tutto  ali*  intorno  a  forme  irregolari,  od  a  cono  perfetto 
o  smussato  superiormente,  o  come  altrettante  Bismantue,  la  forma 
più  comune  delle  alture  dell* Ogadén.  Un  verde  vivo  nel  fondo; 
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ma  quale  disillusione  per  chi  v'entra!  Solo  spini  a  cespuglio,  erba, 
sassi  e  sabbia. 

Adem  Kt'her,  venerdì  4  vovemhrr.  —  Danza  forzata,  —  l^a- 
recchi  soldati  si  sono  allontanati  per  andare  in  un  villaggio  vicino 
e  commettervi  prepotenze.  Tali  disordini,  se  non  si  frenano  in  sul 
nascere,  possono  esser  causa  di  ostilità  e  debbo  ricorrere  a  mezzi 
coercitivi. 

Gli  Scioani  non  sono  arrivati  quest*anno  che  ai  pozzi  SenoggefF; 
cosicché,  mentre  da  là  a  Milmil  tutto  fu  devastato,  al  di  qua,  fino 
all'Uébì,  gli  abitanti  sono  ancor  molti  e  ricchi  d'armenti. 

I  miei  Somali  chiedono  dì  andare  a  ber  latte  in  paese;  poi 
ritornano  con  alcune  ragazze  e  cominciano  una  fantasia  vicino  al 
campo.  Queste  giovanetti  tutte  molto  belle  e  piene  di  grazia, 
sono  una  diecina  e,  mentre  ballano,  tremano  dalla  paura.  Forse 
i  lor  cavalieri,  poco  gentili,  le  a\Tanno  indotte  a  venire  più  con 
minacce  che  con  preghiere. 

È  una  danza  figurata,  una  specie  della  nostra  quadriglia:  gli 
uomini  da  una  parte,  le  donne  di  fronte,  in  riga,  avanzano  suc- 
cessivamente e  poi  retrocedono  facendo  inchini,  battendo  le  mani 
e  cantando  una  nenia  monotona;  quelli  nell'avanzare  battono  for- 
temente i  piedi  a  terra.  Di  tanto  in  tanto  uno  di  loro  entra  nel 
mezzo  e,  con  Ccmto  guerresco  e  salti,  fa  atti  come  volesse  ferire. 

Un  soldato  \nene  alle  mani  con  un  muniaz  che  stamani  lo  fece 
punire  ed  ha,  per  castigo,  50  frustate.  Mi  rincresce  di  dover  ado- 
perare mezzi  così  severi,  ma  vi  sono  costrette  per  non  lasciar  per- 
dere ai  graduati  quel  poco  prestigio  bh e  hanno;  se  non  dessi  loro 
man  forte,  finirei  per  non  veder  più  eseguito  un  solo  de*  miei  ordini* 

Daga  Ghebije,  sabah  $  novembre^  —  V  ultima  tribìt  delC  Oga- 
d/n*  —  Gli  Adeni  Kèher,  la  tribù  più  meridionale  deU'Ogadén,  da 
cui  parto,  si  lagnano  di  e^ssere  stati  derubati  dei  bestiami  dai  Ca- 
rénle  e  chiedono  il  mio  aiuto  per  riprenderli.  Sarebbe  un  buon 
mezzo  di  chiuder  la  via  del  ritomo  ;  così  a  nessuno  de'  miei  ver- 
rebbe Tidea  di  disertare. 

Garbalibdft,  domenica  6  novembre,  —  //  Garbalibdn,  —  Questo 
torrentello,  che  mette  nell'Uébi  a  valle  di  Carénle,  ha  un  filo 
d'acqua  corrente,  forse  per  le  pioggie  cadute;  però  alcuni  aliar- 
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gamenti  del  suo  letto,  dove  son  pesci,  provano  come  in  nessun 
periodo  dell'anno  sia  del  tutto  asciutto.  Il  letto  è  largo  pochi  metri 
e  le  rive  verticali,  rocciose  o  di  terriccio,  come  quelle  che,  di  solito, 
seguono  i  ni  o  torrentelli  dell^Ogadén,  La  carovana  vi  s'incanala 
e  lo  rimonta, 

Egghe  Giàma,  il  soldato  che  fa  da  guida,  mi  mostra  orme  di 
rinoceronte. 

Imi,  lunedì  y  novembre,  —  La  valle  delFUébi,  —  Fin  da  ieri 
si  vedevano  le  alture  d'Imi  spiccare  nel  mezzo  della  larghissima 
valle  dell' Uébi,  coperta  di  cespugli  ed  arbusti  con  qualche  tratto 
a  prato»   dove  abitano  numerose  antilopi. 

Una  vasta  zona  del  terreno  è,  in  certi  periodi  dell'anno,  alla- 
gata dalle  piene,  A  cosi  breve  distanza,  benché  la  vista  possa 
liberamente  spaziare,  nidla  rivela  la  presenza  d*un  gran  fiume. 
Nel  mezzo  v'è  un  av\'allamento  quasi  insensibile,  ma  tale  che 
Talta  vegetazione  che  vi  sorge  non  sorpassa  quella  più  bassa  lon- 
tana, con  cui  si  confonde. 

Per  non  sorprendere  il  paese  mando  avanti  di  corsa  5  Somali 
ad  avvertire  che  non  siamo  Scioàni  ma  frengi  di  cui  non  han 
da  temere. 

Le  rive  dell*Uébi  sono  d\m  bel  verde  insolito  e  nelle  pianta- 
gioni lavorano  gU  Addo. 

Ci  arrestiamo  vicino  al  fiume  in  un  largo  contornato  di  palme 
e  d'alta  intricata  boscaglia. 

Imi^  martedì  8  -  sabato  12  novembre*  —  Istanze  di  capi  per 
ottenere  Iti  nostra  protezióne  ;  prime  diserzioni;  passaggio  del- 
lUébi;  un  bagno  fatale  :  liberazione  d'una  giovane  schiava,  — 
I  notabili  del  paese  mandano  latte  in  regalo  e  si  scusano  se  non 
offrono  bestiami,  che  a  loro  ne  rimangono  ben  pochi  per  le  ul- 
time razzie.  Poi  vengono  essi  stessi  e  mi  assicurano  amicizia.  Per 
verità  me  ne  diedero  sempre  prove  evidenti  finché  rimasi  ad 
Imi,  Mi  espongono  lo  stato  desolante  in  cui  si  trovano,  per  le 
ruberìe  degli,  Scioàni  e  dei  Carénle,  nelle  quali  rimasero  uccisi 
molti  guerrieri.  Mi  pregano  di  andare  a  punire  i  Carénle  perchè 
spargono  la  desolazione  nei  dintorni  dell' Uébi,  come  i  Rer-Ali 
neirOgadén.  Le  lagnanze  di  questi  capi,  che  mi  hanno  così  bene 
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accolto,  unite  a  quelle  degli  Adem-Kéhcr,  che  si  sono  mostrati 
iUtrettanto  ospitali,  non  posson  trovare  che  un'eco  favorevole  nel 
mio  cuore. 

Ma  la  nostra  fama  ci  ha  preceduto  e  nel  cammino  è  ingrossata 
a  mo'  di  valanga,  tanto  che  la  mia  Spedizione  vìen  descritta  come  un 
esercito.  Benefico  ne  è  Teffetto,  perchè,  corsa  la  voce  dell*  intenzione 
che  ho,  i  Carénle  restituiscono  ad  Imi  la  pace  ed  i  bestiami  rubati. 

Nove  soldati  somali  abbandonano  la  Spedizione,  portando  via 
le  armi-  Il  fatto  si  spiega  per  essere  qui  il  fiume  confine  tra  due 
popolazioni  abitualmente  nemiche.  Prima  d'andarsene  avevano  cer- 
cato d' intimorire  i  compagni,  descrivendo  le  tribù»  tra  le  quali 
stavamo  per  entrare,  come  feroci  e  potenti.  Ma  i  miei  Sudanesi, 
Arabi,  Assaortini  poco  si  preoccupano  del  dove  sto  per  condurli, 
e  tutti  i  loro  discorsi  finiscono  così;  «e  Se  va  il  Capitano,  andremo 
anche  noi  ;  vogliamo  arrivare  a  Massàua  con  lui  j^.  Avevo  osser- 
vati più  volte  i  disertori  parlare  fra  loro  di  nascosto,  non  mostrare 
Tusata  sollecitudine  nei  loro  doveri  ;  sorpresi  nei  loro  occhi  sguardi 
infedeli  e  quindi  sospettata  la  diserzione.  L'ordine  che  tutti  i  miei 
Somali  venissero  disarmati  ed  assicurati,  appena  cominciato  il 
passaggio  dell' Uébi,  era  stato  comunicato  segretamente  da  due 
giorni  al  sottocapo  della  Spedizione,  ma  essi  mi  prevennero. 

Ibrahim-Cilili,  scech  d'Imi,  si  offre  di  aiutarmi,  coi  suoi,  pel 
passaggio  del  fiume,  lasciando  a  me  lo  stabilire  il  compenso  in 
tela.  Egli  stesso,  per  incitare  coli' esempio,  si  carica  sulle  spalle 
casse  di  cartucce  di  mezzo  quintale  e  le  porta  alla  rampa. 

L' li  ehi  è  nel  suo  stato  n^irmale,  ma  non  guadabile,  e  la  roba 
e  gli  uomini  li  passiamo  unendo  alcune  zattere,  costrutte  con 
tronchi  d'albero  legati  assieme,  che  son  qui  in  permanenza.  Una, 
carica  di  cartucce  e  d'una  diecina  d'uomini,  sta  per  affondare; 
grido  ai  soldati  d'alleggerirla,  gittandosi  qualcuno  nell'acqua,  ma 
il  rumore  della  corrente  copre  la  mia  voce.  Troppo  spiacendomi 
€Ìi  veder  pericolare  un  carico  cosi  prezioso,  mi  lancio  a  nuoto  e. 
raggiunta  la  zattera,  butto  nel  fiume  a  forza  di  spintoni  gli  uomini 
che  vi  stan  sopra;  nessuno  s'annega  e  le  munizioni  son  salve. 
Assai  fatale  mi  fu  questo  bagno,  giacche  mi  portò  le  febbri. 
Né  fu  meno  grave  imprudenza  l'essermi  messo  a  rischio  di  rima- 


84  IL  GIUBA  ESPLORATO 

ner  preda  dei  coccodrilli,  che  li  sono  numerosissimi*  Nella  notti^ 
uno  di  questi  animali  entra  quatto  quatto  nel  campo,  posto  pro- 
prio sulle  rive  del  fiume,  addenta  un  asino  legato  pel  coUo  ad 
un  altro  e  li  trascina  tutti  e  due  nella  corrente. 

Di  fronte  ad  Imi,  dove  traghettiamo,  l'acqua  è  profonda,  le 
sponde  ripide  e  debbo  cercare  un  guado  per  i  bestiami  qualche  chi- 
lometro  a  monte. 

I  muli,  i  buoi,  gli  asini,  le  capre  sono  presto  di  là,  ma  per  i 
cammelli  s'impiegano  due  giorni,  e  i  miei  neri  e  quelli  d'Imi 
che  m' aiutano  »  dan  prova  in  tal  lavoro  di  pazienza  inaudita. 
Molti  cammelli»  spaventati  dall*acqua,  li  dobbiamo  atterrare  e  tra- 
scinare per  le  sponde  sabbiose  fin  nel  fiume  ;  poi  una  ventina  di 
uomini,  buttandosi  a  nuoto,  spruzzandoli  d'acqua  ed  emettendo 
grida,  H  fanno  passare  a  spintoni.  Chi  ha  veduto  un'oca  selvatica 
a  nuoto  co*  suoi  bruni  piccoli  che  le  fan  ressa  intorno,  ha  un'im- 
magine in  miniatura  de'  miei  animali  che  passano  circondati  da 
tante  teste  nere.  Ma  più  volte  il  cammello,  non  ancor  giunto  là 
dove  il  fondo  gli  manca  e  gli  viene  meno  la  balia,  con  uno  sforzo 
s'alza,  scappa  indietro,  e  si  deve  tornare  da  capo. 

Prendo  grossi  pesci  all*amo.  Alcuni  li  racchiudo  in  barattoli 
di  latta  con  alcool  e  li  spedisco,  insieme  ad  altre  raccolte  zoolo- 
giche fatte  neirOgadén.  in  Italia  a  mez7-o  di  un  Somalo  commer- 
ciante che  dice  di  recarsi  alla  costa/ 

Una  iena,  nella  notte»  mangia  la  mia  seUa  e  la  briglia,  ricordi 
d'un  amico,  non  lasciandone  che  le  parti  in  ferro.  Per  T  innanzi 
mi  dovrò  servire  d'una  sella  somala  dura  ed  incomoda. 

Mi  si  offre,  per  una  vacca^  una  ragazza  schiava.  Quest'  infelice 
era  stata  rubata  mentre  lavorava  in  una  piantagione  di  dura.  Pa- 
recchie volte  l'avevano  condotta  legata  e  bendata,  perchè  non  cer- 
casse di  fuggire,  ne  vedesse  la  strada,  al  mercato  negli  Arùssì, 
ma  nessuno  l'aveva  comprata  perchè  brutta. 

Consegno  la  giovinetta  a  scech  Cilili  per  restituirla  ai  geni- 
tori, e...  gli  prometto  di  vendere  schiavo  lui  e  i  suoi  figli  so 
non  terrà  conto  dell'ordine. 


'  Non  giunsero  mai  %\  destinazione. 
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/////.  — ^  E  il  più  importante  \nllaggio  della  Somàlia  superiore, 
composto  dì  molti  gruppi  di  capanne  situati  nei  boschi  delle  rive 
del  fiume  e  distanti  Tuno  dìill' altro  qualche  chilometro.  Quando 
vi  g'iunsi  solo  quelli  di  sinistra  erano  occupati  :  quei  suUa  destra 
vuoti  per  la  guerra,  che  gl'Imési  sostenevano  coi  Carénle. 

Le  capanne  son  separate  Tuna  dall'altra  e  ciascuna  cìnta  da 
uno  steccato  e  da  una  forte  tagliata  di  spini,  il  cui  ingresso  vien 
chiuso  la  notte  per  difendere  i  bestiami  dai  coccodrilli,  dalle  fiere, 
dai  ladri» 

Gli  abitanti,  chiamati  Addo,  discendono  da  schiavi  liberati,  con 
qualche  incrociamento  di  razze  vicine.  Non  sono,  uomini  e  donne, 
slanciati  come  i  Somali;  hanno  naso  un  pò*  largo  e  schiacciato, 
faccia  quadra,  zigomi  sporgenti»  capelli  più  irti  :  in  una  parola,  ben 
spiccato  il  tipo  Suhaéli.  *  Il  loro  aspetto  è  selvaggio,  ma  sono 
buoni,  ser\izievoli,  d'animo  mite.  Negh  ornamenti  assomigliano  ai 
Galla  anziché  ai  Somali,  e  quindi  abbondano  di  anelli,  braccialetti, 
orecchini  di  stagno,  ottone,  rame. 

Più  che  alla  pastorizia  son  dediti  alla  coltivazione  della  dura  e 
d'altri  prodotti  che  seminano  e  irrigano  sulle  fertili  rive  dell*Uébi. 

Il  commercio  vi  è  quasi  nullo;  e  dev'  esser  cosi,  perchè  a 
Berbera  non  giunge  che  quello  dei  Somali,  Ogadén  ed  Ifàbr- 
Haual  e,  in  piccola  parte,  quellu  degli  Arùssi  che  vi  cala  deviando 
dal  suo  sbocco  più  naturale,  Hàrrar. 

Territorio /ra  Alilmtle  C  USi,  fiora,  fauna.  —  Alto,  nel  mezzo, 
un  migliaio  di  metri,  scende  di  qualche  ettometro  verso  l'Uébi  e 
verso  il  Milmil.  Questo  torrente  è  dapprima  rasentato  da  colline, 
che  a  poco  a  poco  se  n'allontanano.  Poi,  sin  dopo  Tùula,  si  cam- 
mina sempre  entro  valli  di  varia  ampiezza,  limitate  da  catene  mon- 
tagnose che  paiono  continue.  Fra  Tùula  e  i  pozzi  Senoggéflf  si 
stende  un  altipiano  senz'acqua  che  in  nulla  diflFerisce  da  quello 
molto  più  ampio  fra  Archéisa  e  Milmll.  Oltre,  fino  ad  Imi,  v'  è  una 
zona  di  vasto  orizzonte,  interrotta  da  elevazioni  di  diversa  impor- 
tanza e  da  monti  a  forme  bizzarre.  Di  esse  la  principale  serie  è 
quella  che  sta  fra  il  torrente  Sammané  e  TUébi. 


Popolazione  costiera  dell' Africa  orientale  (Sultanato  di  Zanzibar). 
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Tutto  questo  territorio  è  piuttosto  vario  e  solcato  da  stretti  ni 
o  torrentelli  asciutti,  a  rive  verticali  ed  elevate  di  terriccio,  di 
rado  rocciose.  Il  terreno,  per  lo  più  rossastro,  vi  sarebbe  in 
qualche  luogo  produttivo;  ma  dappertutto  vi  manca  l'acqua  e 
quindi  la  vegetazione  vi  è  scarsa  e  arida  come  fra  LafFarùgh  ed 
Errer.  Ben  diverso  è  il  suo  aspetto  poco  dopo  cominciati  i  brevi 
periodi  piovosi  ;  la  terra  quasi  per  incanto  si  copre  d*  un  bel 
verde,  il  cielo  si  fa  di  trasparenza  cristallina,  come  da  noi  dopo 
un  acquazzone  estivo,  tutta  la  natura  festeggia  e  rìde  ;  appena  le 
pioggie  son  terminate,  non  meno  improvvisamente  intristisce, 
ed  erba  e  cespugli  riprendono  il  monotono  colore  giallo-ros- 
sastro del  terreno  e  degli  animali:  un  quadro  d'una  tinta  sola, 

A  Culuncùl,  Héen  Ghellla,  SenoggéfFsi  coltivava,  prima  delle 
invasioni  scioàne,  la  dura.  Di  villaggi  fissi  non  v'è  che  Imi. 

Questi  popoli,  che  vivono  quasi  esclusivamente  di  pastorizia, 
sono  pressoché  tutti  nomadi  per  poter  mantenere  numerose  mandrie. 
Eccellenti  pastori,  ricchi  di  cammelli,  capre,  pecore  e  buoi  [zebù), 
tengono  anche  asini,  cavalli,  galline.  I  Midgó  allevano  lo  struzzo 
e  posseggono  cani. 

T/Ogadén  è  un  paradiso  terrestre;  per  la  grande  quantità  di 
bestiami  che  vi  pascolano,  e  per  l'abbondanza  e  varietà  di  selv^ag- 
gina  la  quale,  di  mano  in  mano  che  sMntema,  cresce  in  numero 
e  grandezza.  Vi  son  numerosi  gli  sciacalli,  le  iene,  le  gazzelle^ 
di  svariatissime  specie,  alcime  poco  note  o  ancora  sconosciute,  gli 
asini  selvatici,  le  lepri.  Specialmente  nei  due  deserti  si  trovano 
leopardi,  leoni,  struzzi.  Dappertutto,  in  certi  periodi  dell'anno, 
qualche  elefante,  disceso  dagli  altipiani  degli  Anissi.  I  piccoli 
mammiferi  sono  innumerevoli.  Gli  uccelli  molti  e  svariati  e  parecchi 
quelli  dai  bei  colori  dello  smeraldo  e  zaffiro,  dai  riflessi  metallici. 
Restereste  colpiti  dall'eleganza  e  dal  numero  delle  galline  faraone 
somàliche  (Numida  vullurtna)  dal  petto  azzurro  e  dalla  coda 
forcuta.  Si  possono  fin  da  qui  raccogliere,  in  rettili^  insetti  e  piante, 
tesori  scientifici. 

L'USI  Rtispoli^  ad  Imi.  —  E  un  bel  fiume,  più  che  per  se 


In  memoria  di  Eugenio  Ruspoli  morto  in  Africa  il  4  dicembre  1893. 
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Stesso,  per  la  fresca  e  rigogliosa  verdura  delle  sponde,  che  fa  con- 
trasto all'aridità  delle  adiacenze.  Vario  di  larghezza,  ha  una  media 
di  sessanta  metri.  Le  rive  non  rocciose,  ma  di  terriccio,  in  alcuni 
punti  sono  a  lieve  pendio,  in  altri  verticali  e  ricoperte  di  liane 
ed  erbe  palustri,  che  s'incurvano,  ora  lambendo  il  pelo  dell'acqua 
ed  ora  immergendovisi.  In  nessun  tempo  è  guadabile.  Scorre  lento, 
e  la  sua  portata,  quando  vi  arrivammo,  era  all' incirca  di  loo""^ 
per  secondo.  * 

Nelle  piene,  per  le  pioggie  torrenziali  periodiche  negli  altipiani 
degli  Arussi,  straripa  ed  inonda.  Solo  nei  tempi  di  magra  i  banchi 
di  sabbia  del  suo  letto  rimangon  a  secco. 

Quelle  due  strisce  di  terreno  che  sono  annualmente  inondate, 
hanno  splendida  veste  di  vegetazione.  Gli  Addò  le  diboscano, 
e  vi  seminano  dura,  granturco,  fagiuoli,  cotone,  tabacco. 

L*  Uébi  è  ricco  di  pesci,  tra  cui  alcune  specie  di  siluroidi 
raggiungono  la  lunghezza  d'un  metro.  Vi  abbondano  i  cocco- 
drilli, ma  non  vi  ho  veduto  ippopotami,  né  mi  è  stato  detto  che 
vi  abitino.  Chi  si  arresta  sulle  rive  riman  colpito  di  tanto  in  tanto 
da  un  fischio  caratteristico.  È  dell'aquila  pcscatrice  dalla  testa 
bianca  e  dall'ali  paonazze,  che  trova  pascolo  negli  abitatori  delle 
bionde  acque  del  fiume. 

'  Vedi  tavola:  «  Il  Giuba  e  i  suoi  affluenti,  ecc.  Sezioni  rette  e  velocità». 
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I/ATA  5,1?       Statv  iCL  <:ici/y  DATA  C  J'=       St^-t-    ic  rzc: 


21  Ottobre       6  i^^^nc  aat  fcretio  28  ottobre       6  22'*|Copetto 

1233       *     pMn-  crcpato  1229  'Ole  12-12  V^acquai- 

1H24  S  1825  ♦    zyxx 

22  »  617  «Ore  anL  «ereno  29  »  6  20  ^ 

"54  .    •     3-3  Vapw^'^^n*  "34    Coperto 

18  24  ^   »     prilli,  poche  nnbi  18  24 

23  »  6  20  i^Ht  ani.  sereno  30  »  6  23  iOre  aoL  coperto 

12  34   •   *     pom.  poche  nubi  12  34  '  •     pom.  sereno 

1824  *  1825  ^ 


24  »            619  />re  ant.  lereno  31          »            622  jOre  ant. 

1233  •      p<im.  poche  nubi  1234       •     pom.  coperto  in 
f  8  24  ^  18  25  ^    parte 

25  *            617  jOrc  ani.  sereno  i**  novemb.    6  23  j 

12  37  /   »     pom.  poche  nubi  12  35    Sereno 

iH  26  ^  18  28  ^ 

26  »             621    i<>re  ant.  |xx:he  nubi  2          »             ^^'1 

1234  •      \}fjm.  coperto  12  32    Sereno 
1822  K     l5  74-'7P'^v'gg-  1825^ 

27  p             6    -  1  Coperto  3           »             6  21    lOre  ani.  coi»erlo 

12    -     Ore  6-7   pioviggina  1237    •    •      p>om.  sereno 

18    -   )  1826   ^ 


1.1  o<»hervazioni  termometriche,    barometriche   e  dello  stato  del  cielo,  dal  4  novembre  a  tutto  il 
'Ui  febbraio,  furono  smarrite  in  viaf(t(io. 


\\. 


<iÙ: 


CAPITOLO  III. 

D  A  L  1/  U  E  B I     A  L  L  '  U  E  L  M  A  L . 

(14  Novembre -II  Dicembre,  1892). 


Partenza  da  Imi  —  Carovana  ^a^la  —  Valico  dei  monti  Aùdo  —  I  primi  vil- 
laggi dei  Gurra  —  Assaliti  dalle  febbri  —  Una  marcia  d'infermi  —  Fuga  delle 
guide  —  Mahàmmed  il  monchino  —  Guado  dell' Uéb  Gestro  —  Massacro 
di  Uarsàma  e  del  suo  drappello  —  Aggrediti  in  marcia  —  Scaramuccia 
coi  Galla  —  Stagno  pittoresco  —  Senz'  acqua  —  Un  incontro  fortunato  — 
Amor  materno  nei  cammelli  —  Ad  Arghébla  —  Asini  selvatici  —  I 
Gurra  —  Premure  di  scech  Nur  —  Furto  di  bestiami  —  Smarrimento  del 
piccolo  schiavo  —  Febbre  tropicale  —  L' Uébi  Mane  —  Cause  di  malattia 
—  La  valle  dell'  Uelmàl  —  Territorio  fra  1'  Uébi  e  V  Uelmàl,  flora,  fauna. 


Lunedì,  14  novembre.  —  Partenza  da  Imi,  —  Non  trovo  chi 
possa  guidarmi  al  Ganàle  ;  nessuno  conosce  il  paese  ;  le  relazioni 
commerciali  degl'indigeni  d'Imi  non  giungono  fin  là,  e  lungo  il 
cammino  sono  tribù  tra  le  quali  gl'Imesi  non  vogliono  avventu- 
rarsi. Mi  contento  d'essere  accompagnato,  da  quattro  Addò,  ad 
un  affluente  del  Ganàle,  chiamato  Uéb,  fiumiciattolo  che,  secondo 
le  informazioni,  raggiungeremo  in  quattro  marcie. 

Qui,  oltre  i  soliti  stormi  d'avvoltoi,  una  grande  moltitudine 
di  grosse  cicogne  (ìnarabiit\  prima  d'ora  assai  rare  e  in  piccol 
numero. 

Cosi  abbiamo  varcato  le  nuove  colonne  d'Ercole,  non  rispettate 
come  le  antiche,  ma  fino  ad  oggi  egualmente  inviolate.  Comin- 
ciano le  misteriose  regioni  che  occhio   d'uomo  bianco  non  vide, 
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né  piede  europeo  calcò  ancora  ;  regioni  dove  s'aggirano  numerose 
e  feroci  tribù  di  pastori,  quasi  tutte  nomadi.  H  nostro  pedaggio, 
lo  presento,  dovremo  pagarlo  caro  e,  forse ,  -à  prezzo  di  sangue. 

Dahuin,  martedì  /j  ?iovembre.  —  Carov anomalia,  —  Nella 
marcia  d*ieri  c'è  voluta  gran  pazienza,  perchè  gli  animali  ad  ogni 
momento  si  scaricavano,  e,  quando  m'arrestai,  arrivarono  succes- 
sivamente a  grandi  intervalli.  Oggi  invece  la  marcia  si  compie  con 
regolarità. 

Nel  sentiero  del  bosco  viene  verso  noi  una  piccola  carovana 
che,  appena  ci  scorge,  si  mette  in  precipitosa  fuga,  abbandonando 
un  cammello  e  sacchetti  di  tabacco  e  caffè.  I  miei  inseguono  i 
fuggiaschi,  e  raggiungono  una  vecchia  le  cui  gambe,  fatte  pigre 
dagli  anni,  mal  possono  secondare  il  correre  veloce  della  carovana 
fuggente.  Costei  ha  sulle  spalle  un  otre  pieno  di  tabacco  fragrante, 
che  sveglia  il  desiderio  dei  soldati,  sempre  avidi  di  tal  merce.  Non 
permetto  d*  impadronirsene,  e  la  vecchia  se  ne  va,  tutta  meravi- 
gliata che  forestieri,  nuovi  e  strani  per  lei,  abbiano  rispettato  la 
sua  proprietà. 

La  sete  riarde.  Metto  mano  ad  una  piccola  riserva  d'acqua, 
che  ho  in  una  tanca.^  L'acqua  è  divenuta  nera  come  l'inchiostro, 
e  non  voglio  che  i  soldati  ne  bevano,  perchè  la  temo  venefica. 
Ma  essi  pregano  e  ripregano  tanto,  che  non  posso  insistere  nel 
divieto. 

Mi  sento  addosso  un  po'  di  febbre  :  l' improvvido  bagno  d' Imi 
fa  purtroppo  il  suo  effetto! 

Audo,  mercoledì  i6  fiovernbre,  —  Valico  dei  moìiti  Alido,  — 
Rimontiamo  il  Dahuin,  le  cui  rive  verticali,  alte  parecchi  metri, 
non  sono  rocciose,  ma  di  terriccio,  la  cui  compattezza  fa  mera- 
viglia. Le  montagne,  da  cui  scende  questo  torrentello,  sono  sel- 
vagge d'aspetto  e  di  vegetazione. 

In  marcia  la  febbre  ringagliardisce.  Per  avere  un  po'  di  ri- 
storo, mi  corico  di  tratto  in  tratto,  quando  la  coda  della  caro- 
vana resta  indietro.  Appena  giunge,  salgo  sul  mulo;  ma  lo  sforzo 
che  faccio  per  andare  innanzi  è  molto  penoso. 

•   Recipiente  in  lamiera,  per  acqua. 
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n  sentiero  del  colle  sì  fa  alpestre,  ed  i  cammelli,  abituati  ai 
deserti  somali,  mettono  spesso  i  piedi  in  fallo  e  cadono. 

Dalla  sommità  di  questi  monti,  che  dividono  i  due  glandi  ba- 
cini dell'  Uebi  e  del  Giuba,  si  vede  stendersi  in  basso  Y  immensa 
e  svariata  regione  dei  Gurra,  dove  le  mimose  e  le  acacie  costitui- 
scono quasi  tutta  la  massa  vegetale. 

Più  giù,  vicino  al  sentiero,  una  bella  fonte  d'acque  limpide 
e  fresche,  circondata  da  grandi  alberi.  Qui  m'arresto  e,  tanto 
è  il  bisogno,  la  voglia  smaniosa  di  riposo,  che  mi  sdraio  sul- 
l'erba, senza  nemmeno  aspettare  quanto  basti  a  distendervi  una 
coperta. 

La  coda  della  carovana,  sviata,  spara  alcuni  colpi  di  fucile 
per  ricongiungersi  a  noi. 

Ando,  giovedì  ly  novembre,  —  /  primi  villaggi  dei  Gtirra,  — 
I^  vegetazione  di  queste  montagne,  si  notevolmente  elevate  sui 
territori  intomo,  è  molto  ricca.  Vi  sono  piante  simili  a  platani  e 
ad  ulivi,  e  radici  della  forma  di  grosse  rape/  che  han  diametr-» 
anche  maggiore  d'un  metro. 

A'  pie  della  discesa,  piccoli  villaggi  :  solo  il  belato  di  qualche 
capretto  abbandonato  ne  rompe  il  silenzio.  Un  ragazzo  che  guarda 
intontito  dà  un  campo  di  dura»  una  donna  sulla  soglia  di  un  tu- 
gurio, attestano  che  sono  abitati. 

Ci  fermiamo  in  un  largo,  dove  sono  due  o  tre  capanne  vuote* 
Gli  abitanti,  fuggiti,  fan  capolino  da  un'altura,  e  guardano.  La 
guida  parla  loro  in  galla: 

—  Perchè  ve  ne  siete  andati  lassù? 

—  Ieri  abbiamo  sentito  spari  di  fucile.  Credevamo  sopraggiun- 
gessero gli  Amhàra. 

—  Questa  è  carovana  dx/rengi:  non  abbiate  paura;  nessuno 
vi   farà  del  male,  o  vi  ruberà. 

Ma  i  nativi  non  prestan  fede,  e  non  discendono. 

Aùdo,  venerdì  tS  -  lunedì  21  novembre.  —  Assali/i  dalle 
/ebbri.  —  Alcuni  capi  galla  mi  donano  latte;  chiedono  dell'esser 
mio  e  perchè  sia  venuto. 


'  Dopo  ne  vidi  molte  nel  paese  dei  Giamgiàm. 
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Questi  abitanti  sono  di  due  religioni:  musulmani  e  adoratori 
d'alberi  e  fiere. 

Avvertiamo  la  mancanza  di  tre  cammelli  i  costretto  per  com- 
pensarmi  della  sottrazione  a  sej^ire  V  usanza  indigena  della  rap- 
presaglia, mando  uomini  a  prendere  animali  dalla  prima  mandria 
che  incontreranno. 

Del  resto  il  mio  bestiame  va  rapidamente  crescendo  ;  che  da 
qualche  tempo  ogni  giorno  nascono  capretti  o  \itellini» 

Stamattina  un  servo  è  venuto  a  dirmi:  **  J.a  vacca  ha  fatto 
un  bambino»;  curioso  linguaggio  che  m'ha  esilarato  non  poco. 
Simili  traslati  fanciulleschi  escono  spesso  dalla  bocca  dei  soldati  : 
mi  sento  dire,  ad  esempio:  «  Il  bue  ragazzo  non  vuol  cammi- 
nare >,  ^  Questo  cammello  è  madama  *,  e  cosi  via»  da  farne  una 
collezione  umoristica. 

La  sera,  mentre  ceno,  una  sentinella  fa  fuoco  ;  alcuni  indigeni^ 
camminando  silenziosi  nell* oscurità,  s'erano  avvicinati  fino  a 
pochi  passi  da  me,  forse  per  colpirmi  con  frecce  avvelenate  o 
giavellotti.  L*indom<ini  fu  trovato  un  Galla  morto.  La  sentinella, 
un  vecchio  Sudanese,  già  Dervish,  aveva  purtroppo  tirato  bene! 
Dalla  corona  di  preghiera  del  morto  s'argomenta  ch'ò  maomet- 
tano ;  perciò  i  soldati  gli  rendono  onori  funebri  e  lo  seppelliscono 
secondo  il  lor  rito. 

Quasi  tutti,  me  compreso,  siamo  colpiti  da  fortissime  febbri, 
che,  per  qualche  giorno,  non  ci  lasciano.  Acquazzoni  torrenziali 
improv^visi,  con  folgori  e  tuoni,  accr>mpagnati  da  vento,  bagnano 
e  sconquassano  la  tenda  che,  non  più  ben  tesa,  mal  può  ripa- 
rarmi. La  mia  gente,  sebbene  inferma,  deve  dormire  allo  scoperto 
su  terreno  umido  e  fangoso. 

Cadigia  è  anch*  essa  un  po'  malata  :  vede  che  le  cose  si  fan 
serie,  ed  ha  cambiato  opinione  :  desidera  tornarsene  ad  Imi.  Pi> 
vera  infelice!  Non  ha  da  mangiare  nemmeno  per  un  giorno.  Le 
do  una  pezza  di  tela  ed  un  asino,  perchè  non  può  viaggiare 
a  piedi,  ed  incarico  due  guide  di  condurla  indietro  e  di  raccc->- 
mandarla,  in  mio  nome,  al  lor  capo  Cilili,  perchè  la  mandi,  per 
mezzo  sicuro,  dov'ella  desidera.  Prima  che  partano  propongo  ad 
un  di  loro,  celibe,  di  prenderla  in  moglie  :  «  Io  regalerò,  gli  dico. 
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a  Cadigìa  parecchi  animali».  Ed  egli:  *  Le  bestie  le  prendo  vo- 
lentieri, ma  la  donna  no  *. 

Un  gio\'inetto,  con  una  mano  tagliata,  s'avvicina  al  campo, 
ripetendo  lamentevolmente:  *  Mischiti,  *  mischin  ».  Lo  faccio  ve- 
nire  innanzi,  e  lo  accolgo  nella  carovana. 

Telbàch,  martedì  22  novembre,  —  Una  marcia  d*  infermi*  —  Le 
montagne  Aùdo,  viste  dal  sud,  si  levano  verso  il  cielo  arditamente 
su  ripidi  fianchi.  Lungo  la  cresta  han  rocce  di  colore  cupo  ros- 
sastro, che  si  stendono  a  guisa  di  muraglione  d' immensa  fortezza. 

Gli  uomini,  indeboliti  e  scoraggiati,  dicono  di  non  potersi 
muovere  :  anch*  io  sono  nelle  stesse  condizioni  ;  ma,  persuaso  che 
r  insalubrità  del  luogo  e  Tacqua  corrotta  sono  cagione  dei  nostri 
malanni»  ordino  di  caricare  gli  ammali,  non  foss'altro  per  scostarci 
di  qualche  chilometro. 

Dopo  breve  marcia,  m'arresto  sulle  rive  d*un  torrentello, 
perchè  i  convalescenti  e  gli  ammalati,  che  non  ho  potuto  far 
someggiare,  son  disseminati  lungo  la  via.  Questo  rio  che  scende 
nell'  Uéb  Gestro,  ha»  per  le  pioggìe  cadute  nei  giorni  innanzi, 
acqua  buona  e  fresca,  resa  limpida  dalle  sue  sabbie  filtratrici. 

Gli  ultimi  della  carovana  giungono  sul  tardi.  Tutti,  infermi  e 
guariti,  si  buttano  distesi  a  terra  per  lo  sfinimento;  tanto  che, 
anche  per  i  sintomi  del  male,  par  d*  essere  in  un  lazzaretto  di  co- 
lerosi. 

Le  guide  domandano  d'andarsene;  non  lo  consento,  per  non 
rimanere  in  paese  sconosciuto  senza  chi  mi  conduca. 

U^b  Gestro,*  mercoledì  2j  novembre,  —  Mahdìnmed il  monchino. 
—  Le  guide  vanno  per  vie  tortuose  e  difficili.  Messo  in  sospetto 
anche  dalla  domanda  che  m*han  fatta  ieri,  ordino  dì  sorvegliarle. 
•Ad  un  certo  punto,  improvvi^samente,  esse  gettano  lancia,  scudo 
e  top,  e  fuggono  nudi,  uno  di  qua,  uno  di  là,  nel  bosco  spinoso, 
senza  riguardo  alle  mille  punture,  inseguite,  dai  custodi,  che, 
tranne  due.  ritornano  poco  appresso  trafelati  come  bracchi  che 
abbiano  perduto  la  traccia  della  fiera. 


'  Parola  araba  da  cui  derivò  l'italiana  <  meschino  ». 
'  In  onore  di  Raffaele  Gestro, 
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Siamo  senz'  acqua,  Come  trovarne  ?  Rifare  i  nostri  passi 
non  lo  penso  neppure  :  d'  altra  parte  non  so  a  qua!  distanza 
sia  r  Uéb. 

Mentre  sto  cercando  un  partito  mi  si  fa  innanzi  quel  Galla 
dalla  mano  monca,  che  fedelmente  ci  segue. Egli  s'è  accorto  fin 
da  stamane  dell'intenzione  delle  guide,  ma  non  ha  osato»  per 
soggezione,  farmene  avvertito,  e  offre  di  condurmi  sulla  buona 
via.  Soltanto  da  piccolo  il  meschino  è  stato  qui:  eppure,  dotato 
d'istinto  d*orientazione  come  le  api  e  le  rondini,  riesce  a  tro- 
vare il  cammino  traverso  un  bosco  intricatissimo  di  spini  unci- 
nati, dove  i  nostri  pionieri  con  gran  fatica  aprono  il  passo.  Final- 
mente, verso  le  3  pomeridiane,  stanchi  ed  assetati,  vediamo  con 
gioia  una  striscia  di  palme  duìUt  indizio  certo,  nell'Africa  nord- 
orientale, del  corso  d'un  fiume.  E  TUéb  Gestro. 

Alcuni  ritardatari  sono  inseguiti  e  minacciati  dai  Galla*  In 
pensiero  sulla  sorte  dei  due  custodi  rimasti  indietro,  un  de'  quali 
è  U  mio  Bachit,  mando  a  ricercarli  una  pattuglia  che  li  incontra 
per  via  mentre  se  ne  ritornalo  tranquillamente,  incuranti  del 
pericolo. 

11  meschino  Galla,  Mahammed  Chéder  (fig.  22\  mi  racconta 
le  sue  sventure.  È  di  Bàie,  vasta  regione  abitata  da  Arùssi, 
tuttora  sconosciuta.  Gli  Scioani,  tre  volte,  con  interv^allo  di 
qualche  anno,  posero  questa  regione  a  ferro  e  fuoco,  L'  ultima, 
qualche  mese  fa,  anche  la  parte  ove  il  meschino  abitava  fii 
devastata  dagl* invasori:  la  sua  capanna  distrutta,  gli  animali 
rapiti,  la  famiglia  dispersa;  de'  suoi  cari  più  nulla  sa;  ne  ]ja  per- 
duto affatto  la  traccia.  Rammenta,  come  fosse  oggi,  che,  mentre 
tentava  ritogliere  ai  nemici  uno  dei  cavalli  portatigli  via,  fu  da  loro 
raggiunto,  preso  e  condotto  innanzi  al  Ras  Amhàra,  Questi,  valen- 
dosi della  ragion  del  forte,  condannò  come  ladro  lui.  che  giusta- 
mente riprendeva  il  suo,  e  gli  fece,  secondo  la  legge  scioana, 
tagliare  la  destra.  Dicendo  così,  Mahammed  mi  va  mostrando  il 
suo  moncherino,  la  cui  ferita  non  è  ancora  cicatrizzata.  EgU,  ve- 
nuto una  volta  in  questi  paesi  da  bambino,  col  padre  suo  com- 
merciante d'avorio,  ricorda  bene  la  strada  fino  al  Ganàle,  ma  non 
dove  sia   l'acqua:   mi  seguirà  volentieri,   e  ci  condurrà  purché 
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difficoltà  s'aggiunge  quella  delle  rive  verticali  alte  più  metri; 
sicché,  per  ultiino,  non  sapendo  che  fare,  domando  a  Mahàmmed, 
se  sappia  un  varco.  Egli  mi  dice:  «  Domani  partiamo  al  levare 
del  sole,  e  giungeremo  là,  dove  passano  le  carovane,  quando  la 
nostra  ombra  sarà  sotto  i  piedi  ^».  Precisamente  allVora  indicata 
siamo  al  guado.  Questa  prova»  unita  a  quella  d'ieri,  mi  fa  riporre 
in  Mahammed  una  certa  fiducia. 

Il  fiume  *  ha  larghezza  di  55  metri  e  acqua  fino  alla  coscia. 
Guadiamo  senza  difficoltà.  Solo  un  asino,  di  cui  poco  o  niente 
m'importa,  perchè  ancora  lattante,  cade  e,  trasportato  giù,  dove 
la  corrente  rapidissima  si  rompe  tra  i  macigni,  e  travolto  dal- 
l' onda  vorticosa.  Lo  credereste  ?  Musa  Sarda,  sudanese,  depone 
a  fucile,  si  butta  a  nuoto,  raggiunge  l'asino  e  In  trae  in  salvo, 
tutto  felice  d'aver  compiuto  un'inutile  prodezza. 

Io,  dopo  aver  lungamente  vissuto  tra  i  neri,  non  so  ancora 
se  abbiano,  specialmente  i  Sudanesi,  l'incoscienza  od  il  disprezzo 
del  pericolo. 

Pongo  raccampamento  sopra  un  elevato  ciglione  a  perpendi- 
colo sul  fiume. 

US  Gestro,  vt'nerdì  2^  •  sabato  26  novembre.  —  Alassaero  di 
Uarsdma  e  del  suo  drappello.  —  I  (ialla  continuano  a  predare  i 
cammelli.  E  troppo!  Tollerare  ancora  sarebbe  rassegnarsi  ad  al> 
bandonare  parte  del  materiale  e  tornarcene  indietro  per  difetto 
di  viveri:  ciò  che  da\'\^ero  non  sta  scritto  nel  mio  programma! 
Ordino  ad  un  buluk  di  ripassare  il  fiume  e  impadronirsi  di  bestiami 
sulle  alture  opposte,  ove  si  scorgono  indizi  d'abitato.  L'ordine  è 
puntualmente  eseguito,  e  alla  sera  posso  dirmi  compensato  delle 
perdite.  I  miei  conducono  al  campo,  oltre  gli  animali,  un  giovi- 
netto, che  potrà  completare  le  indicazioni  di  Mahammed. 

La  mattina  appresso  Uarsàma  Matin  va  con  dodici  uomini  e  il 
ragazzo  condotto  al  campo  iersera  a  perlustrare  la  strada  dell'in- 
domani. Tornato,  invece  di  venire  da  me,  varca  il  fiume  per 
cercar  tabacco,  senza  curarsi  di  ciò  che  potrà  avvenire  per  le  osti- 
lità cominciate.  Io,    che   ho   la   testa   in  fiamme,  martellata  dalla 


*  Vedi  tavola:  «  Il  Giuba  e  ì  suoi  affluenti  ecc.  Sexioni  rcUe  e  velocità»» 
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febbre,  non  m'accorgo  di  nulla,  e  nessuno  me  n'a\"v^erte»  benché 
tutti  sappiano»  per  le  mie  ripetute  e  vive  raccomandazioni,  che 
non  si  deve  passare  all'altra  riva. 

Di  li   a  poco,  un  crepitio  non  intcrrottn  di   fucilate  a  piccola 
distanza;  poi  tutto  tace.  Un  soldato  sbuca  fuori  atterrito,  gridando: 
«  Tutti  ammazzati  1  »  e,  guadato  il  fiume,  entra  neiraccampamento. 
Cinque  compagni,   ad  intervalli,   Io 
seguono.  Spero   che  alcun   altro  ri- 
tomi:  attendo,    ma   invano*    Faccio 
mettere  in  riga  tutta  la  truppa  per 
vedere  chi  manchi.  Quattordici  sono 
gli   assenti  ! 

I  ritornati  raccontano  che  quando 
Uarsama,  dopo  la  perlustrazione, 
piissò  il  fiume,  otto  uomini  s* unirono 
a'  suoi.  I  Galla,  raccoltisi  in  gran  nu- 
mero sulle  alture  vicine,  appena  scor- 
sero il  piccolo  distaccamento,  lo  cir- 
condarono, gli  furon  sopra,  e  ne 
fecero  scempio.  Uarsama  (fig.  23),  ac- 
cerchiato, gridò:  A  Moriamo  tutti, 
ma  nessuno  s>i  muova!  *.  Questo 
grido,  concordemente  riferito  dai  su- 
perstiti, lo  credo  vero,  perchè  ben 

risponde  all'animo  fiero  ed  indomito  di  chi  lo  emise.  Uno  ha  tro- 
vata, sul  sentiero  di  ritomo,  la  giubba  lacera  ed  insanguinata  di 
Musa  Sarda,  il  salvatore  dell'asino! 

Di  quando  in  quando,  qualche  colpo;  indi  nuovo  silenzio.  Forse 
i  Galla  sparano  coi  fucili  tolti  ai  morti  ;  oppure  qualcuno  dei  no- 
stri, sbandato,  s*è  appiattato  nei  cespugli  e,  scoperto,  vende  cara 
la  vita.  Potremo  n(ji,  accorrendo  sul  luogo  del  combattimento,  fare 
in  tempo  a  salvare  qualche  compagno  o  a  raccogliere  feriti? 
Mosso  da  quest'ultimo  pensiero,  ordino  al  capitano  Grixoni  di 
prendere  seco  trenta  uomini,  recarsi  sul  luogo  e,  fatto  ciò  che  il 
dovere  impone,  tornarsene  senza  stuzzicare  im  nemico  che  non 
conosciamo  ne  di  qualità,  né  di  numero. 


Fig.  23.  -  Uarsama  Mat^n 

(Da  fotognifìa) 
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De'  sei  tornati  appena  due  si  mostrano  desiderosi  di  far  parte 
del  distaccamento  ;  gli  altri,  benché  rampognati  con  dileggio  dai 
compagni,  preferiscono  rimanere. 

Ecco  la  relsLzione  del  capitano  Grixoni: 

Uéb  Gestro,  venerdì  25  novembre  1892. 

Al  capitano  Bottega,  Comafuiante  la  Spedizione  della  Società  Geografica 
Italiana  per  V esplorazione  del  Giuba  e  suoi  affluenti. 

Quattro  ore  dopo  l'avviso  dell'eccidio  mi  avviai,  guidato  dai  due  super- 
stiti volenterosi.  Passato  appena  il  piccolo  torrentello  d'  acqua  amara,  alla 
sinistra  dell'  Uéb  Gestro,  apparve  il  primo  segnale  della  strage:  quella  g^iubba» 
regalata  da  me  a  Musa  Sarda  pochi  dì  prima,  insanguinata  e  fatta  in  {>ezzi 
da  colpi  di  taglio.  L'uomo,  che  ne  aveva  parlato,  osservò:  «  Vedi  se  ciò  che 
raccontai  è  vero  !  »  Questo  non  si  accorda  punto  con  la  nostra  supposizione 
che  i  sei  superstiti  fossero  scappati  al  primo  assalto.  Cercammo  li  attorno, 
ma  non  rinvenimmo  traccia  di  combattimento. 

Alcuni  àscari  '  mi  additarono  verso  le  colline  un  nuvolo  di  avvoltoi  che 
roteavano;  alcuni  piombavano  giù,  altri  si  alzavano  lenti  e  drizzavano  il  volo 
altrove.  Là,  dissero,  ci  sarà  qualche  cosa.  Misi  gli  uomini  alla  corsa;  ma 
Mahàmmed  Iman  mi  fece  notare  che,  se  fossimo  arrivati  stanchi  dinanzi  ai 
nemici,  male  avremmo  potuto  adoperare  le  armi.  La  giusta  osservazione  mi 
piacque,  e  senz'altro  misi  gìi  uomini  al  passo.  Kcco  per  terra,  morto  disteso, 
uno  dei  nostri.  Incredibile,  pur  vero!  Questo  soldato,  caduto  poche  ore  prima, 
era  ridotto  un  bianco  scheletro  :  soltanto  qua  e  là  qualche  macchia  di  sangue. 
Altri  due,  lì  presso,  egualmente  spolpati.  Gli  altri  sei  erano  stati  anch'essi, 
in  parte,  qual  più,  qual  meno,  pasto  degli  avvoltoi,  tutti  con  le  occhiaie  vuote, 
il  ventre  senza  interiora  e  il  petto  scavato  come  tana.  I  loro  nemici,  non 
meno  crudeli  di  quei  rapaci,  non  avevano  risparmiato  ai  cadaveri  le  oscene 
ferite,  né  l'evirazione.  Riconoscemmo  Musa  Sarda,  ferito  alla  tempia  destra  e 
nel  collo,  sotto  la  nuca,  dove  i  Somali  soglion  dare  il  colpo  di  grazia,  e  vicino 
a  lui  il  prode  Uarsàma. 

Arrivati  a  pie  della  collina,  sentimmo  voci  venir  dall'alto,  e  vedemmo 
alcuni  indigeni.  Nel  vocìo  si  distingueva  la  parola:  cotto,  cotto  (vengono  o 
venite).  Non  era  prudente  né  opportuno  spingersi  innanzi  con  sì  pochi  uomini 
contro  nemico  in  posizione  tanto  favorevole.  Mi  fermai  ad  attendere  ;  non 
volevo  che  la  nostra  prudenza  fosse  creduta  paura,  né  con  un'improvvisa 
ritirata   incoraggiare  gli  assalitori.  Ero  in  luogo  scoperto,  propizio  pel  tiro.  Lì 

'  Parola  derivata  dall'arabo  e  usata,  nell'Eritrea,  dagl'Italiani  per  in- 
dicare i  soldati  indigeni. 
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disposi  i  miei  in  circolo  per  ricevere  i  nemid  nel  caso  che  avessero  attaccato, 
cume  pareva  probabile.  Visto  che  non  venivano,  mi  mossi  per  ritomare.  Un 
^an  movimento,  un  gridio  si  manifestò  allora  in  quella  folla.  Pareva  que- 
stionassero»  perchè  alcuni  volevano  piombarci  addosso,  altri  no:  ma  qualche 
gruppo  già  mosso  contro  noi»  tornò  indietro. 

Venni  all' accampamento,  arrestandomi  di  tanto  in  tanto  per  dare  ascolto 
se  eravamo  sediti  e  per  evitare  una  sorpresa. 

Aff.     CjklÀl.tNl, 


Inorg'ogliti  di  tale  successo,  ì  Galla  si  mostrano  verso  sera 
dall'altra  parte  del  fiume,  ed  alcuni  spingono  la  temerità  fino 
ad  attingere  acqua  di  fronte  a  noi,  come  per  mostrarci  il  loro  di- 
sprezzo. Stanno  U  fin  che,  per  essere  meno  imbarazzati  a  costrurre 
la  zeriha,  li   facciamo   allontanare   con   alcune  scariche. 

L'impressione  d'oggi  sui  miei  uomini  è  grave  assai:  chi  li 
ossenn  bene,  li  vede  lividi  sotto  la  pelle  nera.  Io  invece  in  questa 
strage  riconosco  una  nuova  prova  che  la  fortuna  m'arride:  quei 
quattordici  soldati  sono  stati  uccisi  sulla  strada  già  percorsa.  Alle 
nostre  spalle  la  via  è  chiusa:  anche  i  più  restii  andranno  avanti! 

Uéb  Gestro,  domenica  2y  novembre.  —  Aggrediti  in  marcia.  — 
In  paesi  ostili  è  bene,  perchè  gli  avversari  non  abbiano  tempo 
d' intendersi  e  riunirsi  per  assalire,  passar  oltre  più  presto  che  si 
può  e  scansare  ogni  briga.  Le  imprese  scientifiche,  come  la  mia, 
si  debbono  condurre  in  modo  da  sfuggire  l'occasione  di  far  uso 
delle  armi,  a  meno  che  sì  tratti  di  suprema  necessità,  come  la  riu- 
scita della  spedizione  o  la  difesa  delia  vita. 

Al  momento  della  partenza  tutto  intomo  è  quiete  ;  non  un  sol 
uomo.  Insospettito,  dispongo  che  metà  della  scorta  marci  in  te- 
sta, metà  in  coda  alla  carovana,  vietando,  sotto  pene  gravissime, 
di  rompere  il  silenzio.  Tre  squilli  di  cornetta  ed  un  colpo  di  fu- 
cile sono  il  segnale  convenuto,  dell'avanguardia  con  la  retroguar- 
dia, per  chiedersi  soccorso  in  caso  di  pericolo*  Dobbiamo  mar- 
ciare adagio  per  essere  sempre,  in  questo  fitto  bosco  di  spini 
e  nello  stretto  sentiero,   il  più  possibile  uniti. 

Uno  squillo  ed  un  colpo  di  moschetto  alla  coda  mi  fan  pre- 
stare attenzione:  vi  comincia  tm  fuoco  vivace.  Io,  che  mi  trovo 
innanzi,  accorro  co*  miei,  passando  tra  i  cammelli  :  andiamo  tutti 
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chini  per  guardarci  meglio  di  fianco.  Quando  giungo,  i  nemici 
si  son  rimboscati»  Lo  strepito  dello  schioppettate  ricomincia  alla 
testa.  Ritorno  là  di  corsa,  e  tutti  i  Galla  scompaiono. 

Ecco  che  cos'era  successo:  la  retroguardia,  mentre  attende- 
vamo l'assestamento  dei  cammelli,  avverti  un  brulichìo  di  molti 
che  s^avanzavano  solleciti,  ma  con  gran  cautela.  Parendo  il  pe- 
ricolo grave  ed  imminente,  fu  suonata  la  cornetta,  senza  pensare 
al  numero  convenuto  di  squilli,  e  sparato  il  colpo  di  segnale. 
Quindi  principiò  il  fuoco,  perchè  s'affacciarono  qua  e  là,  dietro  i 
cespugli,  a  pochi  passi  le  teste  nere  degli  aggressori.  Certo  era 
prudente  fare  presto  qualche  effetto  sui  primi;  i  successivi  si  sa- 
rebbero consigliati  meglio.  Questi  (ialla,  avvistisi  de!  rinforzo, 
corsero  ad  attaccar  l'avanguardia  e  si  poterono  impadronire  delle 
capre,  che  i  soldati  conduttori,  nell'atto  della  difesa,  dovettero 
abbandonare;   ma  le  ricuperai   senza  diffìcnltà. 

Nessuno  dei  miei  è  stato  ucciso;  alcuni  s^adomano  di  trofei  guer- 
reschi e  si  contendono,  da  veri  barbari,  il  vanto  d*aver  morto  un  nemico. 

Più  oltre  il  nostro  orizzonte  s'  allarga.  I  Galla  seguono  da 
lontano. 

Abbiamo  un  asino  con  gli  zoccoli  posteriori  enormemente 
lunghi  e  ripiegati  all' indietro,  che  cammina  sciancato.  I  soldati, 
che  da  qualche  giorno  lo  vanno  osservando  di  malocchio,  doman- 
dano d'ucciderlo,  perchè,  secondo  loro,  è  lui  che  svela  ai  nemici 
ogni  nostra  mossa!  Queirasino  non  serve  a  nuUa  e  lo  conce^do, 
1/ interprete  lr>  passa  da  banda  a  banda  con  un  giavellotto,  che 
ha  tolto  il  mattino  a  im  Galla,  esclamando:  «  Muori  con  la  lancia 
di  tuo  fratello I  i*   Povera  vìttima  della  superstizione! 

Dopo  molto  vagare  fuor  dei  sentieri,  il  povero  ^lahàmmed 
è  disorientato.  Ci  arrestiamo  in  un  bosco  e  facciamo  una  forte 
zertba  per  riposare  tranquilli  nella  notte,  che,  mancando  la  luna, 
sarà  oscurissima. 

Dall'assalto  di  stamani  si  è  compreso  che  in  boschi  fitti  e  in- 
tricati, gli  assalitori,  armati  di  treccie  e  dì  lancie,  facilmente  deviate 
od  arrestate  nelle  ramaglie,  mentr'essi  non  possono  avanzare  che  len- 
tamente e  sparpagliati,  avranno  sempre  la  peggio.  Queste  condizioni 
compensano  largamente  il  danno  d'un  limitato  campo  di  tiro. 
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Il  piccolo  trionfo  ha  mutato  addirittura  lo  stato  d'animo  delle 
parti»  I  miei  soldati  si  son  persuasi  che  possiamo  resistere  a  forze 
più  che  decuple;  gli  Arùssi,  che  i  nostri  fucili  non  godono  di  fama 
immeritata* 

Molti  avvoltoi  van  roteando  sopra^il  campo.  Un  bulùk-basci 
domanda  :  *  Che  cercano  quegli  ucceUi  ?»  *  Cercano,  gli  e  rispo- 
sto, carne  di  .vigliacchi  ». 

Uéb  Gestro,  bmedì  28  novembre,  —  Scaramuccia  coi  Galla,  — 
Appena  fuori  della  cinta  di  spini,  gli  ultimi  uomini  tornano  di 
corsa  e  cominciano  a  schioppettare  i  GaUa,  che  vi  sono  entrati. 

Accenno^  benché  Tanimo  ne  rifugga,  una  scena  raccapricciante  : 
Irba,  v^ecchio  soldato  voUo-galla.  coperto  di  cicatrici,  che  ha  ser- 
vito nelle  bande  di  Ras  Alùla  e  s*è  trovato  alla  battaglia  di  Ma- 
tamma,  assetato  di  vendetta,  schiaccia  con  un  sasso  la  testa  di 
un  ferito  gemebondo;  ne  deturpa,  con  atti  innominabili,  il  cada- 
vere ed  osa  attaccare  alla  mia  sella,  come  trofeo,  ciò  che  i  Pom- 
peiani solevano  scolpire  sulla  porta  dei  lupanari  !  Cosi  vendica 
lo  stesso  sfregio  commesso  sui  nostri  morti  dai  Galla  superbi  di 
portare  aUe  proprie  donne  tal  prova  della  vittoria  ! 

Non  lascio  senza  grave  pena  un  atto  cosi  vilmente  atroce  e 
bestiale. 

Uno  dei  superstiti  del  drappello  di  Uarsàma^  che  si  trova  in- 
nanzi con  alcune  capre,  ha  cominciato  a  sparare  furiosamente. 
Accorriamo:  per  paura  e  per  eccitarsi,  fa  bersaglio  di  un  albero! 

Il  mio  interprete  del  linguaggio  galla  è  un  Somalo:  riuniti 
a  lui  marciano  altri  quattro  della  stessa  razza.  Ragionano  spesso 
tra  loro  e  con  Mahammed  ;  il  quale,  credendo  gli  sieno  trasmessi 
i  miei  ordini,  mi  conduce  sempre  rasente  V  Uéb  Gestro,  invece  che 
direttamente,  come  vorrei,  attraverso  i  Gùrra;  paese  ch'egli  m'ha 
descritto  molto  abitato,  strada  più  breve  per  andare  al  Ganale. 
Allora  gli  parlo  per  mezzo  d*un  altro  che  intende  un  po' il  galla, 
e  mi  confermo  nell'opinione  che  i  Somali  Than  voluto  subornare 
per  farci  condurre  lungo  le  riv^e  deserte  dell' Uob,  aflBuente  del 
Ganana,  fino  a  Lugh  importante  città  tuttora  sconosciuta  della 
Somalia  orientale.  Son  convinto  dell'inganno,  ma.  n<»n  avendone 
prove  certe,  mi  limito  ad  ammonire. 
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Alla  sera  un  altro  tentativo  d^attacco  sugli  uomini  andati  al 
fiume  per  abbeverare  gii  animali  ;  ma  anche  questo  senza  effetto. 
Gurra,  martedì  2g  novembre,  —  Stagno  pittoresco,  —  Ho  di 
fronte  raltipiano  tra  T  Uéb  ed  il  Ganàle,  Mahàmmed  conosce  il 
sentiero  ma  non  i  pozzi.  Non  potendo  procurarmi  una  guida  sicura, 
né  avendo  altro  partito  cui  appigliarmi»  procedo  oltre  affidandomi 
alla  ventura.  Sui  cammelli  non  è  possibile  caricare  più  d'un 
giorno  d'acqua.  Se  domani  sera,  dopo  consumata  la  provvista,  non 
ne  troviamo,  e*  è  il  caso  di  morir  di  sete,  perchè  a  ritornare  oc- 
correrebbero altri  due  giorni»  e  quarantott'ore  senza  bere,  in  questi 
climi,  non  e*  è  uomo  che  resista. 

Nel  salire  alcuni  scaglioni  dell'altipiano  incontriamo  bene  spesso 
sentieri  laterali  che  s'  uniscono  al  nostro.  Giunti  sopra,  quello 
per  cui  avanziamo  è  diventato  una  via  larga,  dritta  e  per  giunta 
ombreggiata  da  belle  mimose.  Nella  valle  di  destra  villaggi  e 
bestiami  al  pascoln.  Gli  abitanti,  al  nostro  sopraggiungere,  s'al- 
lontanano dall'altra  banda. 

Sul  sentiero  è  una  vecchia,  che  ha  un  po'  di  sale  e  del  caffè, 
forse  inviata  per  sapere  chi  e  quanti  siamo.  Le  faccio  chiedere 
dove  potremo  trovare  acqua,  ed  ella  risponde  occorrere  due  giorni 
per  giungerv^i.  Temendo  per  lei,  cosi  brutta,  il  dileggio  dei  soldati, 
le  metto  ai  fianchi  due  uomini  di  guardia  con  T  ordine  di  non 
muoversi  finche  la  truppa  non  sia  tutta  sfilata. 

Verso  sera  l'avanguardia  grida:  atiqua,  acqua.  Vicino  al 
sentiero  ce  n'è  una  larga  conca  piena;  tra  l'erba  una  grossa 
testuggine  che  s'incammina  per  bere;  nello  stagno  diguazzano 
anitre  ed  oche:  addirittura  una  ricca  dispensa  offertaci  dall'Africa 
sconosciuta.  Possiamo  scegliere  secondo  il  gusto!  Ne  mancano 
verdi  padiglioni,  formati  da'  grossi  Eilberi  del  prato  circostante. 
A  pochi  metri  un  villaggio.  La  salute  migliora.  Un  solo  guaio: 
tre  dei  nostri  muli  mancano. 

Gurra^  mercoledì  jo  novembre.  —  Senz'acqua,  —  Mahàmmed 
perde,  dì  tanto  in  tanto,  il  sentiero;  ma  si  rimette  con  facilità 
sulla  buona  via. 

Vengono  alla  nostra  volta  due  indigeni  ;  un  soldato  dell'avan- 
guardia, invece   di   chiamarli,  tira  lor  contro  ed  essi  fuggono.  I 


DALL'UEBl   ALL'UELMAL  105 

suoi  compagni,  se  non  V  avessi  impedito,  avrebbero  malmenato  In 
stolto,  che  aveva  resa  vana  la  singolare  fortuna  di  quest'incontro. 

Gli  abitanti  dell'  Uéb  seguono  ancora  numerosi  a  distanza  ed 
alcuni  precedono  di  qualche  chilometro  per  far  scappare  le  per- 
sone che  incontreremmo.  Vogliono  impedirci  di  trovare  viveri  ed 
acqua.  Noi  non  abbiamo  saputo  profittare  della  provvidenza,  che 
si  era  presentata  sotto  forma  di  quei  due  sbucati  da  un  sentiero 
di  traverso  t 

Alla  partenza  empiamo  sempre  le  ghirbe,  ma  son  tutte  sfo- 
racchiate dagli  spini  e  sgocciolano.  Oggi  non  abbiamo  più  di 
quest'  acqua  che  mezzo  litro  per  uno  ;  e  domani  ? , , .  «  Allah  e*  è 
e  ci  penserà  lui  *  dicono  i  soldati. 

Gurra,  giovedì  /"  dicembre,  —  Un  incontro  fortunato,  — 
Mando  dieci  dei  più  svelti  in  testa,  nella  speranza  che,  mar- 
ciando in  silenzio,  possano  sorprendere  qualche  nativo  ed  assi- 
curarsene. Arrestano  due  Galla  che  non  vollero  abbandonare 
i  loro  asini,  carichi  di  sale.  Essi  c'insegnano  una  cisterna,  sca- 
vata sopra  un  rilievo  di  terreno,  oltrepassato  da  poco,  nel  quale 
nessuno  sognerebbe  che  fosse  acqua.  Un  centinaio  d' uomini  giunti 
or  ora,  che  stanno  li  attorno  ad  attingerne,  fuggono  senza  dare 
ascolto  a'  nostri  replicati  e  benevoli  richiami. 

Uno  de'  due  arrestati  lo  tengo  con  me  e,  perchè  stia  volentieri, 
gli  fo  promessa  d*un  compenso  :  Taltro  lo  metto  in  libertà  co'  suoi 
animali  e  la  roba.  Se  ne  va;  ma  a  notte  avanzata  ritoma,  e  dice 
che  gli  hanno  rubato  tutto  ;  che  per  tal  perdita  sente  tanto  dolore 
come  se  gli  avessero  aperto  il  venire;  mi  supplica  di  liberare 
il  compagno,  perchè  insieme  con  lui  vorrebbe  inseguire  i  ladri. 
Quello  che  ho  trattenuto  giura  e  spergiura  che,.se  lo  lascio  partire, 
tornerà  subito  :  insiste  finché,  fattami  perder  la  pazienza,  vien  le- 
gato al  braccio  di  Mahàmmed;  non  dice  più  parola  e  si  corica. 

Una  vecchia  si  esibisce  come  guida:  solito  mezzo  d* informa- 
zioni degr  indigeni*  Naturalmente  una  vecchia  non  corre  peri- 
colo d'esser  tenuta  schiava  e  nemmeno  uccisa.  La  farei  entrare 
nel  campo  e  me  ne  ser\nrei  pel  cammino,  tanto  più  che  il  prigio- 
niero afferma  di  non  conoscere  il  paese*  Ma  i  soldati  supersti- 
ziosi, che  prendono  cattivo   augurio    da  tvitto  quello  eh'  è  brutto 
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e  deforme,  cominciano  a  dire,  anche  perchè  con  lei  c'è  un  cane, 
che  abbaia  contro  dì  noi  come  se  fossimo  entrati  in  casa  sua, 
che  quella  brutta  creatura  è  un  diavolo  in  forma  di  femmina.  Pren- 
derla con  noi  ?  Allah  ne  scampi  :  essa  ci  sarebbe  cagione  di  guai 
seri!  Tutto  considerato»  le  faccio  dire  che  se  ne  vada, 

Gurra,  venerdì  2  dicembre.  —  Amor  maternù  nei  cammelli,  — 
Un  cammellino  è  nato  morto  e  la  madre  sua  non  vuol  saperne 
di  abbandonare  il  cadavere.  Il  guardiano,  preso  un  coltello, 
lo  scuoia  e  se  ne  mette  la  pelle  addosso  :  la  cammella,  guardando 
0  fiutando  quella  cara  reliquia,  le  tien  dietro  con  docilità  d'agnello. 

I  soldati  io  genere  sono  noncuranti  :  una  sola  cosa  li  turba  ed 
agita;  il  pensiero  deiracqua.  Oggi,  rassicurati  dalla  presenza  del- 
Tuomo  catturato*  perchè,  pensano,  prima  di  morire  saprà  trovar 
da  bere,  sono  allegri,  cantano  e  marciano  di  buona  voglia. 

Attraversiamo  bei  campi  coltivati  a  dura,  dove  sono  branchi 
di  galline  faraone,  che  badano  a  noi  men  che  so  fosser  galline 
domestiche. 

Quantunque  lontani  dall' Uéb  Gestro,  il  sospetto  degl'indigeni 
non  vìen  meno,  ed  i  vUIaggi  son  tutti  vuoti. 

ArghSla,   sabato  j  dicembre.  —  Ad  ArghSla.  — Cinquanta 

.  frustate  ad  un  soldato,  che  ha  attaccato  briga  con  un  compagno 

e  Tha  gravemente  ferito  di  coltello,  I  miei  uomini  si  minacciano, 

ogni  momento,  di  morte  ;  li  punisco,  ma  è  meglio  sia  cosi,  che  non 

si  metteranno  d'accordo  per  diserzioni  n  ribellioni. 

Ieri  ho  marciato  otto  ore.  Avrei  continuato  fino  a  sera  se  ci 
fosse  stata  speranza  d'acqua;  ma  il  Gurra  prigioniero  m'assicurava 
che  fino  ad  Arghébla  non  ce  n'è.  Diceva  averne  certezza,  perchè 
tre  giorni  fa  venn^  per  questa  strada,  e  insisteva  perchè  non  an- 
dassimo avanti.  Oggi,  percorso  appena  un  chilometro,  capitiamo 
ad  un  bel  pozzo  scavato  nella  v-iva  roccia  del  sentiero.  Quel  bric- 
cone ci  ha  fatto  soffrire  la  sete  per  vendicarsi  d'essere  stato  co 
stretto  a  seguirci. 

Alenici  Gurra  s'affacciano  dal  bosco;  H  chiamiamo,  ma  non 
vogliono  avvicinarsi  e  m'invitano  a  mandare  da  loro  un  soldato 
senza  fucile,  come  prova  d'intenzione  amichevole.  Ali,  l'inter- 
prete, (fig.  24)  s*offre  spontaneamente  ;  depone  il  fucile  e  va.  Un 
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(xurra  alla  sua  volta  si  fa  innanzi,  e  ricevuta  una  pezza,  di  tela  in 
regalo  sale  sopra  una  roccia,  e  si  mette  a  gridare  con  tutta  la  forza 
dei  suoi  polmoni,  gesticolando  e  girandosi   intorno,  come  se  pre- 
dicasse al  deserto:  <  Questi  non  sono 
Amhàra  :  hanno  molta  roba  per  fare 
acquisti:    non   vnglion    restare   nel 
paese,  ma  andar  via  subito.  Venite 
per  mostrare  che  siamo  amici  e  con- 
durli per  la  strada.  Avrete  m  ohi  doni  *. 
Gli  uditori,  prima  invisibih,  vengono 
ad  uno  ad  uno;  poi  molti  inmcme; 
la  pace  è  fatta. 

I  .ascio  libero  il  (rurra.  Singolare 
contrasto!  Quello  mi  bacia  i  piedi  e 
m'accarezza  la  barba  per  la  conten-  ^p     d 

tozza  ;  questi  piange  :  il  primo  mera- 
vigliato e  riconoscente  della  sua  li- 
berazione, r  altro  timoroso  d'  esser 
abbandonato  agli  uomini  dell' Uéb, 
che  lo  puniranno  con  la  morte  del 
fallo  d'averci  condotto  nel  loro  pae.se. 

Dai  sopraggiunti  m'è  confermato 
che  questi  nostri  nemici  precedono, 
e  con  sinistre  informazioni  inducono 
gli  abitanti  dei  villaggi,  per  cui  dob- 
biamo passare»  a  fuggirsene. 

I^  notìzia  della  pace  conclusa  si 
sparge  con  la  rapidità  del  baleno* 
Molti  vengono  lungo  il  sentiero  ad 
oflFrinni  latte. 

Giungiamo  ad  i\j-ghébla.  A  partire  dall'Uéb  abbiamo  messo 
cinque  lunghe  marcie    invece  che  due  come  diceva  Mahammed, 

Arghébla  è  una  conca  lunga  un  chilometro,  sempre  pi^a  d'ac- 
qua piovana,  ricca  di  anitre,  oche  ed  uccelli  di  riva.  \'i  traggono  a 
bere,  per  lo  più  alla  sera,  antilopi,  asini  selvatici,  zebre.  Ammazzo 
alcune  oche;  ed  i  Gurra  stupiscono  degli  effetti  del  fucile. 


Pig.  24, 

Mahàniined  Ali,  l'interprete 

(Da  foiografi») 
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Qui  non  son  villaggi,  ma  in  un  momento  convengono  dalle  vi- 
cinanze centinaia  d'uomini  ed  i  dintorni  del  campo  si  trasformano 
in  mercato  di  tabacco,  caffè,  latte,  burro,  bestiame*  Io  compro  con 
tela  ;  ì  soldati,  pagando  ogni  cosa  il  decuplo,  con  abiti  che  indos- 
;>ano:  farsetti,  turbanti,  fascie.  Li  avverto  che  andremo  in  paese 
freddo  e  che,  anche  nei  Gurra,  la  notte  è  bene  essere  coperti: 
inutile  !  Mentre  comprano  e'  è  un  bel  sole  ;  stasera  magari  pioverà, 
ed  allora  per  un  braccio  di  tela  di  più,  pagherebbero  metà  il  com- 
penso di  tutto  il  viaggio;  ma,  pensare  più  in  là  dal  momento 
presente,  è  a  loro  soverchio  sforzo  di  riflessione. 

Arghébla,  domenica  4  diccmhrt*.  —  Asini  selvatici,  —  Viene 
lo  scech  del  paese  chiamato  Nur  :  dico  scech,  ma  in  verità  non  è 
capo  che  di  nome;  non  ha  potere  né  politico,  ne  religioso,  ed 
esercita  solo  influenza  morale  sui  compaesani  pe'  suoi  lunghi 
viaggi  neirOgadén,  negli  Habr-Hàual.  negli  Ariissi,  dove  s'acquistò 
una  tintura  di  ci\iltà  araba.  Egli  ci  accoglie  amichevolmente, 
raccomanda  di  tenerci  bene  in  guardia  dagli  abitanti  del  luogo  di 
cui»  dice,  non  è  a  fidarsi,  perchè  assolutamente  selvaggi^  non 
avendo  mai  veduto  un  frengi,  ne  passato  V  Uébi  ;  e  avverte  che 
sono  mescolati  tra  loro  i  Galla  dell^Uéb,  coi  quali  siamo  in  lotta» 
Costoro,  per  vendicare  i  parenti,  cercheranno  di  ammazzare  a  tradi- 
mento qualche  soldato.  Nur  domanda  se  vogliamo  trattenerci.  Com- 
prendo il  significato  delle  sue  parole  e  gli  rispondo  che  al  più 
presto  voglio  arrivare  al  Ganàle,  Mi  procura  quattro  guide. 

Mahàmmed  aveva  ragione  di  temere  se  X  avessi  congedato. 
Alcuni  minacciano  di  ucciderlo  appena  non  sarà  più  sotto  la 
mia  protezione.  Egli,  tutto  sconvolto,  viene  a  dirmelo  e  mi  prega 
di  farlo  ammazzare  piuttosto  che  abbandonarlo. 

Mentre,  scortato  da  due  soli  soldati,  sto  ad  una  cinquantina 
di  metri  dalla  zeriba,  scir/i  Nur,  con  cui  parlo,  consegna  ad  un 
suo  uomo  lancia  e  scudo;  io  allora  do  il  fucile  ad  uno  dei  soldati 
perchè  lo  porti  nell'accampamento.  Quasi  senza  che  me  n'accorga, 
son  subito  circondato  da  un  duecento  indigeni  tutti  armati.  Ognuno 
spinge  per  veder  meglio  l'uomo  dalla  faccia  smorta,  venuto  da 
paesi  al  di  là  del  mare  ;  l'uomo  che  ha  visitati  i  Galla  dell*  Uéb  e 
conosce  la  strada  dì  luoghi  dove  non  è  mai  stato.  Queste  espan- 
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sioni  dì  curiosità  m' insospettiscono  e,  col  pretesto  che  debbo  pren- 
dere tela  da  distribuire,  mi  ritiro  nel  campo. 

Il  numero  dei  Giirra  è  talmente  cresciuto  che  credo  prudente 
far  richiamare  gli  animali  dal  pascolo*  Costoro,  al  di  fuori,  qua- 
druplicati in  numero,  si  azzuffano  con  molte  grida  :  dicono  che 
la  tela,  regalata  da  noi  ad  alcuni,  è  per  pedaggio»  non  per  com- 
penso di  servigi  personali,  ed  ha  da  esser  spartita  fra  tutti.  La  strap- 
pan  di  mano  anche  a  Nur,  e  se  la  dividono.  Uno,  che  scappa 
con  tutta  la  pezza,  viene  inseguito;  gli  son  gettate  lancie,  che  non 
lo  colpiscono  perchè  scagliate  correndo.  Intanto,  sembrandomi  che 
la  commedia  possa  nascondere  sinistre  intenzioni,  ordino  agli  uo- 
mini di  mettersi  a  posto  coi  fucili  alla  mano,  e  sto  coi  miei  ad 
osservare  lo  strano  spettacolo. 

La  sera,  mentre  scrivo,  molti  asini  selvatici  ragliano  allegra- 
mente, vicino  all'acqua.  Un  estro  d'amore  li  accende;  per  loro 
è  primavera.  Esco  con  quattro  soldati,  desideroso  d*  ammazzar 
uno  di  questi  notturni  cantori.  E  una  notte  che  par  giorno, 
tant'è  rischiarata  dalla  luna  nella  pienezza  del  suo  splendore.  Viene 
in  mente  quella  descrizione  di  Omero:  *  Le  stelle  appaiono 
bellissime  intorno  alla  nitida  luna  . .  .  biancheggiano  allo  sguardo 
le  selve  . , .  rétcre  s'apre  immenso  nelle  azzurrine  profondità  ».  Ho 
la  luna  di  faccia  e  non  vedo  bene  gli  asini,  neppure  quando  giungo 
a  trenta  passi  di  distanza.  Mi  a\"vicino  di  più,  ma  essi  scappano 

gli  arbusti   con  lo  strepito  dHino   squadrone  di  cavalleria. 

/  Gurra,  —  Sono  Somali.  Nei  costumi,  nelle  suppellettili, 
nelle  armi,  tengono  quasi  esclusivamente  degli  Ogadén  ;  se  non 
che  tutto  è  più  rozzo,  e  accenna  a  qualche  derivazione  dai  Galla, 
il  cui  linguaggio  conoscono.  Naturale  sia  cosi,  ch'essi  stanno  tra 
Tuna  e  Taltra  gente  ;  e  in  mezzo  a  loro  abitano  Anissi,  benché  in 
villaggi  separati. 

Avvolti  alla  romana  in  lunghi  top,  fatti  rossastri  dal  polverio 
del  terreno,  armati  di  scudo,  lancia  e  coltello,  alti,  piuttosto  fieri 
d'aspetto,  con  la  capigliatura  incolta,  hanno  un  pò*  del  monaco, 
un  pò*  del  guerriero. 

Professano,  in  parte  adulterato  da  superstizioni  lor  proprie» 
r  islamismo. 
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Gurra,  lunedì  j  dicembre,  —  Premure  di  scech  Nur.  '—  Nur  mi 

vuole  accompagnare   ad   ogni   costo.  Da   lui  so  che  nelle  ultime 
tre  marcie  al  di  qua  del  (canale  non   troveremo  abitanti,  Quella 

zona  deserta  separa  i 
B<Van,  che  abitano  ali 
di  là  del  fiume,  dati 
Gurra.  La  conversazio- 
ne ed  il  paese,  divenuto 
più  bello,  rendono  la 
marcia  piacevole. 

Il  terreno ,  sempre 
rosso  mattone,  non  è 
tanto  sassoso  come  nei 
^numi  precedenti.  Di 
improvviso  runiformi- 
tà  di  quest'altipiano  e 
interrotta  da  un  avval- 
lamento, largo  alcuni 
chilometri,  il  cui  grem- 
bo è  tutto  un  bel  prato 
verde  cupo,  sparso  qua 
e  là  di  alberi,  con  alta 
chioma  d'erba  costel- 
lata di  fiori  a  tinte  vi- 
vacissime. 

I  trurra,  più  che  nei 
pozzi  e  nei  fondi  dei 
torrenti,  attingono  ac- 
qua in  cisterne  che, 
scavate  sugli  altipiani 
in  terreno  impermeabile,  raccolgon  la  pioggia.  Questi  scavi  son 
profondi  da  uno  a  due  metri  e  le  loro  dimensioni  orizzontali  va- 
nano  da  dieci  a  quindici;  la  terra  smossa  forma  un  argine  dalla ■ 
parte  bassa. 

Molti  nati\i,  uomini  e  donne,   muovono  da  paesi  lontani  per 
vedere  questa  gente  che  vien  dal  mare.  I  bestiami  non  son  più 


FÌK-  25.  -Sacco  di  tessuto  vegetale  ^Giirra) 

iDa  fotografìa  —  Scala  i  :  7) 
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timorosamente  allontanati.  Molti  offrono  roba  per  tela  e  di  cam- 
biare i  nostri  animali  femmine  con  maschi. 

Nur  teme  che  qualcuno  rubi  i  cammelli,  i  quali  nella  marcia 
si  sbandano,  e  cor- 
j  continuamente  da 
destra  a  sinistra  nei 
villaggi ,  pregando 
di  non  molestarci. 
Comprende  che  non 
possiamo  restar  sen- 
za viveri, 

T.a    carovana   è 
Junga  e  rumorosa,  e 

selvaggina,  qui 
molta  e  di  grande 
statura,  impaurita 
dal  fracasso,  s*allon- 
tana  prima  che  le 
arriviamo  a  tiro» 

Gurra,  mari  e  dì 
6  dicembre.  —  Furto 
di  cammelli.  —  A 
dispetto  dello  rac- 
comandazioni dello 
sccch  ci  rubano  quat- 
tro cammelli.  Nur 
promette  di  fame  ri- 
cerca e  di  mandar- 
li dove  fermeremo. 
Diffusa  la  notizia  del  furto,  tutti  i  Gurra  che  sono  qui  pel  cambio 
di  bestiami,  prudentemente  s'allontanano  zitti  zitti. 

Alla  sera  Nur  domanda  di  dormire  neUa  zerlba  con  la  sua 
scorta  ;  lo  concedo  solo  a  lui  ed  egli  rimane  fra  noi  con  tutta  fiducia. 

Gurra,  mercoledì  7  dicembre,  —  Smarrimento  del  piccola 
schiavo,  —  Abbiamo  marciato  in  una  valle  che  scende  all'Uébi 
Mane.  L'altipiano  dei  Gurra  è  terminata  •- 


Fig.  26,  -  Campano,  di  legno,  per  ciunniello  (Cjurra) 

(Da   fotugrafia  —  S«ila  i  :  3) 
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Quel  ragazzo  schiavo  che  si  era  unito  alla  carovana,  poco 
prima  del  monte  Dóhja  nell'  Ogadén,  s*  è  smarrito  lungo  la  strada. 
Cosi  cambia  padrone. 

In  marcia  son  preso  da  fortissima  febbre  che  mi  fa  deli- 
rare, ed  alla  sera  ingoio  una  dose  di  tre  o  quattro  grammi  di 
chinino. 

Scfrc/i  Nur,  dubitando  di  non  poter  mantenere  la  promessa  d*  ieri, 
è  partito  senza  salutarmi.  Mando  a  lui  due  delle  guide  per  solle- 
citarlo  ad  inviarmi  i  cammelli. 

Gurra,  ^giovedì  S  dicembre,  —  Febbre  tropicale.  —  I^  febbre 
mi  tien  compagnia  tutto  il  giorno.  In  certi  momenti  raggiunge 
i  41''  cent.  Mi  sento  soffocare. 

Uébi  Afdne^  venerdì  p  dicembre,  —  UeM  Méne.  —  Al  mattino 
la  febbre  se  n'è  andata  e  marciamo  alla  volta  dell*  Uébi  Mane, 
dove  c'è  acqua  buona. 

Siam  giunti  I  E  un  piccolissimo  corso  d'acqua,  largo  30  metri, 
profondo  50  centimetri,  tutto  fiancheggiato  da  alberi,  e  per  caratteri 
non  differisce  dall' Uéb  Gestro.  A  detta  di  Mahàmmed  ha  origine 
poco  a  sud  dei  Sabró.  I  due  Gurra  soggiungono  che,  discendendo 
il  corso,  occorrono  due  giorni  per  giungere  allo  sbocco  ne!  Ganàle: 
che  da  qui  a  questo  fiume,  attraverso  i  monti,  si  metterà  un  giorno, 
ma  vi  son  molte  boscaglie  e  non  potremo  passare  coi  cammelli; 
quindi  consigliano  di  seguire  il  primo  sentiero.  Da  Nur  avevo  ri- 
cevuto eguale  informazione. 

usi  Mane,  sabato  10  dicembre.  —  Caiise  di  malattia.  — 
Quando  la  carovana  non  beve  Tacqua  di  questi  fiumi,  la  salute 
peggiora.  Ma  vi  sono  altre  cause  evidenti  di  malattia:  dormiamo 
aUo  scoperto  e  mal  difesi,  cnn  sensibili  salti  di  temperatura  dal 
giorno  alla  notte  ;  tutti  abbiamo  un  falso  appetito,  insaziabile  come 
la  sete  di  Tantalo,  prodotto  dalla  mancanza  degli  elementi  più  abi- 
tuali e  più  confacevoli,  se  non  addirittura  necessari,  alla  nutrizione; 
onde,  ingannati,  aggraviamo  dannosamente  lo  stomaco. 

Con  gli  uomini  c'è  da  perder  la  pazienza.  Tutti  i  giorni  ripeto 
di  non  allontanarsi  e  punisco  i  contravventori:  oggi  per  questo 
alcuni  ricevono  25  frustate.  Un  giorno  o  l'altro  ci  può  capitare 
addosso  una  sorpresa  mentre  siamo  sparpagliati. 
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Uflmdl,  domt^nica  n  dkembrt\  —  La  valle  dtUr  UelmaL  — 
Prendo  la  via  più  breve  che  mette  al  Ganàle/  via  che  gV  indigeni 
dicono  impraticabile  per  animali  con  soma. 

Il  terreno  è  davvero  molto  accidentato  e  ingombro  di  bosca- 
glie ;  ma  con  un  po'  di  fatica  de'  pionieri  arriviamo,  in  7  ore, 
quasi  all'improvviso,  suirnrlo  d'uno  stretto  burrone,  a  rive  poco 
meno  che  verticali,  del  quale,  anche  sporgendo  il  capo,  non  si  vede 
il  fondo.  I^aggiù  scorre  il  tanto  desiderato  fiume,  la  cui  traccia  ser- 
peggiante perdesi  lontano  attraverso  queste  selvagge  regioni; 
deserti  immensi,  ropprti  di  aridi  spini. 

Quantunque  stanco,  scendo,  spinto  da  grande  curiosità»  giù  per 
un  sentiero  a  zig-zag,  formato  dal  passaggio  degli  elefanti,  che 
vanno  a  bere*  A  un  terzo  della  discesa  scopro  l'acqua^  qua  e  là 
nascosta  dalle  svolte  e  dalla  beUa  vegetazione  di  palme  dum  che 
la  segue  da  presso.  Tutto  giri  e  volute»  rUelmàl  sembra  un  ser- 
pente immane,  grigio  verdastro,  appiattato  in  profondissimo  solco: 
dico  appiattato  perchè  ne  avverte  la  presenza  soltanto  chi  v'e 
sopra*  Quante  migliaia  di  secoli  avrà  lavorato  per  aprire  tra  rocce 
una  ca\^tà  di  proporzioni  tanto  straordinarie! 

Per  scendere  e  risalire  misi,  senza  sosta,  più  d'im'ora  e  un 
quarto;  né  andavo  adagio. 

(Hi  altipiani  laterali,  aspri  per  la  natura  del  terreno  e  per  la 
vegetazicme,  non  han  confine:  qua  e  là  sull'orizzonte  montagne 
isolate.  Quando  piove,  debbonvi  abitare  elefanti  a  centinaia; 
perchè  frequentissime  da  ogni  parte  son  tfacce  della  loro  dimora. 

SuU'  altro  ciglione  un  gran  branco  di  scimmie  ci  abbaia*  Fac- 
ciamo segno  le  stizzose   dei    nostri    colpi. 

Un  soldato,  Suleimàn  HabdalLà,  che  mi  accompagnò  anche  nel 
viaggio  nei  Danàkil,  non  è  giunto.  Abbiam  sentito  un  colpo  di 
fucile  a  metà  della  marcia.  Si  tratta  d*un  suicìdio,  o  d'uno  smar- 
rimento? 


*  Seppi  poi  che  m  chiama  Uetmàl  {\o  indicherò  fin  d*om  con  questo  nome) 
e  più  a  monte  Ganàk  Dìggó  (piccolo).  Forse  sono  stato  ingannato  dai  Gurra, 
perchè  avevo  con  loro  pattuito  che  mi  conducessero  fino  al  Canale.  Hss  , 
]a<K!Ìandonii  qui,  risparmiavano  tempo. 
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Terriiorw  tra  C  Uébi  e  F  Uelmdl,  flora,  fauna.  —  Due  piccoli 
affluenti  del  (-ranale  (Giuba),  TUéb  Grestro,  TUébi-Màne,  lo  di\T- 
dono,  con  le  loro  valli^  piuttosto  strette  e  profonde,  in  tre  parti 
disuguali. 

Quella  di  mezzo  è  costituita  dall'altipiano  dei  Gurra,  meno 
accidentato  dell' Ogadén. 

\jdi  catena  delle  montagne  Aùdo,  tra  TUéb  Gestro  e  TUébi 
Scebéli,  che  separa  il  grande  bacino  di  questo  fiume  da  quello 
ancor  più  vasto  del  Ganàna  (Giuba),  rende  la  zona  più  vicina  ad 
Imi  assai  più  aspra  e  selvagg^ia  delle  altre  due. 

L' ultima,  fra  T  Uébi-Màne  e  T  Uelmàl,  è  pur  montuosa,  ma  di 
montagne  staccate  e  meno  alte. 

Dappertutto  il  terreno,  specialmente  nell'altipiano  centrale, 
é  rosso  mattone. 

Sulla  catena  Aùdo,  per  la  grande  elevazione,  e  sulle  rive  dei 
fiumi,  per  l'umidità,  sorge  una  vegetazione  che  ha  tutti  i  carat- 
teri di  quella  delle  zone  temperate  dell'Africa  equatoriale,  con 
palme,  platani  selvatici.  Il  resto  è  coperto  dà  un  fitto  bosco  di 
spini  ;  se  non  che  sulle  falde  di  quei  monti  e  suU'  altipiano  cen- 
trale vi  sono  piccoli  tratti  coltivati  a  dura.  Abbondano  i  pa- 
scoli e,  quindi,  il  bestiame. 

La  fauna  noa  differisce  da  quella  deU'Ogadén,  almeno  per  chi 
viaggia  rapidamente  come  noi.  Però  v'ha  maggior  numero  di 
elefanti  e  d'asini  selvatici. 


CAPITOLO  IV. 

L  U  N  (t  O      L  '   U  E  L  M  A  L 

(i2  Dicembre  1892-7  Gennaio  1893). 


Scambio  di  nomi  —  Un  errore  causa  di  giravi  pene  —  Sotto  verdi  volte  — 
I  primi  ippopotami  —  Ostacolo  imprevisto  —  Forza  d'animo  d'un  mio 
soldato  —  In  lotta  colle  difficoltà  del  cammino  —  Piccoli  incerti  — 
Diserzione  per  vendetta  —  Marcie  forzate  per  scarsità  di  viveri  —  Un 
Natale  poco  lieto  —  Sempre  deserto  !  —  Il  bagaglio  disperso  —  La  caro- 
vana alleggerita  —  Un  affluente  dell'  Uelmàl  —  Cammello  divorato  — 
Tracce  d'abitanti  —  Capo  d'anno:  contrarietà  e  pranzo  allegro  —  Il 
Dumàl  —  Lentezza  uggiosa  —  Tre  rinoceronti  —  Il  campo  in  fiamme  — 
Trattative  con  capi  —  Gli  Arsi  Curbi  —  Indiscrezione  d'un  capo  galla  — 
L'  Uelmàl. 


Uelmdly  lunedì  12  dicembre,  —  Scambio  di  nomi,  —  Per  le 
informazioni  raccolte  ad  Arghébla,  questo  fiume  sarebbe  il  Ga- 
nàie,  o  il  ramo  principale  del  Giuba,  *  e  risolvo  di  rimontarlo 
fino  alle  sorgenti. 

I.e  due  guide,  che  m*  ha  date  sa  eh  Nur,  m' informano  che  a 
monte  il  fiume  riceve  un  notévole  affluente,  V  Uelmàl,  e  non  vi 
son  che  deserti  senza  sentieri.  Questo  non  mi  rimuove  dalla  deci- 
sione presa.  Acqua  ne  avremo  sempre.  Solo  il  problema  dei  viveri 
presenta  qualche  difficoltà.  Se  dentro  un  mese  non  ne  trove- 
remo, come  provvedere?  Ormai  il  dado  è  gettato. 

'  Vedi  nota  a  pag.  113. 
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Uelmàl,  marfiuìì  /j  duembn^  —    Un   rrron:   ransa   di  gravi^ 
fene.  —  Ho  cong'edato  le  guide. 

Impossibile  risalire  il  fiume,  rasente  Tacqua,  pel  troppo  ingom- 
bro di  boscaglie. 

Mi  fermo  stanco-  La  marcia  è  stata  faticosissima  e  quasi 
inutile.  Abbiam  camminato  aprendoci  la  via  con  le  accette.  Su 
questi  altipiani  siam  costretti  a  far  lunghissimi  giri  senza  prò, 
attorno  a  burroni  dalle  rive  verticali  insuperabili.  Teniamo  i 
sentieri  degU  elefanti  e,  finalmente,  per  balze  e  precipizi  perico- 
losi, dove  i  cammelli  cadono  sottosopra  col  carico,  arriviamo  alj 
fiume;  con  tanto  sudore,  non  abbiamo  rimontato,  in  io  ore,  ch€ 
7  chilometri! 

(tIì  elefanti,  per  scendere  a  bere  e  tornare  sugli  altipiani,  fartno 
sentieri  ben  marcati,  rompendo  rami  e  schiantando  alberi  che  son 
loro  d'inciampo  al  cammino,  Pel  \naggiatore,  in  questi  luoghi 
abbandonati,  sono  ima  provvidenza. 

Domani  seguirò  la  corrente,  dovessi  pur  fare  abbattere  cen- 
tinaia di  piante:  strumenti  da  taglio  ed  uomini  ne  ho   a  dovizia. 

Uclmdl,  mt:rcokdì  14  dicembre,  —  Sotto  verdi  volte,  —  Il  la- 
voro non  è  stato  meno  arduo  di  ieri;  ma  abbiamo  guadagnato 
18  chilometri,  senza  fare  altre  giravolte  che  quelle  del  fiume.  For- 
tuna che  anche  qui  son  passati  elefanti!  Altrimenti  non  mi  sarebbe 
rimasto  che  abbandonare  i  cammelli.  E  i  viveri  allora? 

Le  montagne  sono  addossate  al  fiume  ;  però  la  valle,  quan- 
tunque stretta»  non  è  più  un  burrone.  Spesso  camminiamo  sotto 
verdi  volte  dall'ombra  ampia  e  pensosa,  come  quella  d*un  tempio 
medievale. 

Un  cammello  precipita,  e  resta  sospeso  ai  rami  che  si  pro- 
tendono sull'  acqua.  Il  carico  gli  è  tolto  ;  ma  V  animale  cade  nella 
corrente*  Una  giornata  di  viveri  in  meno! 

Non  ho  uomini  abbastanza  per  assegnare  un  conduttore  a  cia- 
scun animale.  Gli  asini  sono  spinti  avanti  a  frotte,  ed  alla  sera 
ne  manca  uno  col  carico. 

Più  volte  sul  sentiero  indizi  di  rinoceronti  e  d'ippopotami. 

Uclmdi,  giovedì  75  dicembre,  —  /  primi  ippopotami,  —  Tutti 
mettono  buona  volontà  nel  rimuovere   gli  ostacoli  del  cammino. 
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Le  varie  e  belle  scene  di  paesaggio  mi   compensano  della  noiosa 
lentezza  con  cui  dobbiamo,  nostro  malgrado,  marciare. 

Un  rinoceronte,  impaurito  dal  fracasso,  scappa  spezzando  i 
rami  del  bosco.  Parecchi  ippopotami  nel  fiume;  mettono  fuori  la 
testa,  sbufiFano  e  scompaiono.  Tiro  ad  uno  con  fucile  di  grosso 
calibro   a  pallottola  dalla  punta  d'acciaio,  I  soldati  gridano  che 
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Fig.  27.  -  Una  v,alle  laterale  dell'  Ueliiiàl 

^Disegno  di  A«  TiiKfi,  tisi  fotogrAfìa) 


riio  ferito,  ma  non  compare  più»  né  posso  accertarmi  dell'efficacia 
del  colpo. 

Tutta  la  carovana  accampa  sotto  un  gigantesco  pergolato, 
dove  è  fioca  luce,  quasi  di  crepuscolo. 

Faccio  una  fotografia  del  fiume  (fig,  iS), 

1^  valle  s'è  un  pò*  allargata.  Domani  speriamo  d*aver  meno 
da  lavorare. 

Uelmdl,  vt^ncrdt  16  dicembre.  —  Ostacolo  im/>revis/o,  —  Un 
contrafforte  termina  a  picco  sul  fiume.  Perdo  due  ore  in  vani  ten- 
tati\H  di  passaggio  o  di  guado.  Tormentato  dal  pensiero,  più  che 
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di  questo,  degF  impedimenti  successivi,  m'arresto.  Og-gi  sole  cin- 
que ore  di  marcia. 

Uebnàl,  sabato  77  dicembre.  —  Forza  d' animo  d'un  mio  sol- 
dato^ —  Mezza  giornata,  col  lavoro  di  tutti, gli  uomini,  per  fare, 
sulla  salita,  un  sentiero  che  conduca  fuori  della  stretta. 

Una  voce  lontana,  che  chiama^  si  va  avvicinando.  Arresto  la 
carovana,  desideroso  di  guida  per  risparmiare  animali,  tempo, 
fatiche.  Vana  speranza!  Sopraggiunge  Suleimàn  Abdallà^  il  sol- 
dato smarrito  V 1 1  corrente.  E  magro  allampanato,  e  pare  V  om- 
bra di  sé  stesso.  Ha  l'aspetto  dell* uomo  spaventato.  In  questi 
sette  giorni,  s*è  sostenuto  con  frutti  legnosi  di  palme  dum.  Poco 
dopo  il  suo  arrivo,  gli  vien  meno  T eccitamento  nervoso  e,  man- 
catagli ogni  forza,  non  può  più  reggersi.  Gli  faccio  dare  del  latte 
ed  un  mulo  da  cavalcare.  Per  resistere  cosi  lungamente  AbdaUa  ^ 
ha  dovuto   avere   una  bella  forza  d'animo. 

Oggi  la  prima  rapida  nel  fiume. 

Uelmdl,  domenica  18  dicembre,  —  In  lotta  colle  difficoltà  del 
cammino.  —  Man  mano  che  procedo,  guardo  innanzi  per  studiare 
i  fianchi  rocciosi  che  sembrano  cadere  a  precipizio  sul  fiume  e 
fan  temere  un  ostacolo  insormontabile.  Non  è  del  mio  carattere 
prendermi  pensiero  delle  diflficoltà  della  natura;  ma  l'andare  per 
questa  via,  con  animali  carichi,  è  qualche  cosa  dì  terribilmente 
arduo.  Sono  sforzi  immani  quelli  che  facciamo  ogni  giorno.  Non 
ho  mai  veduto  luoghi  così  scoscesi  ed  ingrati! 

Marcio  avanti  per  fare  la  strada  coi  pionieri.  Mi  arresto  dopo 
sette  ore.  Scendono  già  le  ombre  della  sera,  il  grosso  della  caro- 
vana non  giunge,  e  sono  digiuno  !  Vado  incontro  a'  miei.  Han 
tardato  tanto  per  le  difficoltà  del  cammino  e  per  ritdzare  gli  ani- 
mali caduti. 

Un  cammelliere  neiroscurità  infila  col  suo  cammello  una  strada 
d'ippopotami,  e  se  n'accorge  quando....  tutti  e   due  precipitano j 
nel  fiume. 

Mancano  otto  asini, 

Uelmdl,  lìinedì  tg  dicembre.  —  Piccoli  incerti,  —  Ripeschiamo' 
e  tagUamo  a  pezzi  il  cammello  caduto  nel  fiume;  ma  le  cotonate 
che  trasportava,  più  di  600  metri,  son  perdute  col  basto. 
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I  quadrupedi  ieri  non  hanno  mangiato  ed  oggi  è  giocoforza 
soffermare  perchè  domani  abbian  la  forza  d'andar  avanti  in  questi 
siti  d'inferno. 

Ut' l mal,  20  dicembre,, —  Diserzione  per  vendetla,  —  Un  rnuK» 
è  scappato  nella  notte  perchè  legato  male.  La  perdita  delle  be- 
stie da  soma,  se  continua  così,  condurrà  a  privazioni  e  danni 
ìncalcolabUi  !  Ordino  sia  disarmato  il  custode  negligente,  e  lo  faccio 
avvertire  di  non  ritornare  nella  carovana  se  non  col  mulo.  Dopr) 
mezz'ora  eccolo  a  cavallo  dell'animale  fuggito! 

Sulla  sinistra  del  fiume,  nel  fianco  della  valle,  v'è  uno  strato 
di  rocce  nere  per  chilometri  e  chiiometri,  con  poche  interruzioni* 
Varia  di  forma:   a  filoni,  a  massi,  a  ciottoli, 

Irba,  quegli  che  incrudeli  sopra  un  Gurra  ferito,  non  arriva. 
Forse  per  vendicarsi  dell'avergli  io  scemato  la  gioia  feroce  della 
vendetta,  colse  il  momento  opportuno  e  disertcS  rubando  il  cam- 
mello  che   conduceva, 

Uelmdl,  mercoledì  21  -  giovedì  22  dicembre,  —  Marcie  for- 
zate per  searsiià  di  viveri.  —  Altre  edizioni  delle  marcie  prece- 
denti. Il  fiume  va  serpeggiando  più  che  mai. 

I  viveri,  già  scarsi,  diminuiti  cosi  rapidamente,  non  permet- 
tono di  perder  tempo;  epperò,  quantunque  in  condizioni  gravi  di 
salute,  non  m'arresto  che  dopo  sette  ore  e  mezzo  di  camminn 
giornaliero. 

Uelmdl,  venerdì  2j  -  domenica  2j  dicembre,  —  Un  Natale 
poco  lieto.  —  La  febbre  è  talmente  aumentata,  che  non  posso 
reggere  a  cavallo,  e  sono  costretto  a  restare»  preoccupato,  più  che 
del  male,  della  perdita  dannosa  di  tempo  in  condizioni  poco  rassi- 
curanti. Per  due  giorni  non  diminuisce^  ma  al  terzo  è  quasi  cessata. 

Mi  sono  sorpreso  più  volte  in  delirio.  Vedevo,  con  gli  occhi 
della  fantasia  infenna,  me  stesso  in  ItaUa  nella  casa  patema;  spesso 
chiamavo  la  mamma,  e  solo  m'accorgevo  dell'errore  quando  si 
faceva  innanzi  Musa,  il  mio  servo  sudanese,  con  la  sua  faccia 
vitrea  color  pece.  Così  ho  passato  il  Natale  1892  sulle  rive  del- 
l' Uelmàl. 

Un  cammello  muore  senza  causa  apparente.  Gli  uomini  non 
vogliono  mangiarlo,  perchè  non  fu  sgozzato*  Gli  Ogadén  ed  ì  Gurra 
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danno  per  certo  che  lungo  TUébi  e  l'Uelmàl  v*è  una  mosca  la 
cui  puntura  uccide  i  bestiami,  * 

Uelmdl,  lunedì  26  dict'mbre.  —  Sempre  deserto f  —  I  ripidi 
pendii  della  valle  terminano  ben  sovente  sull'acqua.  La  carovana 
va   innanzi,    in    un    sentiero  appena  segnato  da  animali,  lenta   e 

con  quell'attenzione  eh'  è  necessaria  per 
non  ruzzolar  giù  da  un  centinaio  di 
metri  !  Nelle  svolte  mi  volgo  indietro» 
Eccola  sospesa  sui  precipizi  e  come  in- 
collata alle  rocce*  Jlentre,  distratto,  non 
guardo  il  cammino,  un  cespuglio  di  spini 
uncinati  m'aggrappa  la  faccia;  piego  sul 
dfirsD  del  muletto,  che  scappa  avanti, 
e  precipito.  vSe  non  m'arrestava  uno 
sterpo,  sarei  rovinato  nella  corrente, 
L'Uelmàl  ad  un  certo  punto  cade  da 
qualche  metro  per  quattro  piccoli  ca- 
nali (fig.  29),  Li,  e  per  mezzo  chilome- 
tro a  monte,  il  suo  letto  è  formato  da 
una  sola  enorme  roccia,  tutta  d*un  pezzo, 
solcata  dalle  acque  che,  divise  in  più 
rami,  la  lasciano  sporgere  come  banchi 
di  sabbia.  Più  su,  un  isolotto  alberato. 
Spariamo  ad  ippopotami.  Alcuni  son 
colpiti  ;  ma,  poco  pratici  di  questa  cac- 
cia, non  sappiamo  pescarli  se  morti. 
Quasi  ogni  giorno  qualcuno  dei  cam- 
melli, che  in  marcia  precipita,  non  si 
può  pia  rialzare  e  vien  tagliato  a  pezzi.  Anche  Giobbe,  in  cir- 
costanze somiglianti,  perderebbe  la  pazienza  I 

In  questi  luoghi  si  sopporta  assai  bene  la  febbre  e  V  indeboli- 
mento che  ne  deriva.  Oggi,  dopo  averla  tenuta  addosso  tre  di,  lio 
marciato  sei  ore. 


I 


Fig:,  29»  -  Piatita 
d'una  cascata  dell' Uelinàl 

{Da  uno  «chui^o) 


*  In  tanti  mesi  che  ho  cajnminato  lungo  il  Giuba  ed  ì  suoi  arìUieutt,  non 
ho  niai  avvertito  la  presenna  della  mosca  t£étsc\ 
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S*è  trovato  nel  bosco  un  ramo  reciso»  non  di  recente,  da  mano 
d*uofno  e  indizi  di  fuochi  accesi  qualche  anno  fa, 

Uelmdl,  martedì  2y  dicembre,  —  //  bagaglio  disperso,  —  Ci 
cacciamo  in  una  stretta  tra  Tacqua  e  la  roccia,  dove  dobbiamo  aprir 
la  strada.  Dopo  cinque  ore  non  v*è  più  modo  d'andare  avanti  e 
ritorniamo  sui  passi  già  fatti* 

Salito  faticosamente  sul  contrafforte,  cerco  di  rag-giungere  di- 
rettamente il  fiume  che  si  è  vòlto  parallelo  a  se  stesso,  ma  burroni 
inaccessibili,  in  cui  precipitano  quattro  cammelli,  ci  arrestano.  E 
tardi  e  la  carovana  sparsa  su  tutto  il  sentiero.  Lasciamo  li  il  carico 
degli  animali  caduti,  i  quali  vengono  condotti  giù  per  un  rio  perchè 
non  possnn  tornar  su,  Cerco  una  discesa  che  conduca  ad  un  punto 
qualsiasi  del  fiume.  Vi  siamo  la  sera  assetati  e  stanchi,  avendo 
lasciato  per  via  anche  la  soma  di  altri  cammelli.  E  assente  un 
uomo  ammalato. 

Utdmal,  mercoledì  2S  dicembre,  —  La  carovana  alleggerita.  — 
Mando  drappelli  d'uomini  con  quadrupedi  a  raccogliere  la  roba 
dispersa.  (liungc  Tuonio  che  iersera  fu  assente. 

Cosi  non  si  va  avanti,  e  sono  costretto  a  modificare  la  caro- 
vana: abbandono  i  cinquanta  basti  dei  cammelli  che  cammineranno 
scarichi,  tutte  le  casse  troppo  voluminose,  un  centinaio  di  litri 
d'alcool  e  altri  materiali  per  raccolte  zoologiche,  alcune  balle  di 
cotonata,  tutte  le  conterie,  il  filo  d*ottone,  ecc.  I  carichi  li  adatto 
agli  asini  e  ai  muli,  e  distribuisco  per  ciascun  soldato  un  pacco  di 
centoventi  cartucce  oltre  quelle  che  ha  nella  cartucciera. 

Uelmàlt  giovedì  2^  dicembre,  —  Upi  affiliente  de  IT  UelmdL  — 
I^  yalle  è  sempre  disabitata  e  non  possiamo  raccogliere  infor- 
mairioni. 

La  carovana  procede  con  una  certa  speditezza. 

A  differenza  dei  dì  innanzi  non  scarseggia  selvaggina,  galline 
faraone,  antilopi.  Aden  Hàcmed  ne  uccide  una  grande  come  un 
asino  {Oryx  àe/sa),  che  ha  coma  di  un  metro.  Fu  subito  spartita. 
Per<\  Aden  non  omise  di  portarmene  alcuni  chilogrammi. 

Dì  tanto  in  tanto,  rupi  di  forma  singolari  nei  fianchi  della  valle. 
Di  una,  che  si  drizza  in  una  svolta  del  fiume,  alla  sua  sinistra, 
do  il  profilo   della   parte  che  lo   guarda  (fig.  30)  la  quale,    non 
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tenuto  conto  delle  lievi  scabrosità,  è  piana  e  verticale.  Pare  V  ampia 
facciata  d'un  castello,  a'  cui  lati  s'ergano  due  torri. 

Mi  fermo  dove  l'Uelmal  riceve,  a  destra,  un  considerevole 
corso  d'acqua.  Qual  nome  avrà?  Non  v'è  a  chi  chiederlo.  Le  due 
guide  gurra  m'  avevan  parlato  d'  un  affluente  del  Ganàle,  chia- 
mato appunto  Uelmàl.  * 

Tra  i  due  fiumi  un  piccolo  monte  di  forma  conica  e  regolare 
per  chi  lo  guarda  da  valle.  Alla  nostra  destra  pendono  da  una 
roccia  stalattiti  gigantesche. 

Gandle  Diggó,  venerdì  jo  dicembre.  —  Cammello  divorato,  — 


F'ig:*  30»  -  Profilo  d'una  rupe  sull' Uelmàl 

(Da  uno  schizzo  —  Scala  i  :  1500,  circa) 


É  un  continuo  succedersi  di  rapide.  Un  cammello  cade  nell'acqua, 
dove  è  poco  profonda,  e  resta  in  piedi;  ma  un  coccodrillo  lo 
addenta  e  lo  trae  giù  nel  fiume. 

Ho  ferito  un  altro  ippopotamo. 

Gandle  Diggd,  sabato  ji  dicembre.  —  Tracce  d'abitanti.. — 
Altri  cammelli  sono  scivolati  e  occorrerà  molto  tempo  per  rial- 
zarli. Non  siamo  in  condizione  di  abbandonare  così  viveri  per  due 
giornate,  e  accampo.  Il  pascolo  inadatto,  la  fatica  soverchia,  ed 
il  terreno  aspro  e  difficile  li  hanno  stremati  di  forze  e  scoraggiti. 


*  Da^li  Arùssi  Curbi  seppi  che  da  questo  punto  in  su  il  corso  principale 
si  chiama  (ìanàle  Dig^ó  (Ganàle  piccolo)  e  Tafifluente  (•clmàL  Sarà  esatta  l'in- 
formazione o  avranno  scambiato  i  nomi  come  usano  i  Galla  per  l'ingenita 
ditììdenza  ? 
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Gli  uomini,  già  fiaccati  dalle  marcie  e  malattie  precedenti,  sono 
sfiniti  e  in  pensiero  al  vedere  tutto  deserto  inabitato,  i  viveri  dimi- 
nuire e  che,  se  presto  non  ne  troviamo,  non  avremo  alcuna  via 
di  salvezza,  perchè  le  poche  provvigioni  rimaste  non  bastereb- 
bero per  ritornare  ai  (Turra.  \.\  vo  rassicurando  che  fra  poco  sa- 
remo in  grandi  villaggi  con  ogni  ben  di  Dio,  Ma  le  loro  semplici 
osserv^azioni  qualche  volta  riescono  imbarazzanti.  ^  Come  lo  sai, 
dicono,  se  nessun  bianco  è  mai  stato  qui  ?  »  Però  si  acquietano  a 
queste  mie  ragioni:  «  vSe  vado  avanti,  potete  ben  comprendere 
che  troveremo  da  mangiare,  prima  che  tutti  questi  animali  siano 
morti.  Ho  bisogno  di  vitto  come  voi  e  se  moriste,  anch'io  morrei 
di  fame  od  ucciso  *,  Essi  non  sanno  immaginare  che  un  uomo 
voglia  arrischiar  tutto. 

Ad  onta  di  queste  contrarietà  e  benché  afflitto  tuttora  dall^ 
febbri,  sento  vivissima  la  speranza  della  riuscita. 

Sulle  rive  del  fiume  un  mezzo  tronco  d*albero,  lungo  un  metro, 
spaccato  secondo  l*asse  ed  incavato  artificialmente,  E  stato  tra- 
sportato dall^acqua.  Quest'  indizio   d'abitazioni  vicine   ci   rincora. 

GaNdlt'  Di^^go,  domenica  r"  gruriaio  tSgj.  —  Capo  d'anno: 
cnutrarietà  e  pranzo  allegro,  —  Il  sentiero  degl' ippopotami  non 
e*  è  più,  e  cerchiamo  di  passare  dall'altra  parte  del  fiume,  dove 
la  valle  s'allarga.  Nel  punto  in  cui  tentiamo  il  guado,  Tacqua  è 
rapida  e  profonda,  e  due  uomini  vengono  trascinati  dalla  corrente  ; 
ma,  ottimi  nuotatori,  tornano  alla  riva. 

Mi  fermo  due  ore  per  aprire  im  passaggio  nel  bosco  del  rìpido 
piovente  delle  montagne. 

Continuano  indizi  d'abitato:  mezzi  tronchi^  d'albero  come 
quello  d*  ieri,  fuochi  spenti  da  pochi  giorni,  rami  tagliati  di  fresco, 
orme  umane  nella  sabbia.  I  soldati  ne  sono  contenti  assai;  ed 
anch*io,  che  mancano  già  cose,  se  non  indispensabili,  delle  più 
necessarie.  Il  caffè,  di  cui  credevo  aver  abbastanza  per  tutto  il 
viaggio,  m*è  venuto  a  mancare.  I  miei  son  troppo  svelti  nelle 
sottrazioni,   e  non  posso  scoprire  i  colpevoli. 


'  Con  due  di  essi,  ititlì  combaciare,  gli  Arùssì  Curbi  (che  incontreremo  pochi 
giorni  a  monte)  formano  un  alveare,  che  legano  sugli  alberi  delle  rive  del  fìume. 
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Oggi,  primo  dell'anno,  parecchie  piccole  contrarietà:  strada 
delle  più  cattive;  necessità  di  tagliar  rami,  alberi  ed  aggiustare 
il  sentiero  più  di  frequente  del  solito;  molti  animali  caduti  e 
cammelli  ruzzolati  giù  fino  al  fiume,  ripescati  con  molta  fatica  ;  due 
cofani,  contenenti  l'uno  scatole  di  viveri  in  conserva  per  amma- 
lati, l'altro  polvere  da  caccia,  precipitati  nell'acqua  e  perduti  ;  tre 
soldati  galla,  con  un  ragazzo,  quello  che  s'imbarcò  a  mia  insaputa 
a  Massàua,  disertati  con  fucili  e  cartucce,  un  asino  e  balle  di 
cotonata. 

Questi  accidenti  non  tolgono  l'allegria  o  T  appetito  ;  festeggio 
r  anno  nuovo  col  miglior  desinare  che  so  allestire  mettendo  mano 
alle  più  delicate  riserve  alimentari,  e  distribuendo  alla  truppa 
doppia  razione. 

Gandlc  Diggó,  hinedì  2  gennaio,  —  //  DnmàL  —  Dall'altra 
parte  del  fiume  tre  uomini  armati  di  lunghe  lance,  cpperti  le 
spalle  da  una  pelle  e  i  fianchi  da  MUdifiita  *  poco  più  chiara  delle 
loro  carni,  scappano  nel  bosco  e  neppur  si  volgono  sebben  chia- 
mati. I.a  notizia  corre  da  capo  a  coda  della  carovana  con  la  velo- 
cità d'una  buona  novella.  Che  questi  selvaggi  non  si  siano  arrestati 
importa  ben  poco  :  l'essenziale  è  che  presto  saremo  in  luoghi  abitati. 

Nel  fiume  una  cascata  di  alcuni  metri. 

Uno  dei  soldati  galla  che  ieri  disertarono,  si  presenta  senza 
fucile  e  cartucce  :  dice  che  i  tre  compagni  lo  trattennero  e  costrin- 
sero ad  andare  con  loro.  Alla  sera,  mentre  egli  li  rimproverava 
d' averlo  indotto  a  far  cosa  irragionevole,  gli  spararono  contro  e 
gli  tolsero  fucile  e  munizioni.  Allora  fuggi. 

Il  racconto  non  ò  verosimile.  Costui,  visto  il  pericolo  che  cor- 
revano i  disertori,  senza  dubbio  più  grave  di  quello  che  avrebbe 
incontrato  tutta  la  Spedizione,  si  sarà  pentito  ed  avrà  patteggiato 
con  gli  altri,  perchè  lo  lasciassero  ritornare,  di  consegnar  le  armi 
che  avran  servito  pel  ragazzo. 

Due  nativi,  da  una  montagna  dell'altra  riva  del  fiume,  guardano 
il  nostro  accampament(ì.  Mahàmmed   ed   i  soldati  si  sfiatano  ore 

'  Fascia  di  tela  lari^a  203  palmi,  con  cui  molti  popoli  africani  si  co- 
prono i  fianchi. 
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ed  ore  a  chiamarli;  li  incoraggiano  a  farsi  innanzi,  dicono  che 
non  siamo  Amhara,  ma  jjfente  che  viene  per  comprare  avorio, 
giacche  per  essi  altre  ragi<»ni  non  avrebber  valore.  Mostrano  i 
nostri  bestiami  e  distendono  una  lunga  pezza  di  tela  per  dar  prova 
che  abbiam  di  che  pagare.  Ma  quelli  rimangono  impassibili  a 
guardarci,  appoggiati,  in  atto  naturalmente  artistico,  alle  lance. 
Sull'imbrunire  scompaiono. 

Nel  fiume  T acqua  è  limpida  come  quella  di  ruscello  montano. 
Vi  guizzano  pesci;  ne  prendo  all'amo  di  tre  specie:  anguille,  barbi 
e  la  terza  somigliante  alla  nostra  carpa. 

Il  Ganàle  si  biforca:  non  è  facile  decidere  quale  sia  il  corso 
principale.  Per  abbondanza  d^acqua  sarebbe  il  meridionale;  per 
direzione  di  valle  quello  più  a  nord.  '  Seguirò  il  primo  che  credo 
più  importante  per  la  ragione  detta  e  perchè  intermedio  tra 
rUelmàl  e  il  Dumàl.  Questo  poi  mi  condurrebbe  direttamente  nei 
domini  scioàni,  cosa  da  evitare  ad  ogni  costo  per  non  essere 
incagliato  da  forze  maggiori,  ne  dover  passare  in  paesi  che  han 
sentita  l'influenza  dei  devastatori  Amhàra,  dove  incontrerei  osti- 
lit<\  implacabili. 

V^rso  sera  vado  a  cercare  un  guado' per  domani,  e  lo  trovo 
a  due  o  tre  chilometri  a  monte.  In  questo  tratto  il  Dumàl  corre 
con  velocità  vertiginosa  in  canale  largo  tre  metri  scavato  nella 
roccia;  più  in  su  s'interna  tra  montagne  oscure  e  scoscese. 

Ganéle  Dtggd,  martrdì  j  gennaif),  —  Ltntez'm  uggiosa,  — 
Guadato  il  Dumàl,  varco  il  contrafforte  che  lo  separa  dal  (fa- 
nale Diggó,  percorrendo  una  ben  battuta  strada  che  ha  tutti  i 
ratteri  di  quelle  degli  ippopotami. 

Il  Ganàle  Diggu,  poco  più  su  del  luogo  ove  si  unisce  al  Dumàl, 
e  tutto  una  rapida  ed  ha  una  piccola  cascata.  Tento  di  guadarlo, 
ma  indamo.  Per  soprappiù  una  roccia  verticale  chiude  il  passo. 
Spendo  sei  ore  a  trovare  im  sentiero  possibile. 

Abbiamci  camminato  con  lentezza  uggiosa.  I  cammelli  sono 
sfiniti  ed  in  un  passo  difficile  ne  cadono  tre;  due  li  abbiamo  rialzati 
a  stento;  1* altro,  morto,  tagliato  a  pezzi. 


*  Seppi  poi  che  si  chisimo  Dum»^l. 


tiS 
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Ho,  sotto  al  labbro  inferiore,  un  vespaio  che  mi  fa  dolere  la 
testa  ed  51  collo. 

Gandk  Diggó,  mercoledì  4  gennain,  —  Tre  rinacerùniL  —  La 
valle  ha  cambiato  aspetto.  Ai  fianchi  non  ha  montagne  che  gra- 
datamente s'inniilzino  ma  altipiani  elevati,  sul  suo  fondo,  di  due 
o  trecento  metri»  Nei  pendii,  sino  alle  rive  del  fiume,  l'erba  è  lunga 
e  fitta.  Da  alcuni  g-ionii  le  acacie  e  le  mimose  han  lasciato  luogo, 
in  gran  parte,  alla  vegetazione   propria  delle   regioni  temperate. 

Dubito  assai  che  questi  sentieri,  i  quali  corrono  in  tutte  le  dire- 
zioni, siano  proprio  fatti  dagli  ippopotami  :  non  mi  pare  che  questi 
pachidermi  possano  abitare  in  fiumi  sì  piccoli.  Tanto  più  ne 
dubito  oggi,  poiché  m'  imbatt«i  in  tre  rinoceronti.  Se  ne  vanno  al 
passo,  arrestandosi  e  voltando,  di  quando  in  quando,  la  testa  a 
guardarci.  Paiono  di  color  nero  ;  hanno  l'andatura  molto  pesante  e 
la  groppa  a  piovente  :  la  loro  fonna  è  notevole  \  sembrano  tre  enormi 
scimmie*  Non  tento  di  cacciarli  perche  assai  debole,  e,  dovendo 
passare  il  fiume,  temo,  bagnandomi,  di  dare  appiglio  alla  febbre. 

Tre  ammalati  restano  indietro  ;  due  di  essi  giungono  a  notte, 
Alando,  senza  frutto,  una  pattuglia  a  fare  ricerca  dell'assente. 

GU  uomini  si  pentono  d'aver  perduto,  per  sola  trascuratezza, 
venticinque  asini,  dieci  cammelli  e  tre  muli.  Se  li  avessimo  tut- 
tora» potrebber  montare  a  cavallo  anche  i  lievemente  indisposti. 
Quando  raccomandavo  alla  guardia  degli  animali  di  usare  atten- 
zione, se  la  ridevano.  Óra  dicono  che  avevo  ragione.  Non  possono 
che  esclamare  mea  culpa;  ma  è  tardi I 

I  miei  sensi,  adesso  che  non  sto  bene,  si  sono  acuiti,  e  della 
carne  di  cammello  non  posso  soffrire  neppur  Todorc.  Faccio  fare 
due  bistecche  col  petto  d'una   grossa  cicogna  {marabut). 

Un  branco  numeroso  di  scimmie,  che  pernottano  sopra  una 
montagna,  litigano  fra  loro,  striUano  e  abbaiano  fino  a  tarda  sera. 

Gandle  Diggó,  giovedì  5  geniuiio,  —  //  campo  in  fiamme,  — 
Terreno  pessimo.  Attraversiamo  burroni  rocciosi,  a  ripide  salite  e 
discese,  coperti  di  boscaglie  e  spini.  Calcolando  in  linea  retta, 
faremo  al  più  un  chilometro  all'ora. 

Sette  od  otto  Galla,  che  non  ci  hanno  ancora  scorti,  cammi- 
nano in  fondo  alla  valle  dall'altra  parte  del  fiume  e  vengono  verso 
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noL  Mando  a  parlamentare.  I  selvaggi  s*appiattano  nei  cespugli  ; 
poi  scappano  come  un  branco  di  scimmie  su  per  la  montagna, 
gridando:  ^jc  Siamo  forti  e  non  abbiamo  paura  ».  I  oiiei  chiamano 
ripetutamente,  ed  un  di  loro  si  ferma:  gli  altri  lo  imitano. 

Dopo  molte  parole  per  persuaderli  che  non  siamo  Amhàra 
e  che  la  carovana  è  condotta  da  un  bianco  veJiuto  dal  mare,  essi 
manifestano  il  desiderio  di  vederlo  in  prova  della  verità;  scendo 
senza  fucile  sulla  riva  e  m'avvicino.  Quand'ebbi  mostrate  le  braccia 
bianche,  che  la  faccia  e  le  mani,  abbronzate  dal  sole»  han  colore 
poco  diverso  da  un  nero  di  tinta  sbiadita,  tre  guadano  il  (ranàle. 
Regalo  alcune  braccia  di  tela,  parte  pel  capo  del  paese  cui  mando 
invito  di  recarsi  da  me. 

Verso  sera  questo  capo  viene,  ma  non  entra  nel  campo  e  mi 
fa  chiamare.  E  cosi  agitato  che  gli  treman  le  gambe  verga 
a  verga.  Ha  lancia  e  pugnale  come  gli  altri  veduti  prima,  sulle 
spalle  un  ^ofi  di  rozzo  tessuto  e  av^^olta  al  capo,  a  mitra,  una 
tela  a  scacchi  azzurri  e  bianchi.  Dopo  il  solito  discorso:  *  Donde 
\neni?  Chi  t'ha  condotto?  Perchè  viaggi  in  questi  luoghi  ?  Dove 
vai?  »  promette  di  far  venire  in  giornata  un  capo  più  grande 
di  lui  a  trattar  per  le  guide  e  assicura  che  ordinerà  in  paese  di 
portare  latte,  caffè,  miele.  Racconta  che  gli  uomini  dei  giorni 
precedenti  ci  avevan  sempre  seguito,  e  intanto  tutti,  meno  i 
guerrieri,  erano  per  precauzione  fuggiti  dai  villaggi. 

Alla  sera  se  ne  va  con  la  scorta  ;  tranne  due  che  restan  con 
me.  Così  questa  gente,  pochi  di  prima  atterrita  dì  noi^  solo  per 
parole  cortesi  e  regali  insignificanti,  ha  lasciato  ogni  sospetto  e 
dorme  tranquilla  fra  i  soldati., Tanto  sono  primitivi! 

Accamparsi  sull'erba  secca  è  grave  imprudenza.  Per  poco 
oggi  non  ho  pagato  cara  questa  mancanza  di  precauzione.  A  de- 
verò ho  preferito  mettermi  in  luogo  sgombro  anzi  che  in  bosco, 
per  maggior  campo  di  vista.  L'errore  fu  di  non  aver  abbruciata 
rerba. 

Uno  dei  miei  uomini,  sempre  imprevidenti,  accende  il  fuoco 
in  mezzo  alla  gramigna,  ed  un  quarto  del  campo  va  in  fiamme. 
Accortisi  del  pericolo,  ì  soldati  riescono  a  strappare  la  tenda, 
dove  stavo  dormendo,  e  a  salvare  la  roba.  Solo  brucia  qualche 
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<:>gg0tto  di  poco  rilievo.  Però,  se  le  fiamme  avessero  cominciato 
da  sottovento  in  pieno,  avremmo  perduto  metà  del  bagaglio. 

Una  pattuglia,  con  indigeni,  toma  in  cerca  dell'uomo   smar-j 
rito.  Non  fu  trovato. 

Gandlc  Diggó^  venerdì  6  gennaio,  —  Trattative  con  capi,  — ] 
Le  trattative  coi  capi    costrìngono  a   soggiornare.    Ritoma   quelj 
d*  ieri  con  l'altro,  superiore,   di  nome  Butta  Abbagiarrà,  da  cui 
dipende  il  paese  tra  il  piccolo  Oanalc  e  l'Uelmàl*  Per  le  guide 
domanda  due  top  a  ciascuna,  per  se  un  cammello  ;  ma  poi  si  con- 
tenta d'una  capra  e  d'un  po'  di  tela.  Mi  offre  caffè  che  qui  è  ot- 
timo ed  a  buon  prezzo.  Il  mio  è  finito  e  sono  ben  lieto  dì  averne 
trovato.    Solo  di    questo    e  di   pane   sento   bisogno.   Altri  mi   re- 
galano miele  e  latte.  AH* infuori    di  queste  tre  cose  nulla  v' è  daj 
comprare.  Del  bestiame  non  si  disfarebbero  a  prezzo  alcmio,  anzi 
ne  chiedono. 

Tutti  son  d'accordo  nelV  asserire  che  questo   che  noi  percor- 
riamo si  chiama  Ganàle  Dìggò  (piccolo)  e   che  il  Ganale   Gnddd 
(grande)  trovasi  a  sud  molte  giornate  ;  che  al  di  là  ancora,  lungo  j 
un  gran  fiume  detto  Dàua,  abitano  i  Bóran,  i  quali  vengono  fin] 
qui,  in  carovana,  con   tele    ed    ornamenti  per  scambiarli   in   be- 
stiame  ed  avorio. 

Mi  accerto  che  V  affluente  di  destra  del  Ganàle  piccolo  si  chiama 
Uelmàl,  quello  di  sinistra  Dumàl. 

Gli  Arsi  Curhi.  —  Gh   Arsi  (Arùssi)  Curbi  *   hanno  profilo 
piuttosto  regolare  e,  non  pochi,  colore  assai  chiaro, 

E  singolare  sentirli  parlare.   Discorrendo   con   persona  vicina] 
gridano  come   se  fosse  a  trecento,  metri;   ogni  due  o  tre  parole! 
fan  pausa;  T interlocutore  ripete,  come  F eco,  l'ultima  frase,  voca- 
bolo o  desinenza  con  la  stessa  forza;  la  cantilena  e  la  mimica  ac- 
crescono la  comicità  del  dialogo.  Anche  nei  discorsi  famigliari  usa 


*  Solo  quando  fui  costretto  a  legarne  quattro,  seppi  che  Curbi  era  il  nome 
tJi  questa  gente.  Prima,  tutti  concordi,  avevano  assicurato  chiamarsi  Cor- 
móso;  ma  il  popolo  di  questo  nome  lo  trovai  più  tardi  vicino  al  Ganàle  Guddà. 

Ho  citato  questo  fatto  per  mostrare  quanto  sia  difficile  aver  notizie  pre- 
cise dai  Galla  anche  sulle  cose  più  importanti,  come  il  nome  d'  un  fiume  o 
di  un  paese,  e  poco  attendibili  le  informazioni,  se  non  ripetutamente  controllate» 
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lo  Stesso  modo  ;  solo  che  in  tal  caso  gesticolano  meno  e  mettono 
minor  forza  vocale.  Forse  fan  così  per  simulare  energia  e  aver  più 
tempo  di  pensare  a  quello  che  voglion  dire.  Però  non  si  com- 
promettono mai  ;  perche  anche  parlando  molto,  concludono  poco. 

Si  coprono  i  fianchi  con  una  rozza  ftiia  o  con  larghi  panta- 
loni che  arrivano  al  ginocchio,  le  spalle  con  un  top  o  con  una 
pelle;  alcuni  portano  sandali  senxa  riparo  alla  punta  ed  ai  lati. 
Dall'insieme  paiono  miserabili. 

Le  loro  armi  sono  scudo,  lancia,  coltello:  lo  scudo  è  poco 
più  largo  di  quello  dei  Somali;  la  lancia  pesante  e  grossolana; 
il  colteUo  rozzo  e,  d'ordinario,  ad  un  taglio. 

Si  ornano  con  braccialetti»  anelli ,  orecchini  di  stagno»  rame 
ottone.  Qualcuno  ha  al  braccio  destro  anelli  in  avorio  e  di  corno 
dì  rinoceronte,  forse  trofei  di  caccia,  e  al  coUo  pendagli  formati 
da  un  cordone  di  crini  a  cui  sta  infilato  un  tubo  di  rame. 

Un  Curbi  aveva  al  braccio  lo  scroto  d' un  agnello  ;  un  altro, 
come  diadema,  la  pelle  del  capo  d' un  capretto  con  orecchie 
e  coma. 

Gli  Imési,  i  Gurra  ed  i  Curbi  per  mangiare  la  carne  la  cuo- 
ciono) lesso  od  arrosto  appena  qualche  minuto,  poi,  perchè  dura, 
la  prendono  da  una  parte  con  la  sinistra,  dall'altra  coi  denti  e 
con  la  lancia  o  col  coltello  tagliano  presso  alle  labbra  il  boccone, 
che  masticano  pochissimo  e  trangugiano  quantunque  enorme. 
Quando  sgozziamo  bestiami  son  sempre  11  a  raccoglierne  il  sangue, 
che  son  ghiotti  di  bere  crudo  e  fumante.  Ma  i  miei,  reputandolo 
offerta  sacra  ad  Allah,  non  vogliono,  e  i  selvaggi  prendono  il 
diniego  per  un  dispetto, 

Domandai  ai  Curbi  se  pregavano  un  Dio.  Risposero  che  no, 

—  ila  quando  siete  infermi  od  è  cattivo  tempo,  non  fate  nulla 
per  impedire  questi  malanni? 

Ed  essi: 

—  In  caso  di  grave  malattia,  o  di  temporale,  bruciamo  un 
po'  d*  erba* 

Gandle  Diggó,  sabato  7  gennaio.  -^  Indiscrezwne  d'un  capo 
galla.  —  Butta  Abbagiarrà  ieri  sera  mi  pregò  di  regalare  un  top 
a  due  del  suo  seguito. 
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Stamane  T  interprete,  iin  momento  prima  di  partire,  viene  a 
dirmi  che  Butta  ha  ordinato  alle  guide  di  restituirmi  la  mercede 
rice\Tita  e  di  non  accompagnarmi  se  prima  non  do  i  /^fi^/  richiesti. 

Intimo  alle  guide   di   ri- 
*^^  prendere  la   lor  tela,   e 

dico  a  Butta  che,  se  ne 
\Tiol  per  se  o  per  altri, 
la  compri,  ed  io  gliela 
venderò  se  mi  piacerà.  Ha 
subito  cambiato  tono  ed  è 
divenuto  tutto  umile  e  ca- 
rezzevole. 

Indigeni,  uomini  e  don- 
ne, son  venuti  sull'altra 
riva  del  fiume,  ma  a  di- 
stanza, timidi  e  sospettosi. 
Un  europeo  non  può  cre- 
dere come  questi  neri  dif- 
fidino. Appena  scrivo  una 
informazione  ammutoli- 
scono temendo  chi  sa  che 
cosa.  Mostrai  ad  un  capo 
uno  specchio,  dicendogli 
di  fissarlo,  che  dentro  vi 
avrebbe  visto  sé  stesso; 
ma  volse  il  capo  e  lo  re- 
spinse con  la  mano  come 
temesse  un  incantesimo. 
Ora,  per  condurmi  al  Ga- 
ttàie grande,  mi  faranno  passare  da  una  strada  dove  non  son  villaggi 
abitati,  perchè,  dicono,  è  la  più  breve;  ma.  realmente,  per  non  farci 
vedere  dove  abitano,  sospettando  che  vogliamo  rubare  ì  bestiami  e 
dar  molestia.  Eppure  li  ho  trattati  con  la  massima  cortesìa  e  genero- 
sità !  Del  resto,  non  han  tutto  il  torto*  Qui  chi  è  più  forte  piglia. 
Sulla  cima  di  alberi  vicini  all'acqua,  son  posti  alveari  artificiali, 
che  paiono  involti  con  foglie  di  palma  intrecciate  (fig.  33). 
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Fig,  53. 


Alveari  artifidaJì  (Arsi  Curbi) 

(Da  uno  ichÌ2/&) 
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Un  Galla  viene  a  vender  tabacco.  Ne  compro  con  un  iofi  mezzo 
chilogramma.  Al  venditore  ne  resta  altrettanto  che  dà  a  spizzico  ai 
soldati ,  i  quali  l'acquistano,  a  gara,  con  un  centinaio  di  braccia  di 
tela,  che  si  tolgon  da  dosso.  E  dire  che  queste  cose,  per  loro  che 
son  poco  coperti  e  sanno  dì  restare  in  viaggio  tanto  tempo»  saran 
necessarie  per  conserv^arsi  in  salute;  ma,  non  è  inutile  ripeterlo, 
sono  come  bambini.  Uno,  ammalato  di  reumatismi,  ha  dato,  nei 
Gurra,  il  farsetto  per  un  pugno  di  tabacco. 

Il  Ganàle  Diggu  è  un  pìccolo  fiume.  Dove  l'acqua  ha  media  velo 
cita,  misura^  in  larghezza,  una  quindicina  di  metri  ed  e  profondo 
da  settanta  centimetri  ad  un  metro»  In  qualche  punto,  strozzato 
fra  le  roccie,  si  restringe  a  tre  o  quattro.  È  facilmente  guadabile. 
Le  sue  rive  sono  coperte  d'alti  boschi»  fra  cui  palme. 

Tra  i  Curbi  la  sua  valle  è  allargata  tanto  che  si  potrebbe 
marciare  vicino  all'acqua;  ma  il  fiume  è  cosi  impoverito  che  noi 
lo  lasceremo  pel  Ganàle  Guddà. 

Quelle  roccie  nere,  di  cui  ho  parlato,  continuano, 

Z*  Uelmdl.  —  Si  è  scavato  il  suo  tortuoso  passaggio  attraverso 
quest'immenso  altipiano  che  dalle  montagne  etiopiche  digrada  a 
sud-est  fino  all' Oceano  Indiano,  per  modo  che  può  dirsi  scorrere 
in  una  fenditura,  talvolta  profonda  più  centinaia  di  metri,  i  cui 
fianchi,  sempre  ripidissimi  ed  in  alcuni  punti  verticali,  secondo 
lor  natura  geologica,  sono  interrotti  da  frequenti  burroni  con  ripe 
a  piombo.  Pero,  nel  suo  complesso,  la  valle  dell*Uelmàl  si  fa  meno 
alpestre  e  selvaggia  quanto  più  si  saie. 

Di  affluenti,  nel  tratto  percorso  dalla  Spedizione,  non  riceve  che  i 
due  segnati  suUa  carta.  I  Curbi  dicono  che,  a  monte  del  lor  paese, 
il  Ganàle  Diggó  (Uelmàl)  è  formato  da  quattro  piccoli  corsi  d'acqua. 

Nella  parte  più  a  valle  mancan  le  rapide,  ma  dopo  alcune 
marcie  se  ne  incontrano;  e  al  di  sopra  del  suo  primo  affluente  si 
succedono  frequenti. 

Ha  letto  di  larghezza  e  profondità  assai  variabili,  che,  dove  lo 
raggiungemmo  dai  Gurra»  erano  rispettivamente  di  m.  70  e  1.50;  * 
è  sparso  di  isolotti,  di  banchi  di  sabbia  e  roccie. 


'  Vedi  tavola:  <  Il  Giuba  e  i  suoi  affluenti,  ecc.  Sezioni  rette  e  velocità  >. 
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La  vegetazione  delle  sue  rive  si  mantiene  per  qualche  metro 
sempre  verde,  fittissima,  con  alti  alberi  e  palme.  Più  in  là  si  fa 
riarsa  e  spinosa,  ma  salendo  la  valle,  lascia  luogo  a  quella  delle 

.    ^   ,  ione  elevate. 

I;   ^*-  Il  corso  dell' Uelmàl  è  costantemente  seguito    da    sentieri   di 

I  elefanti,  ippopotami,  rinoceronti. 

^   *  ■  Fauna  ittiologica  ricchissima. 


CAPITOLO  V. 

Dal  Ganale  Diggo  al  Ganale  Gudda. 

(3-a8  Gennaio  1893). 


Villaggi  dei  Curbi  —  Precauzione  nell' accamparsi  —  Fraterie  incendiate —  I 
Biddimo  —  Quattro  prigionieri  —  Un  ritratto  per  forza  —  La  valle  del- 
r  Uelmàl  —  Giornata  nebbiosa  —  Ferito  da  un  leone  —  Svegliati  da  ele- 
fanti —  Discesa  dall'altipiano  Cormóso  —  Continua  la  discesa  —  Finalmente 
il  Canale  Guddà  !  —  L'altipiano  tra  il  Canale  Diggó  ed  il  Canale  Cuddà  — 
Sospetti  dileguati  —  Ippopotami  a  centinaia  —  Due  tonnellate  di  carne  con 
una  fucilata  —  Uso  ragionevole  e  ridicolo. 


Altipiano  Cnrbi,  domenica  8  gennaio,  —  Villaggi  dei  Curbi,  — 
(jli  altipiani  che  stari  sopra  i  ripidi  versanti  laterali  al  fiume  son 
coperti  di  folta  erba  secca  con  alberi  e  cespugli  che,  dove  più 
fitti,  formano  piccoli  boschi.  Tutto  in  giro,  nel  quadrante  nord-est, 
appaiono  montagne  in  lontananza,  poco  elevate  ad  oriente,  molto 
verso  settentrione. 

La  valle  del  Ganale  Diggó  qui  è  larga,  superiormente,  due 
chilometri  e  profonda  cinquecento  metri. 

Nel  piano  orizzontale,  in  cui  camminiamo,  la  vegetazione  ar- 
borea ed  erbacea  si  mantiene  com'era  appena  giunsi  quassù. 
Quando  al  tempo  delle  pioggie  tutto  sia  verde,  l'aspetto  ne  dev'es- 
ser ridente. 

Sulla  via  qualche  villaggio  disabitato,  d'una  dozzina  di  ca- 
panne, cinto  da  tagliata  di  spini.  I  Curbi  nei  periodi  di  siccità 
abitano  vicino  ai  fiumi.  I  loro  tuguri,  costrutti  con  uno  scheletro 
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di  bastoni  piegati  ad  arco,  ricoperti  d' erba  secca,  sono  semisferici 
e  alti  poco  più  d*  un  uomo* 

Dalla  rete  di  sentieri  argomento  debbanvi  essere  molti  abitanti. 

Acqt^e  Oda,  Imiedì  p  gennaio,  —  Precauzione  neWaccam' 
parsi.  —  Butta  Abbagiarrà  parte  non  senza  aver  domandato  nuovi 
regali.  In  genere  questi  Galla  sono  molto  avari  ed  avidi  ;  ma  scu- 
sabili perchè  poveri. 

Presso  le  acque  Oda  le  boscaglie  aumentano;  nel  resto  nes- 
suna variante  da  ieri.  Già  da  un  mese»  ogni  giorno,  segni  recenti 
numerosissimi  del  passaggio  d'elefanti. 

Per  non  bruciar  vivi  do  fuoco,  prima  di  accampare,  all'erba 
secca.  TI  vento  in  un  momento  dilata  e  propaga  la  fiamma  e  ben 
presto  più  d' un  miglio  quadrato  di  terreno  è  sgombro.  Oltre 
all'  evitare  quel  pericolo,  si  hanno,  abbruciando  T  erba,  altri  van- 
taggi: di  uccidere  animali  nocivi,  e  di  risparmiare,  a  chi  dorme, 
esalazioni  dannose,  In  paesi  ostili,  poi,  chi  accampa  in  una  prateria 
si  può  trovare  di  notte  ad  un  tratto  circondato  dal  fuoco,  che  ì 
suoi  nemici  vi  sapranno  bene  appiccare.  Allora  non  gli  resterà  che 
accendere  sopra  vento,  per  entrare  nella  zona  che  così  rimarrà 
libera  prima  del  sopraggiunger  della  fiamma. 

Qualche  uomo  leggermente  indisposto  si  finge  aggravato  per 
non  andare  avanti  a  piedi.  Gli  faccio  levare  cartucce  e  moschetto 
e  l'abbandono.  E  una  medicina  miracolosa.  Cinquanta  frustate  ad 
un  soldato  che  mi  ruba;  cinquanta  al  custode  delle  capre,  perchè 
ne  ha  perduta  una. 

Altipiano  Curbf,  martedì  to  gennaio.  —  Praterie  incendiate,  — 
1/ aspetto  della  campagna  è  bello,  e  si  marcia  con  piacere. 

Una  guida,  cui  domando  informazioni  dell'acqua,  soggiunge: 
«  Voi  che  venite  dal  mare,  somigliate  agi'  ippopotami  ;  non  siete 
contenti  se  non  avete  acqua  vicina  ». 

Alla  sera,  nelle  montagne  dei  Bifàta,  oltre  la  scoscesa  valle 
dell' Uelmàl,  alture  coperte  di  fuoco.  Gli  abitanti  ne  bruciano  Terba 
perchè  rinasca  più  presto. 

Biddimo,  mercoledì  ii  gennaio.  —  //  Biddimo,  —  Scendiamo 
il  versante  dell' Uelmàl^  serpeggiando  per  una  ripida  china;  lungo 
la  linea  di  massima  pendenza  non  è  possibile  camminare. 


DAL   GANALE   DIGriO   AL   G ANALE    (rUDDA  I4I 

Le  guide  non  conoscono  con  precisione  il  giaado,  ed  insistono 
perchè  tenti  di  passare  in  una  rapida,  dove  T  acqua  giunge  al 
petto,  giurando  che  dall*altra  parte  si  va  solo  di  li.  Invece  più  in 
giù,  un  tiro  d*arco,  dove  il  corso  d'acqua  è  largo  da  30  a  40  metri, 
profondo  una  cintola  *  e  lento,  si  attraversa  con  tutta  facilità. 

LTTelmài  poco  a  valle  riceve  il  Biddimo,  Le  sponde  del- 
l'uno e  dell'altro  sono  coperte  da  lussureggiante  vegetazione,  che, 
come  d'ordinario  in  questi  fiumi,  si  limita  ad  una  striscia  di  pochi 
metri.  Al  guado  del  Biddimn  ^  la  riva  è  d'una  roccia  cosi  liscia, 
che  molti  uomini  nel  salirla  scivolano  e  precipitano  tra  le  risa 
degli  altri. 

lì  tratto  di  terreno  tra  i  due  fiumi  ha  verdi  prati  ed  alberi 
rigogliosi.  V*è  un  pìccolo  \'illaggio  disabitato. 

Le  guide  vorrebbero  far  sosta  sulla  sinistra  e  insistono  con  pe- 
tulanza. Quando  m'arresto,  dicono  che  Butta  Abbagiarrà  ha  loro 
ordinato  di  non  oltrepassare  paesi  senza  av^nsame  i  capi;  che  in 
conseguenza  debbono  recarsi  ad  un  centro  abitato,  poco  lontano. 

Ne  lascio  andar  due  e  trattengo  le  altre. 

Biddimo,  giovedì  22  gennaio,  —  Quattro  prigionieri,  —  Il  sole 
è  a  mezzodì  e  le  guide,  che  ieri  avevan  promesso  di  esser  qui  al 
suo  sorgere,  non  si  fan  vedere.  Avrei  voluto  andarmene  stamat- 
tina ;  ma  una  delle  rimaste  è  pur  essa  scomparsa  e  non  ne  resta 
che  una  storpia  d'un  piede  e  poco  esperta. 

Più  tardi  arrivano  nel  campo  tre  del  seguito  di  Butta  Abba- 
giarra,  tra  cui  v'è  quel  tale  che  primo  venne  da  noi  quando  si 
cominciarono  le  trattative  coi  Curbi.  Han  seco  miele  da  vendere. 
Mi  consegnano  un  pacco  di  centoventi  cartucce,  smarrito  da  un 
soldato. 

Chiedo  ai  sopravvenuti  di  accompagnarci.  Dicono  di  non  co- 
noscer la  strada:  però  li  faccio  sorvegliare  perche  non  si  allonta- 
nino e  attendo,  inutilmente,  gli  assenti  fino  a  sera* 

AJlora,  per  non  perdere  una  diecina  di  giorni  a  tornare  in- 
dietro e  per  non  avventurarmi  sopra  un  altipiano  deserto  senza 


'  Vedi  tavola:  «  il  Giuba  e  i  suoi  affluenti,  ecc.  Sezioni  rette  e  velocità  ». 
^  Vedi  e.  s. 


142  IL    GIUBA    ESPLORATO 

guide,  mi  assicuro  di  loro  facendoli  legare.  Appena  ghemiiti  gri- 
dano spaventati:  Becu  Gandle  Guddd  (conosco  il  Ganale  (ruddà) 
e,  temendo  d'essere  uccisi,  promettono  di  condurci  dove  deside- 
riamo. Assicurati  che  non  sarebbe  stato  loro  torto  un  capellti, 
soggiungono  che,  tornati  al  paese,  reclameranno  a  Butta  contro 
1  tre,  causa  del  loro  malanno,  e  s'egli  non  li  punirà  si  vendiche- 
ranno uccidendoli. 

Salgo  sopra  una  montagna  per  godere  la  vista  di  questa  bella 
valle.  L*Uelmàl  e  i  suoi  affluenti  scendono  da  una  serie  di  elevate 
montagne,  a  settentrione,  appendice  orientale  dell'altipiano  etio- 
pico» profilate  come  nebbia. 

Biddimo,  venerdì  ij  gennaio.  —  Un  ritratto  per  forza.  —  Tra 
i  rami  d*un  bosco  d*  alberi  altissimi,  alla  confluenza  de!  Gobéle 
Diggó,  piccolo  rio  d'un  sol  filo  d'acqua,  col  Biddirao,  saltano 
e  gridano  agili  scimmiotti. 

Un  breve  acquazzone,  per  via,  ci  bagna  come  pulcini, 

Qui  sorgono  nidi  di  termiti  ad  obelisco  come  queUi  dell' Ogar 
dén,  alti  fin  dieci  metri;  altri  invece,  di  fi:>rma  semisferica,  somi- 
gliano a  capanne. 

Faccio  il  ritratto  delle  guide,  che  se  ne  spaventano  perchè  cre- 
dono l'obbiettivo  della  macchina  un  grosso  fucile, 

AUipiano  Cormóso,  sabato  14  gennaio,  —  La  valle  deW  Uel- 
mal,  —  Prima  si  marcia  nel  fondo  boscoso  della  valle,  poi  su  pei 
ripidi  pendii  deiraltipiano  Cormóso,  e  ben  sul  tardi  siamo  sul  suo 
margine  superiore  formato  da  una  rupe  verticale. 

T^o  sguardo  abbraccia  la  valle  del  Biddimo  e  de'  suoi  affluenti, 
sparsa  di  alture  tondeggianti,  diverse  di  forma  e  disordinate  come 
zolle  di  campo  sconvolto  da  gigantesco  aratro.  Sull*orizzonte,  grosse 
colonne  di  fumo  sMnnalziino  da  praterie  incendiate. 

Torrenziali  acquazzoni  aUa  sera  e  nella  notte. 

Altipiano  Cormóso,  domenica  /j  gennaio,  —  Giornata  neb- 
biosa, —  Per  la  fitta  nebbia  questa  giornata  somiglia  ad  una  delle 
nostre  d'autunno  più  melanconiche.  Sulla  valle  del  Biddimo  si  di- 
stende un  denso  velo,  che  la  fa  sembrare  un  mare. 

L'erba,  lunga  e  stillante  di  pioggia,  mi  bagna,  benché  a  ca- 
vallo, fin  sopra  le  ginocchia. 
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/  altipiano  Cormóso  è  uguale  a  quello  dei  Curbi.  Negli  ultimi 
chilometri  la  stoppia  è  stata  bruciata,  ma  il  terreno  si  è  ricoperto 
d'un  bel  tappeto  verde,  mentre  i  cespugli  e  gli  alberi  sono  ancora 
anneriti  dal  fuoco. 

.\lle  3  Y^  poni,  parto,  coi  sessanta  uomini  meglio  in  salute, 
dalle  acque  Bidere  dove  lascio  il  resto  della  carovana,  bagagli  e 
quadrupedi,  meno  due  muli.  Vado  in  cerca  del  capo  dei  Cor- 
móso,  che  abita  verso  il  Ganàle  Guddà,  per  avere  guide,  indica- 
zioni sul  paese  e  viveri  in  bestiami. 

Alla  partenza  stavo  poco  bene;  subito  dopo  mi  comincia  la 
febbre. 

Pare  che  la  guida  abbia  perduto  la  bussola,  e  non  lo  vuol  con- 
fessare. Desideroso  d'arrivare  al  villaggio  sui  primi  albori,  pro- 
seguo a  piedi  in  questa  notte  oscurissima,  tra  bake  e  burroni, 
boschi  e  sterpi,  in  cui   non  passano  con  facilità  neppur  le  fiere. 

Altipiano  Cormóso,  lunedì  té  gennaio,  —  Ferito  da  un  leone,  — 
Per  l'arsura  prodotta  dalla  febbre  non  posso  dormire  e  m'asso- 
pisco. Gli  uomini,  distesi  a  terra  intomo  a  me.  tutti  avvolti  nei 
loro  top  bianchi,  paiono  un  branco  di  pecore.  Un  leone  improv- 
visamente salta  nel  campo,  afferra  uno  dei  dormenti,  gli  strappa 
il  manto  e  lo  porta  via,  proprio  come  il  leone  della  greca  leg- 
genda sì  portò  via  il  velo  di  Tisbe.  Subito  è  di  ritomo,  ma  la 
sentinella  che  veglia  lo  fa  retrocedere.  Cinque  minuti  appresso 
si  slancia  dall'altra  parte  sui  due  muli,  che  precipitano  spaventati 
contro  la  mia  tenda,  la  rovesciano  lasciandomi  allo  scoperto.  E 
piove!  Mentre  stiamo  li  attenti  coi  fucili  pronti  per  fargli  fuoco 
idosso,  lo  sentiamo  ruggire  ripetutamente:  mi/17/...  a<iuu...  nel 
ìbosco  a  pochi  passi.    Lamenta  il  pasto   perduto? 

L'uomo  assalito  ha  quattro  profonde  ferite  nel  braccio  destro, 
formate  dai  canini  della  belva,  e  cinque  non  gravi  nella  testa  e  nel 
costato,  n  suo  tap  è  trovato  il  mattino. 

^\llo  schiarire  partiamo.  L'imbarazzo  della  guida,  che  non  co- 
nosce la  strada,  aumenta.  Ma  con  che  scopo,  allora,  ci  ha  fatto 
venir  fin  qui?  Non  riesco  a  spiegarmelo,  ne  a  farmene  dare  le 
ragioni.  Eppure  ieri  descriveva  persino  come  era  costrutto  il  vil- 
laggio e  indicava  due  monti  gemelli  molto  somiglianti,  quantimque 
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meno  acuminati,  ai  Nassa-Hablód  di  Errer,  presso  cui  lo  diceva 
situato.  Ora  siam  giunti,  ma  non  ve  n'ha  traccia:  evidente  ch'egli 
mentiva. 

Al  di  là  di  una  serie  di  colline  riconnscn  la  vaUe  del  Ganàle 
e  la  tortuosa  linea  seguita  dal  fiume  per  una  striscia  di  fitti  va- 
pori che  s'innalzano  dalle  sue  acque.  E  lontano  una  marcia;  e, 
costui  diceva  che  vi  saremmo  giunti  in  sei  ore  da  Ridere! 

Metà  degli  uomini   che   son  con  me  è  febbricitante;  tuttavia! 
non  possiamo  restare  perchè  non  abbiamo  viveri.  Marciando  senza  | 
soste,  giungo   air  accampamento  dopo  24  ore  di  marcia  e  con  soli 
dieci  uomini;  gli  altri  son  rimasti  disseminati  per  via.  Così  tra  ieri 
e  oggi  ho  percorso  80  chilometri,  quasi  sempre  con  la  febbre,  e  ; 
senza  prò! 

Appena  giunto  desidero  bere  latte;  ma  la  mucca  non  vuole 
esser  munta  da  mano  nuova  e  si  schermisce  con  calci  e  cornate, 
Mugge  chiamando  l'uomo  che  Tha  in  custodia  e,  quando  questi 
giunge,  gli  corre  incontro  e  gli  lambisce  carezzevolmente  la  mano.  ] 
Gli  animali  domestici  in  Africa  sono  assai  affezionati  all'uomo.  Sol- 
dati, muli,  asini  e  cammelli  della  carovana  dormono  mescolati  e' 
in  campo  ristretto,  ma  non  avviene  mai  che  un  animale  pesti  un 
uomo  o  gli  vibri  un  calcio  o  gli  si  corichi  sopra.  Tra  uomini  ed 
animali  nel  continente  nero  v'è  gran  famigliarità  per  continua 
coabitazione  e  i?eciprocanza  d'aiuto. 

Altipiano  Cormóso,  martedì  ly  -  giovedì  rg  gennaio,  —  Sve* 
gitati  da  elefanti,  —  Uomini  e  quadrupedi  della  carovana  hanno 
estremo  bisogno  di  rimettersi. 

La  mattina  della  partenza  siam   destati  da  elefanti,  venuti  a 
bere  ai  pozzi  :  prendono  V  acqua  con  la  proboscide  e  la  spruzzano, 
sbuffando  con  tal  veemenza,  che  sembra  di  sentire  un  fascio  di, 
verghe  d'acciaio  vibrate  con  gran  forza  e  velocità. 

Attorno  tracce  di  vecchi  villaggi.  Sparsi  dappertutto  crani  di  | 
buoi  morti  per  l'ultima  epizoozia. 

Altipiano  Cormóso,  venerdì  20  gennaio.  —  Discesa  dalV alti- 
piano Cormosù,  —  Rifaccio  il  cammino  del  giorno  che  andai  in 
traccia  dei  villaggi  Cormóso.  Sentieri  laterali  ben  battuti,  ma  non 
di  recente,  attraversano  il  nostro. 


H 
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Poco  dopo  Bìderé  termina  il  vero  altipiano  e  comincia  una 
serie  di   coEiné,  interrotta  da  valli,  coperte  di  prati  e  boschi. 

Desidero  arrivar  presto  al  Ganàle  Guddà  per  far  riposare  a 
'  lungo  gli  uomini,  almeno  per  un  terzo  ammalati  di  febbri.  L'acqua 
pura  del  fiume  servirà  di  ottimo  ricostituente. 

Altipiaììo  Cormóso,  sabato  21  gennaio, —  Continua  la  discesa.  — 
Giimgo  ai  due  monti  gemelli. 

Oggi  non  siamo  avanzati  in  linea  retta  più  di  sei  chilometri. 
Valli  ripide  e  profonde  hanno  costretto  a  larghi  giri. 

Gatiélc  Guddd,  domenica  22  gennaio.  —  Finalmente  il  Canale 
Gudddf  —  Pare  che  le  guide  piglin  giuoco  di  noi,  e  ci  conducono 
come  il  can  per  T  aia.  Ben  presto  son  rimesse  in  carreggiata.  Il 
fiume  non  è  lontano,  ed  esse  debbono  trovare  il  sentiero  giù  per 
questi  precipizi  e  farci  arrivare  prima  di  sera. 

Meravigliose  bellezze  naturali!  Folta  erba,  gruppi  di  alti  alberi, 
tutto  d*un  bel  verde  ;  uccelli  a  vivaci  colori  sopra  ogni  arbusto,  pic- 
cole antilopi  in  quantità;  un  parco  collinoso  dei  più  belli. 

Ecco  il  fiume, 

argomento  di  sogno  e  di  sospiro! 

La  stanchezza  e  lo  sfinimento  prodotto  dalle  febbri  mi  affie- 
voliscono r impressione  del  suo  maestoso  corso  e  della  valle  che 
lo  cinge. 

Calati,  con  gran  cautela,  per  non  rovinare  in  fondo,  imboc- 
chiamo un  sentiero  d'ippopotami,  che  conduce  diretto  sulle  rive 
misteriose.  Questi  pachidermi  dormono  a  dozzine  sui  banchi  e 
sulle  roccie. 

(tH  uccelli  di  rapina  sono  d'insolenza  inaudita.  Passano  come 
un  baleno  rasente  ai  piatti  in  cui  mangiamo  e  ghermiscon  la 
carne.  Un  nibbio  mi  strappa  di  bocca  ima  bistecca  che,  dura^ 
tenevo  anche  all'altra  estremità  colla  forchetta. 

Compaiono  Galla  sull'opposta  riva.  Faccio  lor  dire  di  venire 
a  prender  regali;  che  Butta  Abbagiarrà  ci  ha  fatti  accompagnare 
da  loro  perchè  c'insegnino  la  strada  dell'alto  Ganàle  dove  an- 
diamo per  commercio  d'avorio.  Essi  chiedono  di  vedere  animali 
e  cotonate  in  prova  che  siamo  proprio  commercianti.  Poi  inter- 
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rogano  le  nostre  guide  curbi.  Quando,  accertati  dell' esser  nostro, 
nulla  più  temono,  promettono,  essendo  Torà  tarda,  di  tornar  T  in- 
domani. 

L' altipiano  fra  il  Gandlc  Diggé  ed  il  Gandlc  Guddd.  —  É 
bipartito  deill'  Uelmal  e  da'  suoi  affluenti  che  scorrono  in  una  valle 
disabitata,  sparsa  di  alture  con  boschi,  cespugli  e  praterie, 

I  pendii  de'  due  altipiani,  elevati  sul  letto  dei  fiumi  di  300  metri 
e  più,  sono  COSI  rìpidi  che  le  bestie  da  soma  a  mala  pena  possono  ^ 
arrampicarvisi. 

La  vegetazione  arborea  sull'alto,  dove  il  terreno  per  forma  e  3 
colore  somiglia  in  tutto  a  quello  dei  Gurra,  scarseggia  assai  più 
che  negli  altipiani  percorsi  prima.  In  compenso  v'è  maggior  rie-, 
chezza  di  pascolo,  I  declivi  invece  han  tutti  folti  boschi. 

Vi  abitano  elefanti,  rinoceronti  e  branchi  di  antilopi.  Molti  gli 
uccelli  a  colori  vivaci.  Nelle  praterie  innumerevoli  specie  d' insetti.  ] 

Gandlc  Guddd,  bmedì  2j  -  mercoledì  2^  gennaio,  —  Sospetti  ! 
dileguati.  —  SuUe  rive  del  Ganàle  sono  trabocchetti  per  ippopo-  1 
tami  dove  i  nostri  uomini  e  quadrupedi  cadono  spesso.  Io  preci- 
pito in  uno,  ma  nell'andar  giù  allargo  istintivamente  le  braccia  e 
resto  sospeso.  Riporto  solo  una  lieve  distrazione  al  braccio  destro. 

La  mattina,  dopo  il  mio  arrivo,  giungono  una  trentina  di  Galla 
che  han  guadato  il  fiume  a  valle.  Perchè  non  s'insospettiscano  ho 
fatto  slegare   le  guide  Curbi. 

Non  potendo  trasportare,  coi  pochi  mezzi  che  ancora  restano, 
tutta  la  tela,  ne  distribuisco  in  abbondanza  ai  capi  che  a  lor  volta 
m'offirono  caffè,  tabacco,  e  grasso  d'ippopotamo,  il  condimento 
della  nostra  cokizione  d'oggi,  buono,  ma  indigesto, 

H  sale  (ne  avevo  portato  per  due  anni)  è  finito,  o  meglio 
l'hanno  rubato  dalle  casse  i  miei  uomini.  Ne  domando  ai  venuti 
che  rispondono  di  non  fame  abitualmente  uso  e  che  solo  ne  tro- 
verò tra  i  Bnran. 

Vorrei  passare  sull'altra  riva,  ma  tutti  d'accordo  dicono  che 
qui  noi  potrei,  e  s'oÉfrono  di  condurmi  ad  un  gfuado  due  giorni 
a  vaile. 

Partiti  i  visitatori,  i  quattro  Curbi  rimangono  slegati,  ma  fra 
guardie.  Ho  loro  promesso  di  lasciarli  in  libertà  domani  ;  oggi  no. 
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che  temo  vadano  a  raccontare  la  loro  schiavitù  temporanea,  spa- 
ventino gli  abitanti  dei  prossimi  villaggi  e  li  faccian  fuggire*  Sa- 
rebbe grave  danno,  perchè  siamo  a  corto  di  viveri,  e  occorre  per 
me,  ammalato,  per  gli  uomini  e  per  gli  animali  un  lungo  riposo. 
1-a  sera  il  plotone  che  dà  le  sentinelle  si  mette  in  riga.  Le  guide 
se  n*  impauriscono  tanto  che,  sebben  guardate  a  vista,  fuggono  a 
precipizio.  I  soldati  le  insegiiono.  Due  sono  raggiunte  ;  una  salta 
nellVicqua  ed  i  miei  che  le  stanno  alle  calcagna,  non  osano  get- 
tarsi dietro  ma  le  tirano  fucilate,  che  fortunatamente  falliscono; 
sicché  il  fuggitivo  può  mettersi  in  salvo  sull'altra  riva.  I  due 
captivi  si  credono  giunti  all'  ultima  ora  e,  tremanti,  scongiurano 
di  non  ammazzarli.  Faccio  lor  dire  da  ^lahammed  di  star  tranquilli, 
che  lì  lascierò  andare,  e  con  molti  regali,  quando  avran  saputo 
indurre  i  Galla  a  tornare  e  fornirmi  guide. 

Il  giorno  dopo  non  vien  nessuno;  nta  l'altro  di  uno  si  fa 
innanzi  dall'opposta  parte.  Mando  a  parlamentare  i  due  rimasti  e 
Mahàmmed.  Parecchi  altri  compaiono  ed  esprimono  sospetti  sul 
motivo  della  fuga  del  Curbi  di  ieri,  e  domandano  se,  com'egli  dice, 
noi  abbiamo  sparato  contro  lui.  ilahammed  risponde  che  è  scap- 
pato per  paura  e  senza  ragione,  che  i  due  presenti  lo  possono  testi- 
ficare, che  noi  abbiam  fatto  fuoco  sugi*  ippopotami,  e  n'è  prova 
ch'egli  vive,  perchè  i  nostri  fucili  non  fallano  mai.  Quest'ultima  ra- 
gione è  decisiva  e  prometton  di  venire.  Il  primo  venuto  lo  colmo 
di  doni  per  far  correre  in  paese  la  voce  della  nostra  liberalità  ;  altri 
gli  succedono,  ed  i  dubbi  dileguano  con  la  facilità  con  cui  son  nati. 

Spariamo  ad  ippopotami  :  parecchi  sono  feriti,  ma  nessuno 
resta  sul  colpo, 

Gandle  Guddd,  martedì  26  gennaio,  —  Ippopotami  a  centi- 
naia, —  Discendiamo  il  fiume.  Sulle  rive  qualche  villaggio  deserto 
e  dappertutto  crani  d'ippopotami  armati  di  lunghe  zanne. 

M'arresto,  dopo  breve  marcia,  per  le  preghiere  dei  Cormóso 
che  non  vorrebbero  venire  tanto  lontano,  e  d'altra  parte  deside- 
rano trattenersi  un  po'  con  noi  per  avere  qualche  regaluccio  e 
vender  roba. 

Sempre  molti  trabocchetti.  Davanti  al  campo  un'enorme  quan- 
tità d'ippopotami;   ne   conto   36  in   un  branco,  e,  compresi   gli 
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sparsi,  158  in  un  tratto  di  fiume  d'un  centinaio  di  metri;  parecchi 
sono  tuffati. 

Diffidando  delle  informazioni,  faccio  tentare  un  guado,  ma  senza ^ 
utilità. 

Un  mendicante  tutto  stracciato  entra  nel  campo.  I  capi  presenti 
mi  sono  attorno  a  dire  eh* è  un  ladro  venuto  per  spiare  e  poi  tor-J 
nera   con  compagni  a  rubarci;   che   se  non  lo  faccio  legare,  esirij 
non    si  ritengono  responsabili  degli  animali  che  verranno  a  mar- 
care.  Li  accontento,  perchè  potrò  aver  da  lui  buone  informazioni 
e  valermene  per  guida. 

Lascio  in  libertà  i  due  Curbi  che  ho  colmati  di  doni. 

Gattàie    Guddd,  mercoledì  ^7  gennaio,  —  Due  tonnellate  dS^ 
carne  con  una  fucilata,  —  Piccoli  villaggi  abitati  sulla  destra  del 
Ganàle. 

Crani  di  bufalo  sul  sentiero.  Prima  di  questi  animali  ve  n'eranf 
molti,  ma  sono  morti  queindo  venne  F  epizoozia  ne*  buoi. 

In  uno   stretto  bacino  del  fiume,  circondato  da  rocce,  c'è  un 
ippopotamo.    Non  volendo   entrare  nell'acqua,  mi  faccio  portare 
da    Bachit  sullo  scoglio  che  gli  sta  vicino,   per  potergli,   quandnl 
sporge  la  testa  a  respirare,  tirare  da  pochi  passi.  Bachit  inciampr,! 
cade,    e  mi  bagno  da  capo  a  piedi,  ragion  per  cui,  non   avendo! 
più  nulla   da  schivare,   giungo  più  f^icilmente,  e  meglio  coperto,] 
dietro    un    masso,  su  cui  appoggio  il  pesantissimo  fucile  di  cali- 
bro   8,    che,    indebolito  come  sono,  non  posso  reggere.   AppenaJ 
l'ippopotamo  spunta,  faccio  fuoco,  ed  esso   scompare.  Tutto  fra- 
dicio, pongo  il  campo  li  vicino  per    potermi   cambiar   subito    ed] 
asciugare. 

Poco  dopo  r  ippopotamo  morto  è  arrestato  da  un  banco  dij 
ghiaia.  Prometto  dì  darne  parte  anche  agl'indigeni,  se  m'aiutanoj 
a  rimorchiario,  \\r\  di  loro,  con  T estremità  d'una  corda  in  mano! 
ed  un  coltello  in  bocca,  lo  raggiunge  a  nuoto,  gii  fa  due  incisiorij 
nella  spalla,  vi  lega  la  fune  ed  i  soldati  che  ne  tengono  l'altro 
capo  lo  tirano  a  secco.  La  palla,  entrata  nel  cranio,  posteri 01  mente 
ali*  orecchio  destro,  è  uscita  dalla  fronte.  L*  ippopotamo,  lungo! 
metri  3.50,  peserà  2000  chilogrammi.  Vi  monto  a  cavallo  e  mi] 
fotografo  coi  Cormóso  che  Than  pescato  (fig.  37). 
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I  soldati,  amanti  della  carne  grassa,  sono  fuor  di  sé  dalla  gioia. 
È  subito  squartato  e  div-iso. 

Ho  constatato  un  fatto  importantissimo  per  noi  :  questi  animali, 
morti,  galleggiano. 

Gandle  Guddd,  giovedì  28  gennaio,  —  Uso  ragionevole  e  ridi- 
colo. —  Il  preteso  ladro  prigioniero  fuggì  stanotte,  mentre  la  sen- 
tinella, che  Taveva  in  custodia,  dormiva. 

AI  guado  il  fiume  è  largo  circa  200  metri  e  profondo  al  più 
m.  1.50;  sui  banchi  e  scogli  molti  ippopotami. 

Venti  uomini  si  offrono  d'aiutarmi  nel  passaggio.  L'acqua  corre 
lenta  e  la  carovana  tragitta  facilmente. 

Passo  senza  bagnarmi,  meglio  che  in  una  piroga.  Salgo  sopra 
una  tavola  raccomandata  a  quattro  pali  da  tenda  le  cui  estremità, 
sporgenti,  sono  tenute  in  spalla  da  dieci  Cormóso.  Questi  poi, 
entrando  nell'acqua  fino  alla  gola,  appoggiano  i  bastoni  su!  capo 
per  ben  sollevarmi  e  raggiungono  T  altra  riva.  Quando  prendo 
scherzevolmente  per  Torecchio  chi  non  fa  forza,  scoppia  una  bril- 
lante risata  generale. 

.Seduto  sull'erba  sto  osserv^ando  gli  uomini  che  guadano  nudi 
colla  roba  in  testa.  Sono  cosi  dimagrati  che  la  pelle  s'informa 
dalle  ossa.  Oggi  il  numero  degl'infermi,  sempre  grande,  è  cre- 
sciuto perchè  alle  cause  ordinarie  s'aggiunge  T indigestione  del 
grasso  e  carne  d'ieri. 

Otto  braccia  di  tela  in  paga  a  ciascun  Galla  che  ha  dato  mano 
nel  passaggio. 

I  Cormóso,  prima  d'entrare  nell'acqua,  si  legano  il  prepuzio 
con  un  filo  d'erba  o  con  una  sottile  striscia  di  pelle,  o  con  spago.  ' 


*  Quest'uso  ha,  forse,  la  sua  ragione  neiresistenza  d'un  parassita  acqua- 
tico che,  penetrando  nell'uretra,  cagiona  la  morte. 


t 


CAPITOLO   VI. 

Soggiorno,  al  guado  dell'alto  Ganale  Gudda, 
NEGLI   Arsi   Cormoso. 

(39  Gennaio-  22  Febbraio,  1893). 


Cure  affettuose  di  Musa  Tita  —  Strage  d'ippopotami  —  Mercato  galla  —  Cu- 
cina sobria  —  Chiassosa  allegria  nel  campo  —  Distaccamento  inviato  alla 
costa  —  Riordinamento  della  carovana  —  Stratagemma  degl'indigeni  — 
Gli  Arsi  Cormóso. 


Cure  affettuose  di  Musa  Tita,  —  Giunsi  qui  con  una  febbriciat- 
tola,  che  dai  pozzi  Bideré  m'accompagnò  per  tutto  il  cammino. 
In  principio  stavo  alzato  di  tanto  in  tanto  ;  ma  per  dieci  giorni  fui 
obbligato  al  letto  :  dico  letto  per  modo  di  dire,  perchè  realmente 
ero  sempre  coricato,  sotto  la  mia  tenda,  su  balle  di  cotonata,  ag- 
giustate assai  bene,  tanto  che  nulla  lasciavano  a  desiderare  per 
morbidezza. 

In  tutto  questo  tempo  non  presi  che  un  brodo  al  giorno,  fatto 
con  la  carne  d'un' oca  bollita  molte  ore. 

Più  volte  delirai  notti  intere.  La  pazienza,  nell' assistermi,  del 
mio  servo  Musa  Tita,  è  paragonabile  a  quella  della  suora  di  carità 
più  affettuosa  e  più  eroica  :  stava  vicino  a  me  dcdla  sera  al  mat- 
tino senza  lasciarsi  sorprendere  dal  sonno  un  minuto  solo,  e,  du- 
rante il  delirio,  non  mi  dava  mai  la  medicina  indicata,  perchè 
temeva,  scambiandola,  di  avvelenarmi. 

Anche  nei  momenti  in  cui  il  male  più  infieriva  e  la  mia  mente 
si  offuscava,  mi  restò  sempre  nell'animo,  limpida  e  ferma,  la  vo- 
lontà di  continuare  il  viaggio  ;  e  quantunque  privo  delle  cose  indi- 
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spensabili,  non  che  ad  un  infermo»  ad  im  sano,  durò  sempre  in 
me  incrollabile  il  convincimento  di  guarire  e  di  riuscire. 

Ero  pallidissimo  e  d'una  magrezza  spaventosa.  Musa  Tita, 
quando  mi  cambiavo,  osservava  sorridendo  :  «  La  carne  è  fuggita  >, 

Purtroppo  non  ero  il  solo  ammalato  j  ogni  giorno  molti  uomini, 
talora  più  della  metà,  venivano  colti  da  febbri,  da  coliche  o  da 
altro  male. 

Negli  ultimi  giorni  non  ero  del  tutto  ristabilito;  ma,  quan- 
tunque debolissimo,  sorvegliavo,  seduto,  i  preparativi  di  partenza 
della  carovana,  desideroso  d'allontanarmi  da  questo  luogo  male- 
detto dove  mi  avvennero  tanti  casi  spiacevoli  e  strani  che,  se  tutto 
raccontassi  per  filo  e  per  segno,  pochi  li  crederebbero! 

Sirage  d' ippopotami,  —  All'arrivo,  di  viveri  in  piedi,  avevo 
2  1  cammelli,  20  capre  e  3  vacche,  i  primi  cosi  magri  che  non 
valevano  la  metà.  In  caso  dì  bisogno  potevamo  mangiare  gli  asini 
ed  i  muli,  ma  etan  pochi  e  in  condizioni  punto  migliori.  Una  vacca 
mori,  le  altre  due  un  bel  giorno  non  tornarono  più.  Mandai  Bachit 
con  una  pattuglia  a  cercarle;  stette  fuori  un  giorno,  ne  seguì  le 
orme,  che  rimontavano  il  fiume,  ma  poi  ne  perdette  ogni  traccia. 

Due  capi-villaggio  Cormóso,  Dido  e  Madiccio,  m'han  detto 
eh*  erano  state  portate  vìa  dagli  uomini  di  Contóma  venuti  a  ven- 
derci caffè.  Questa  perdita  fn  grave  assai  perchè  mi  privò  del  latte 
che  solevo  prendere  ogni  mattina. 

Altre  cause  concorsero  a  far  diminuire  i  bestiami.  Alcuni  ani- 
mali restarono  morti  nei  trabocchetti.  Quando  partii  dal  guado  non 
avevo  che  11  cammelli  e  25  fra  asini  e  muli.  Guai  se  non  fosse 
venuta  in  nostro  soccorso  la  Provvidenza  ! 

Qui,  a  monte  e  a  valle,  c*era  ima  grande  quantità  d'ippopo- 
tami, alcuni  del  peso  di  2000  chili;  in  questi  giorni  potemmo  pren- 
derne dieci.  Cosi  avemmo  dovizia  di  carne.  Non  ne  ammazzammo 
di  più,  perchè  non  sapevamo  che  farcene  ;  né  volevamo  sprecare 
cartucce. 

Per  ucciderli,  quando  stanno  sui  banchi  del  fiume  o  sporgonti 
la  testa,  bisogna  colpirli  con  fucile  di  grosso  calibro  tra  rocchio 
e  r orecchio,  oppure  neUa  fronte.  Se  la  ferita  è  mortale,  scom- 
paiono sotto  l'acqua  o  si  mettono  a  far  salti  negli  spasimi  del- 
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l'agonia.  Di  rado  restano  sul  colpo.  Uno,  ferito  nel  naso  per  modo 
che  la  palla  gli  traversò  il  petto,  si  slanciava  fuori  dell'acqtia  e» 
nello  sforzo  penoso  della  respirazione,  cacciava  dalle  nari  due 
lunghi  sprazzi  di  pulviscolo  sanguigno;  poi  ricadeva  giù  con  tonfo 
fragoroso  rispondente  alla  sua  gran  mole. 

Se  morti»  vengono  a  galla  e  si  fermano  su  rocce  o  su  banchi 
di  sabbia  o  son  trasportati  dalle  acque.  Allora,  tiratili  a  riva,  li 
squartiamo. 

Queste  operazioni,  caccia  e  rimorchio,  negli  ultimi  giorni,  erano 
diventate  molto  facili  per  l'acqua  del  fiume  d'assai  diminuita. 

Mercato  galla,  —  Corsa  la  fama  dell'uomo  bianco  fermo  tra  i 
Cormóso,  che  fa  largo  acquisto  di  roba  del  paese,  dando  in  cambio 
tela,  traggono  al  campo,  poco  dopo  il  nostro  arrivo,  frotte  d'in- 
digeni anche  da  luoghi  lontani  più  d'un  centinaio  di  chilometri, 
mossi  dalla  speranza  di  vendere  cose  superflue  ai  loro  bisogni,  da 
curiosità  e  da  prudente  desiderio  di  aver  notizie  su  noi.  Ci  sono 
portati  i  migliori  prodotti:  pasta  di  banani  {uarghi%  frumento  ed 
orzo  [garbò),  caffè  {buna)^  tabacco  [tombe),  miele  {damma),  ecc.  * 
Dalle  9  ant.  alle  3  pom.  il  mio  campo  si  muta  in  mercato. 
Suonano,  come  da  noi,  mille  grida  diverse  di  chi  offre  e  di  chi 
domanda  che  s' incrociano  e  si  mescolano  con  vorticosa  rapidità  : 
abbo  uarghè,  abbò  buna,  abbó  damma,  ^  a  cui  si  risponde  dai  sol- 
dati, che  già  hanno  imparato  qualche  parola  galla:  cotto  uarghé, 
cotto  buna,..,  (vieni,  o  porta  qui)* 

Compriamo  ottima  roba  e  a  poco  prezzo:  con  due  palmi  dì 
tela  qualche  chilo  di  caffè,  che  qui  non  è  sbucciato,  o  di  tabacco, 
.  Le  altre  cose  non  han  prezzi  maggiori.  In  certi  giorni  però  la 
roba  è  carissima;  vale  il  quadruplo,  se  non  più:  osciUarioni  di 
prezzo  che  derivano  dalla  maggiore  o  minore  distanza  dei  luoghi 
da  cui  vengono  i  venditori,  dalla  maggiore  o  minore  abbondanza 


*  In  lingimj^g^io  cormòso,  varietà  del  galla. 

La  pasta  di  banani  la  portano  avvolta  in  foglie  della  stessa  pianta;  le 
altre  merci  in  sacchi  o  ghiii>t. 

^  Letteralmente  abòù  vale  padre;  ma  nell'uso  di  qui  ù  un  vocativo  che 
significa  signore,  padrone. 
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della  mercei  dal  maggiore  o  minor  desiderio  che  han  di  tei 
Notevole  questo  :  se  alcuno  di  loro  ha  seco  un  sacco  di  caffè,  non 
lo  porta  ed  offre  tutto  in  una  volta,  ma  lo  lascia  fuori  del  campOj 
nel  bosco,  in  custodia  a  qualche  suo  compagno»  portandone  a  noij 
in  un  lembo  del  /op  o  in  un  vaso,  poco  più  di  quanto  ne  sta  in 
un  pugno.  Forse,  per  timore  d'esser  derubato,  vuol  che  la  perdita 
sia  minima,  o  vendendo  tanto  al  minuto  spera  di  guadagnar  di  più? 
Non  so;  ad  ogni  modo,  facendo  cosi  per  vendere  il  suo  sacco,^ 
quel  furbo  può  mettere  più  giorni  e,  invece  di  ottenerne  comd 
prezzo  un  lungo  pezzo  di  tela»  ne  riceve  a  parte  a  parte  t^mti  palmi 
o  al  più  tcinte  braccia,  quanti  sono  i  pugni  del  caffè  venduto. 
Ma  il  Galla  non  fa  calcolo  del  tempo,  ne  dì  quello  sprecato  per 
vendere,  ne  di  quello  che  spenderà  per  cucire  insieme  i  piccoli 
pezzi  della  tela  acquistata.  Proprio  cosi:  le  genti  che  risparmiane 
con  vigile  cura  e  saggio  accorgimento.  Torà  e  il  minuto,  sono  le 
più  civili  e  ricche  di  vita  intellettiva. 

Questi  Galla,  con  la  loro  incertezza,  ftm  perdere  un  gran 
tempo  anche  a  me.  Talora  il  venditore,  dopo  avere  supplicate 
ripetendo  con  insistenza  fanciullesca:  diggó  iuchi,  diggó  iuchi(\m 
altro  pochino),  fugge  via  gridando:  ntìgicru  (non  voglio),  per  tor* 
nare  poi,  pentito,  a  offrir  di  nuovo  la  merce.  Finalmente,  quandc 
si  risolve  a  concludere,  grida  scattando  :  murri,  murrì  (taglia,  ta 
glia),  ma  non  consegna  la  roba  se  prima  non  ha  il  corrispondente 
in  tela»  Si  aggiunga  che  pur  nel  minimo  contratto  ciascun  di  lorfl 
chiama  quasi  sempre  per  consiglio  uno  o  più  compagni  od  anche 
il  suo  capo,  se  presente  :  onde  maggior  ritardo  e  difficoltà  :  chè- 
se  uno  dei  consigUeri  cambia  d'avviso,  il  venditore  scappa  ed  ic 
rimango  li  con  la  tela  in  m^ino.  Poco  male,  del  resto,  perchè  su- 
bito sopravviene  un  altro  Galla  che,  offrendomi  altra  merce,  my 
toglie  d'impiccio. 

I  saldati  non  hanno  la  mia  pazienza,  ne  sanno  imitarla.  Qualche 
Volta  lasciano  andare  al  malcapitato  un  pugno  o  un  solenne  sca 
paccione.  Allora  il  percosso  reclama:  io  faccio  venire  il  percuoti! 
tore,  che  ritengo  non  abbia  avuto  torto,  1<3  avverto  di  non  aversi 
a  male  di  quel  che  farò,  e  dico  al  reclamante  :  *  Vuoi  che  bastoni 
chi  t'ha  percosso,  o  un  palmo  di  tela?  »  E  lui,  unica  volta  chM 
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risoluto,  si  dc?cide  subito  per  la  tela,  La  regola  in  questo  caso 
non  ha  eccezioni  ;  segno  evidente  che  questi  Galla  sono  più  avidi 
che  vendicativi. 

Come  mezzo  di  scambio,  gli  uomini  della  Spedizione  si  sena- 
vano  di  quanto  possedevano»  non  escluse  le  vesti,  e  di  quanto 
veniva  loro  alla  mano,  ma  specialmente  delle  pezze  di  cotonate 
che  traevano  fuori  dalle  balle,  tornando  ad  avvolgerle,  ricucirle  e 
legarle  come  prima,  tanto  che,  anche  all'occhio  più  attento^  sarebbe 
stato  difficile  accorgersi  del  furto.  Io,  essendo  allora  infermo,  non 
potevo  vigilare;  me  n^avvidi  molto  tempo  dopo,  ma  non  presi 
alcun  provvedimento  disciplinare,  perchè  la  punizione,  specie  con 
gente  cosi,  devVssere  immediata, 

Cuvina  sòbria.  —  Finalmente  trovo  da  comprare,  sebbene  a 
caro  prezzo,  un  po'  di  sai  gemma,  che  raffino.  Musa  Tita,  ve- 
dendo Tacqua  in  cui  l'avevo  sciolto  perfettamente  liquida  e  chiara, 
credette  che  il  sale  se  ne  fosse  andato,  e  fece  le  meraviglie  quando 
fu  messo  al  sole,  bianco  e  ridotto  in  polvere  finissima.  N'ero  senza 
da  una  diecina  di  giorni  e  ne  sentivo  desiderio  più  vivo  e  sma- 
nioso che  per  mancanza  di  pane.  Solo  ora  so  che  il  sapore  del 
sale  è  delizioso. 

Necessità  grande  maestra!  Ho  mostrato  sempre  inettitudine 
per  l'arte  culinaria  ;  ma  qui  ne  invento  di  tutti  i  colori.  Di  fru- 
mento, macinato  grossolanamente  con  pietre,  mescolato  a  farina 
di  banani,  e  certe  volte  a  carne  tritata,  facevo  frittelle  o  pol- 
pette gustose.  Un  pò*  di  riso,  cotto  nel  latte,  o  in  brodo  d'ip- 
popotamo, di  pesce,  di  oca  o  d'altra  selvaggina,  carne  delle  più 
svariate  specie,  caffè  col  miele  (lo  zucchero,  s*  intende,  l'avevano 
fatto  sparire  i  miei  prestigiatori  anche  prima  del  sale),  fornivano 
pranzi  e  colazioni  che  non  mi  facevan  desiderare  i  manicaretti 
più  squisiti.  Certo  il  miglior  buon  gustato  avrebbe  invidiato  il  mio 
eccellente  appetito  negli  ultimi  giorni  della  convalescenza! 

Gli  uomini  gareggiavano  meco  nel  far  da  cuochi.  Con  la  carne 
cotta  de gr  ippopotami  facev^ano  migliaia  di  salami,  che  appende- 
vano alle  ceppale  attorno  a  disseccare.  Sarebbe  mai  possibile  che 
in  loro  s' infiltrasse  un  po'  di  previdenza  e  pensassero  a  provve- 
dersi per  evitare  giorni  dì  carestia? 
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Chiassosa  allegria  nel  campo,  —  D  campo  era  in   gran   me 
vimento.  Di  giorno  noi,  i  Galla^  i  nostri  animali,   gli   uccelli   ra-" 
paci;  di  notte  sciacalli,  iene  e  ippopotami  che  amoreggiavano  nel 
fiume  inseguendosi  con   sonori  grugniti,  lo  rendevano  vario,  al- 
legro, chiassoso. 

Gli  avvoltoi  si  pigliavano  la  cura  di  spazzare  il  campo;  ma 
pare  non  fossero  simpatici  ad  un  soldato,  abile  pescatore,  che 
aveva  trovato  modo  dì  pescare  anche  questi  nuotatori  dell'aria; 
ne  pigliava  molti  all'amo  e  li  decapitava  per  passatempo» 

Distaccamento  inviato  alla  costa,  —  Fin  che  fossimo  rimasti 
al  guado,  avremmo  avuto  viveri  in  abbondanza;  ma,  in  marcia, 
non  ne  potevamo  portare  che  pochi  disseccati,  e  i  bestiami»  d'assai 
diminuiti,  non  bastavano.  Altra  fonte  di  preoccupazione  era  che 
da  qui  cominciavano  le  numerose  tribù  dei  Giamgiàm  e  degli  Arsi 
(Arussi)»  i  quali  ultimi,  per  fama  ed  esperienza  frittane,  sapevamo 
oltremodo  ostili;  la  Spedizione  poteva  esser  distrutta.  Conveniva 
rischiare  ancora,  ma  salvare  il  già  fatto.  Per  questi  motivi  affidai 
un  distaccamento  di  33  uomini  al  sottocapo  della  Spedizione  capi- 
tano Grixoni,  ordinandogli  di  raggiungere  il  Daua,  percorrerne  il 
medio  e  basso  corso,  e  poi  per  Lugh  e  Barderà  tornare  alla  costa. 

Riordinamento  della  carovana,  —  Il  distaccamento  lasciò  il 
campo  la  mattina  del  15  febbraio,  *  Nei  giorni  che  rimasi  ancora 
lì,  fu  dedicata  qualche  ora  al  tiro  a  bersaglio  per  trar  profitto 
delle  cartucce  che  si  sarebber  dovute  abbandonare. 

Avevo  poca  roba,  ma  sempre  più  di  quella  che  potevano  so- 
meggiare i  miei  poveri  animali.  Dai  cammelli  c'era  appena  da 
sperare  che  continuassero  a  camminare  qualche  giorno;  anche 
i  5  muli  e  gli  asini  erano  in  condizioni  deplorevoli.  Perciò  mi 
dovetti  disfare  di  quella  parte  del  materiale  di  cui,  benché  con 
sacrificio,  avrei  potuto  fare  a  meno. 

Riordinai  la  carovana  in  quattro  bulrik  ;  uno  di  1 7  e  gli  altri 
di  i6  uomini,  compresi  ^lahammed  e  Said,  ragazzo  di  10  anni,  ve- 
nuto da  Massàua,  pupiUij  del  Jus-òdsci  Bachit*  I  due  primi  buhìk. 


'  Vedi  Capìtolo  XI  :  *  Esplorazione  del   medio  e  basso   Dàua  Pamm*  Il 
primo  uomo  bianco  a  Lugh  », 
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>sti  dei  migliori  soldati,  staranno  sempre  con  me;  gli  altri 
due,  dove  sono  gli  elementi  meno  esperti»  condurranno  i  quadru- 
pedi nelle  marce,  che  dispongo  sian  regolate  cosi:  in  testa  un 
ji^S'òdsct  con  due  uomini  e  una  guida,  poi  gli  animali  piccoli,  come 
asini  e  muli;  seguiranno  i  cammelli;  da  ultimo  verrò  io  con  la 
scorta  e  le  altre  guide. 

In  tutto  la  carovana  consta  di:  63  urtmini,  2  ragcizzi.  11  cam- 
melli, 5  muli,   15  asini. 

Stratagemma  drgrindigcni,  —  Il  20  febbraio,  mentre  stavo 
ad  assestare  alcune  piccole  cose  per  la  prossima  partenza,  otto 


^%*  39»  *  Orecchini  e  anello  dì  donna  (Comiùso) 

IT  Da  fotografia  —  ScaIa  1    a) 


soldati,  che  avevo  mandato  giù  pel  fiume  a  vedere  se  un  ippopo- 
tamo ferito  era  venuto  a  galla,  tornarono  di  corsa  a  dire  d*aver 
saputo  dai  Cormóso  che  i  Bóran  stavano  per  sopraggiungere  ed 
assalirci.  Faccio  radunare  gli  animali,  I  Sudanesi  cominciano  la 
fantasia  di  guerra.  Dietro  i  miei  arriva  una  trentina  di  Galla,  che 
confermano  la  notizia  dell'assalto»  soggiungendo  che  Dido,  lf>r 
capo^  seguiva  i  Bóran  alle  spalle. 

Il  nemico  non  appar\*e,  né  posso  dire  se  la  notizia  fosse  vera; 
ma  inclino  a  credere  che  si  trattasse  d'una  panzana  inventata  dai 
Cormóso  per  allontanar  di  qui  noi,  malvisti  sterminatori  d'ippo- 
potami. 
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Fig.  40.  -Collelli  (Arsi  Cormóso 

(Da  foiograitii  —  Scala  1:7) 
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Gli  Arsi  Corméso.  —  Gli  Arsi 
(Anissì)  Cormóso  (fig,  46)  abitano 
sulle  rive  del  Ganàle  in  piccoli  vil- 
lag-gi  mobili  nei  lìmiti  del  paese  da 
loro  occupato. 

Sono  forti,  alti,  floridi. 

Vanno  armati  di  gfrosse  e  lunghe 
lance,  spesso  munite  di  lama  ad 
ognuna  delle  estremità^  e  di  pesanti 
coltelli  ad  un  sol  taglio,  arcuati  suUai 
punta.  Il  loro  scudo  è  come  quello 
dei  Curbi. 

Si  ornano  con  braccialetti  di  sta- 
gno, rame,  ottone,  mettendone  fino 
a  IO  o  12  allo  stesso  polso.  Sopra 
il  gomito  destro  portano  corone  cir- 
colari d'avorio  e  di  corno  di  rinoce- 
ronte, sopra  il  sinistro  di  rame,  a 
tutti  e  due  fascie  piatte  di  rame  o 
d'ottone.  C'è  chi  usa  orecchini  ed 
anelli  a  spirale  delle  stesse  materie, 
ed  i  soliti  pendagli  a  crini  d'elefante. 

1  Cormóso  dicono  che  tra  loro 
sono  villaggi  di  Giamgiàm,  e  m* in- 
dicano uomini  di  questa  razza,  di- 
stinti per  maggior  robustezza  di 
membra. 

Vivono,  specialmente,  col  prò* 
vento  della  caccia  air  ippopotamo, 
la  cui  carne  scambiano  talora  con 
orzo,  frumento,  farina  di  banani, 
miele,  tabacco,  caffè.  Mangiano  an- 
che radici  somiglianti  alcune  a  bar- 
babietole, altre  a  patate,  ma  bian- 
che, insipide,  acquose.  Di  bevande 
hanno  l'idromele* 
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Il  in  orto,  già  in  avanzata  putrefazione,  era  stato  diviso  in  due 
parti  con  arma  da  taj^lio^  e  la  parte  superiore  del  tronco  scom- 
parsa; né  fu  possibile  rinvenirla. 

Il  prigioniero,  giovane  sui  26  anni,  di  non  brutto  aspetto,  mi 
disse  ch'egli  ne  aveva  mangiato  il  fegato.  Chiesi  se  Taveva  fatto 
per  fame*  Rispose  che  iiarghé  e  garbò  ne  aveva,  ma  non  gli 
bastavano,   e  la  carne   di   quell'uomo  gli   era  piaciuta  di  più. 


Fig.  43. -Pendagli  da  collo,  di  crini  d'defanlce  tubo  di  rame,  peruomo(Cormóso) 

<Da  fatograliA  ^   Sc«lii    1:3) 

Pei  musulmani  la  violazione  dei  sepolcri  è  sacrilegio  gravis- 
simo, e  1  miei  uomini  avrebbero  ucciso  T  antropofago.  Non  vo- 
lendomi opporre  a  questo  principio  religioso,  né  abbandonare  alla 
loro  crudeltà  il  povero  selvaggio,  che  forse  aveva  commesso  quel- 
Tatto  bestiale  per  un  sentimento»  a  suo  modo,  elevato,  comune  a 
molte  genti  africane,  cioè  di  acquistare  le  qualità  del  morto,  man- 
giandone il  fegato,  concessi  che  fosse  legato  per  lasciarlo  libero 
in  seguito* 

E  cosi  magro  (fig,  45)  perchè  i  soldati,  mentr'ero  ammalato, 
non  gli  davano,  a  mia  insaputa,  che  scarsissimi  viveri. 

Non  è  certo  che  abitualmente  i  Cormóso  e  i  Giamgiàm  man- 
gino i  morti,  ma  neppure  il  contrario.  La  Spedizione,  in  tutto  il 
tempo  che  viaggiò  tra  loro,  ed  entrò   anche   in  qualche  grande 
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villaggio,  non  vide  una  tomba;  anzi  vicino  ai  villaggi  stessi 
trovò  qualche  cranio  umano  allo  scoperto,  altri  tra  ossa  dì  bue 
in  un  gruppo  di  capanne  abbandonate,  I  soldati  asserivano,  riden- 
do, che  questa 


gente  seppel- 
lisce i  suoi  cari 
nel  venirr,  in- 
vece che  nella 
terra:  sarebbe 
una  prova  di 
affetto  ai  loro 
cari  in  verità 
assai  strana! 

I  Cormóso, 
quando  il  Ga- 
nàle  è  in  ma- 
gra, cacciano 
r  ippopotamo 
con  le  lance, 
gettandosi  nel 
fiume  aDorchè 
se  ne  mostra 
uno  dove  l'ac- 
qua è  bassa. 
Per  non  per- 
der  Tarma,  se 
il  colpo  va  fal- 
lito o  la  lancia, 
restando  infit- 
ta nell'  animale, 
perchè  galleggi 


'V 
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V 


^^• 


JiHjìt^ 


Fig.  45* 


Giamgiàni  antropofago 

(Osi  fotografia) 


è  trasportata  via,  vi  attaccano  pezzi  di  legno 
Ma  la  caccia  più  fruttuosa  e  che  possono  eser- 
citare in  qualunque  tempo  dell'anno  è  quella  coi  trabocchetti, 
numerosissimi  sulle  rive  del  fiume  in  un  tratto  lungo  oltre  quattro 
giorni  di  marcia. 

I  Cormóso  sono  l'unico  popolo,  nel  bacino  del  Giuba,  che  cacci 
cosi  gì*  ippopotami.  Questi  anfibii,   per  andare  dall'acqua  al  pa^ 
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scolo  e  viceversa,  non  possono  passare  da  qualunque  punto, 
perchè  le  sponde  del  fiume  sono  quasi  sempre  verticali.  Hanno  i 
sentieri  ben  segnati  e  raramente  li  mutano.  Appunto  sul  loro  pas- 
saggio i  nativi  scavano  una  buca,  profonda  da  uno  a  due  metri  e 
larga  suppergiù  uno  e  venti,  vi  dispongono  sopra  bacchette  di 
legno  parallele,  su  cui  mettono  erba,  che  ricuoprono  di  terra  con 
tanta  cura  da  rendere  difficile  accorgersene  in  pieno  giorno,  anche 
quando  si  è  per  cadervi  dentro.  L'animale  che,  camminando,  vi 
posa  prima  i  piedi  anteriori,  precipita  con  la  testa  all' ingiù,  e,  non 
trovando  giuoco,  resta  confitto  nella  fossa  e  muore. 


i  I 


li 


CAPITOLO  VII. 
Su  PER  l'alto  Ganale  Gudda. 

(23  Febbraio  -  21  Marzo,  1893). 


Guide  infedeli  —  Nagajé  !  Nagajé  !  —  Pericoli  della  caccia  all'ippopotamo  — 
Tuffo  involontario  —  Tempo  e  spazio  pei  selvaggi  —  Tiro  a  bersa- 
glio —  Quanta  pazienza  !  —  Il  Canale  s'assottiglia  —  Foreste  vergini  — 
Un*osservazione  di  Musa  Tita  —  Superbia  d'un  capo  —  Bulùlta  —  Mi- 
glioramento nella  salute  della  carovana  —  Il  problema  dei  viveri  pare 
insolubile  —  Il  Gambélto  e  il  suo  ponte  sospeso  —  Aggressori  pusilla- 
nimi —  I  Galla  e'  inseguono  —  Ammazziamo  gli  ultimi  cammelli  —  Ecci- 
tabilità dei  neri  —  Tombe  nei  Giamgiàm  —  Un  serpente  gigantesco  — 
Intrepidezza  d'un  Galla  —  Corsi  d'acqua  componenti  Paltò  Ganàle  —  Ar- 
rivo tra  gli  Arsi  Sidàma  —  Assalto  respinto  —  Gli  Arsi  Sidàma  —  La  Spe- 
dizione in  pericolo  —  Osservazioni  meteorologiche. 


Alio  Gandle  Guddd,  giovedì  2j  febbraio,  —  Gelide  iìtf edeli,  — 
Dopo  venticinque  giorni  di  riposo,  la  carovana  marcia  su  pel  Ga- 
nàle per  esplorarne  l'alto  corso.  Le  acque  del  fiume  son  tanto 
diminuite  da  fame  supporre  vicine  le  sorgenti.  A  questa  ipotesi 
conducono  anche  le  informazioni  degl'indigeni,  coi  quali  ne  ho 
parlato  a  lungo  nei  giorni  paussati.  Essi  assicurano  che  riceve  a 
monte  molti  affluenti,  tra  cui  Tlja  e  il  Bùggiam. 

Guadi,  a  differenza  di  quando  siam  giunti,  ve  ne  sono  ad 
ogni  passo. 

I  due  Cormóso,  Madiccio  e  Abbarrà,  infastidiscono,  secondo  il 
costume  delle  guide,  con  le  loro  bugie:  ora  consigliano  di  fermarci, 
e  siamo  appena  partiti,  perchè  non  vi  sono  altri  luoghi  dove  arre- 


l80  IL    GIUBA  ESPLORATO 

Stare  la  carovana;  ora  dicono  che  entriamo  in  una  zona  sterile, 
dove  i  quadrupedi  non  troveranno  da  mangiare  ;  altra  volta  che  i 
Terba   è  stata  bruciata.  Così  accumulano  ragioni    evidentemente] 
inaccettabili.  Non  ci  bado,  è  k 


',^1 


vero;  ma  atante  menzogne,  a 
tanta  insistenza,  non  mi  posso 
abituare!  Madiccio  (fig.  47) 
s'era  offerto  spontaneamente 
di  guidarci  a  patto  d'avere 
il  compenso  anticipato;  ep- 
pure vorrebbe  già  lasciarmi. 
A  che  son  serv'itc  tutte  le 
gentilezze  usategli  nel  sog- 
giorno al  guado»  ed  i  regali 
che  in  tante  occasioni  gli  feci  ? 
Domani,  se  il  suo  contegno 
farà  sospettare  una  fuga»  lo 
farò  legare. 

Vicino  al  campo  una  tren- 
tina d'ippopotami;  non  ne 
uccido,  che  gli  uomini  son 
prov\asti  di  carne  per  sei 
giorni,  e  portarne  di  più  sa- 
rebbe gravoso. 

Un  cnccodrillo  nel  fiume; 
il  primo  dopo  quello  d' Imi. 
Non  avrei    supposto    tanta     ' 
scarsità  di  questi  rettili. 

Passo  la  giornata  senza  pjg^  ^^^ 

noia,  facendo  ai  soldati  un  po' 
d'istruzione  sul  puntamento. 
M*è  necessario  compensare  con  rabìlità  la  penuria  del  numero* 

Vicino  al  fiume  boscaglie  con  alti  alberi.  Numerosi  obelischi  di 
termiti. 

Alio  Ganale  Gìiddd,  venerdì  24  febbraio,  —  Nagajé!  Nagajéi 
—  Passo  \ìcino  al  villaggio  che  avevamo  di  fronte  quando  giun- 


Madiccio,  capo  Cormóso 

(Da  fotografia) 


t 
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emmo  la  prima  volta  al  Ganàle,  Gli  abitanti  son  sul  sentiero  al 
nostro  passaggio  e  tutt'  insieme  salutano  alzando  le  mani  :  Nagajt'/ 
Nagajdf 

Le  guide,  volendo  giungere  per  la  via  più  diretta  a  Contóma, 
dov*esse,  secondo  i  patti,  debbon  venire,  mi  han  condotto,  con 
inganno,  alcuni  chilometri  a  sinistra.  Ma  desidero  non  allonta- 
narmi dalle  rive  del  fiume,  perchè  amo  osservarne  il  corso,  qui 
più  che  altrove,  essendo  poco  lontani  i  due  notevoli  affluenti, 
_e  perchè  avTÒ  sempre  acqua  ottima,  carne  d'ippopotami,  oche, 
5ce  fresco,  Madiccio  insiste  ancora  per  tornarsene.  Non  posso 
fame  sen^a,  non  voglio  perder  tempo  a  trovare  altra  guida,  e 
me  n'assicuro, 

11  Galla,  mentre  siamo  nella  sua  tribù,  s'offire  con  facilità  d' in- 
segnare la  strada  per  desiderio  di  premio,  eh'  esige  prima.  Ma  ap- 
pena lontano  una  marcia,  la  tema  lo  assale,  ha  ricevuto  ciò  che 
desiderava  e,  se  può,  scappa, 

Verso  sera  alcuni  nativi  stanno  a  spiare  dalla  vetta  d' una  mon- 
tagna. 

P*resso  al  fiume  la  vegetazione  d' ieri  ;  sopra  gU  altipiani  scarsa. 

Alto  Gandle  Guddd,  sabaia  2^  febbraio,  —  Pericoli  della  caccia 
air  ippopotamo,  —  Raggiungo  il  Ganàle,  Gli  uomini  accennano  un 
ippopotamo  coricato  sulla  nostra  riva.  Giro,  con  Bachit,  alla  larga 
per  arrivargli  sopra  e  sparargli  a  bruciapelo.  Quando  m'affaccio 
dalle  boscaglie  sull'acqua,  m*  accorgo  eh'  è  in  un  isolotto.  Bisogna 
ch'io  passi  un  ramo  del  fiume,  stretto  e  velocissimo.  Nel  salto, 
avendo  le  suole  ferrate,- sdrucciolo,  cado  riverso  e  son  travolto. 
Vestito  m'è  impossibile  nuotare;  ma,  arrestato  da  una  roccia,  che 
lascia  tra  sé  e  la  sponda  un  piceol  vano,  rimango  compresso  dal- 
l'acqua  fatta  più  rapida  per  la  nuova  ostruzione.  Risalgo  aiutato 

Bachit;  m'avvicino  quatto  quatto  al  rilievo  che  copre  Tani- 
iale,  vi  appoggio  sopra  il  fucile  e  sporgo  il  capo,  ancor  grondante 
d'acqua,  per  vedere  la  mia  vittima  che,  avvertita  dal  cigolio  deUe 
scarpe  piene  d'acqua,  sta  li  con  la  sua  testa  larga  e  piatta  a  guar- 
darmi. Gli  tiro  alla  distanza  di  2  o  3  metri,  puntandolo  in  mezzo 
alla  testa;  al  primo  colpo,  dal  foro  della  palla  sotto  gli  occhi,  alla 
radice  del  naso,  esce  uno  zampillo  di  sangue.  L'ippopotamo  si 
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volta  per  precipitarsi  nell*  acqua  ed  io  sparo  il  secondo  colpo.  Al- 
lora si  tuffa  ;  poi  ricompare  a  valle,  dove  il  fiume  s'allarga,  arros- 
sando Tacqua  col  sangue»  che  gitta  fuori  nei  respiri  aiFannosi.  Spe- 
rando che  muoia  dissanguato,  gli  siamo  intomo  tutta  la  giornata, 
ma  a  sera  dobbiamo,  nostro  malgrado,  abbandonarlo.  Al  mattino 
non  e*  è  più. 

Le  montagne  seguono  da  vicino  il  Ganàle  divenuto  alpestre, 
Jì  suo  letto  è  sparso  di  rocce  che  rompono  il  corso»  talora  stroz- 
zato tra  massi f  dove  s'allarga,  F acqua  è  profonda  e  così  lenta, 
che  appena  so  n'avverte  il  moto. 

AUo  Gandle  G^iddu,  domenica  26  febbraio,  —  Tuffo  involon-  ' 
tario,  —   Un    nativo    corre    obliquamente    per   péissare   un   colle 
prima  di  noi.   Mando  due  perchè  lo   arrestino,  ma  è  più  svelto^ 
di  loro. 

In  un  largo  del  fiume  moltissimi  ippopotami.  Io  ed  Ibrahim 
Cer  entriamo  nell'acqua  dov'è  poco  fonda,  e  spariamo.  Ibrahim, 
non  aw*ezzo  a  maneggiare  fucili  di  grosso  calibro,  è  sbattuto  in- 
dietro dal  rinculo  e  cade  nell'acqua  tra  le  matte  risa  dei  compagni. 

I  due  Cormóso  avvertono,  troppo  tardi,  che  in  un  gomito  del 
fiume  c'è  un  ponte  di  tronchi  d'albero;  ma  ormai  rifare  il  cammino 
mi  sarebbe  grave» 

n  sentiero  degF  ippopotami,  per  cui  avanziamo,  ha  tratti  cosi 
ripidi,  che  molti  animali  cadono  ;  altri  dobbiamo  scaricarli  e  por- 
tare la  roba  a  spalle. 

II  corso  del  fiume  è  alpestre  come  ieri  (fig,  49)  e  la  sua  valle 
coperta  di  boscaglie.  Dove  fermiamo  s'allarga  notevolmente. 

Mancano  due  uomini,  non  bene  in  sidute,  e  due  asini.  Forse, 
essendo  il  campo  fuor  di  strada,  lo  avranno  oltrepassato  senz'av- 
vedersene. 

Alto  Ganàle  Guddd,  lunedì  2*j  febbraio, —  Tempo  e  spazio  pei 
selvaggi*  —  Mezz'ora  di  sosta  per  andare  allo  sbocco  dell' Ij a,  af- 
fluente di  sinistra,  che  poi  le  guide  non  mi  sanno  mostrale. 

Verso  la  fine  della  marcia,  difficile  e  lenta,  un  magnifico  bosco' 
d*alti  alberi. 

Un  cammello  caduto  non  può  rialzarsi  per  la  debolezza  e  debbo 
farlo  macellare. 


r 
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Abbiamo  trovato  i  due  uomini  smarriti,  ma  non  gli  asini.  Co- 
Storo  han  dato  im  bel  fastìdio.  Ieri  sera  mandai,  senza  frutto,  due 
pattuglie  a  cercarli  ;  da  ultimo  una  terza  che  non  tornò,  perchè, 
trovatili,  restò  con  loro. 

Anche  oggi  poca  fortuna  con  gF ippopotami.  Ho  tirato  a  due; 
li  ho  colpiti,  non  uccisi;  se  morti,  si  sarebbero  fermati  in  una 
rapida  a  valle,  dove  l'acqua  è  scarsissima.  Forse  a  rendere  poco 
precisi  i  colpi  contribuì  questo,  ch'io,  a  cagione  della  fitta  bosca- 
glia, dovetti  tirare  stando  a  cavalcione  d*un  ramo,  proteso  sul- 
r  acqua. 

I  selvaggi  non  fan  più  conto  dello  spazio  che  del  tempo.  Ieri, 
secondo  le  guide,  ocporrevano  4  giorni  per  arrivare  ad  un  \'iUaggio 
a  sinistra  del  Bùggiam,  con  un  capo  chiamato  Bego  ;  oggi  invece 
pare  ve  ne  sian  5  ;  se  poi  faccio  fare  il  calcolo  della  strada  che 
conduce  alla  confluenza  del  Bùggiam,  del  sentiero  che  lo  rimonta 
e  della  distanza  del  villaggio  dal  fiume,  si  ha  un  totale  di  8  gior- 
nate- A  questo  bel  risultato  son  giunto  dopo  aver  parlato  con 
Madiccio  per  due  ore.  Come  si  fa  a  prevedere  e  provvedere? 

Alto  Gandle  Gt^ddé,  martedì  2S  febbraio,  —  Tiro  a  bersa- 
glio, —  Caccia  infruttuosa  agi*  ippopotami.  Uno,  colpito  mortal- 
mente, stette  un  po'  fuori  d'acqua  sbattendo  la  testa  come  fan  gli 
animali  colpiti  nel  cerv^ello;  poi  spari  e  noi  restammo  con....  la 
voglia  di  mangiarlo  1 

Faccio  fare  ai  soldati  un  esercizio  di  tiro,  sopra  un  bersaglio 
di  m.  0.70  per  m.  i,  a  cento  passi,  distanza  di  tiro  utile  in  questi 
luoghi  i  tutti,  tranne  due  o  tre,  riescono  a  colpire  nel  segno  almeno 
due  volte  su  quattro.  Per  neri  è  buon  risultato. 

Alto  Gandle  Guddé,  mercoledì  f  marzo n  —  Pazienta!  — 
Attraversiamo  una  roccia  larga  circa  sessanta  metri,  ripidissima 
e  liscia^  che  finisce  nell'acqua  dove  il  (xanàle  è  stretto  e  pro- 
fondo. Debbo,  per  non  scivolare,  cavarmi  le  scarpe  e  camminare 
tutto  curvo  aiutandomi  collo  mani  per  approfittare  delle  inegua- 
glianze. I  muli  e  gli  asini  cadono,  ma  pronti  ed  agili  si  rialzano 
subito  e  passano  correndo.  Tre  cammelli  precipitano  fino  in  fondo, 
dove  i  soldati  li  arrestano.  Un  sol  cofanetto  di  pallini  da  caccia 
con  altre  cose  di  minore  importanza,  ruzzola  nel  fiume,  ne  posso 
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ricuperarlo.  Pazienza  !    Per  uccidere  uccelli  farò  quadrettoni  con 
pallottole  di  moschetto, 

I  camineUi  sono  una  vera  disperazione.  L'erba  ha  reso  la  suol 
dei  lor  piedi  così  levigata,  che  fanno  un  passo  avanti  e  due  in- 
dietro. Riesco  a  farli  superare  una  salita,  dando  fuoco  alla  stoppia; 
ma  la  fiamma  guadagna  la  vetta  della  collina  e  ci  raggiimgerebbe 
se  tra  noi  e  il  fuoco  non  s' interponesse  la  nuda  roccia.  La  loro 
mole,  quando  siamo  in  boscaglie,  obbliga  a  tagliar  rami;  molte 
volte  costringono  a  sostare  prima  del  tempo;  perdiamo  per  essi 
giornate  intere. 

La  valle  è  sempre  angusta,  i  suoi  versanti  coperti  di  foltis- 
simi arbusti  non  spinosi,  alternati  con  boschi  d'alti  alberi.  Le 
euforbie  candelabro,  comparse  fin  dai  Cormóso,  si  mostrano  qui 
in  tutto  lo  splendore  della  loro  bellezza. 

Per  me,  convalescente,  marciare  così  è  una  tortura.  Andare 
a  piedi»  debole  come  sono,  non  posso  ;  a  cavallo  fatico  meno,  ma 
le  frasche  delle  boscaglie  sono  tanto  fitte,  che  non  sempre  riesco 
a  sviarle  e  mi  sferzano  ogni  momento.  Qualche  liana,  nascosta 
tra  le  ramaglie,  prendendomi  attraverso  la  vita  o  al  collo,  mi 
trattiene,  mentre  il  mulo  si  sforza  d'andare  innanzi,  e  se  non 
faccio  in  tempo  ad  afferrare  la  briglia,  l'animale  mi  scappa  dalle 
gambe  o  la  sella  gira,  e  cado  a  terra.  Talvolta  rami  incurvatii  ad 
un'altezza  minore  del  capo,  mi  costringono,  non  volendo  discen- 
dere,  a  piegar  sul  collo  del  mulo.  Divinità  silvane  dell'Africa 
inesplorata,  vi  pigliate  giuoco  di  me  ? 

Alio  Gandle  Gadda,  gioift^dì  2  marzo,  —  //  GtìndJe  s' asso  Hi- 
glia,  —  Cerco  invano  dove  il  Bùggiam  sbocca  nel  Ganàle  Guddà. 

Noto,  sul  sentiero,  una  sorgente  d'acqua  ferruginosa  ch'esce 
gorgogliando  dal  pantano. 

Un  soldato  rimasto  indietro  s'accorge  d'un  Galla  che  ci  segue, 
e  gli  fa  fuoco  addosso.  Fortunatamente  lo  sbaglia  ;  ma  intanto  può 
derivare  dal  colpo  imprudente  questa  conseguenza:  che  il  fuggi- 
tivo dirà  male  di  noi  nei  paesi  da  cui  potremmo  rifornirci  di  viveri. 

Si  sale  rapidamente  e  ben  piccoli  sono  i  tratti  di  boscaglia 
minuta.  Quasi  sempre  camminiamo  tra  alti  alberi;  cosi  mi  godo 
l'ombra  e  non  ho  la  continua  noia  dei  rami.  Ma,  tanto  per  chiuder 
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bene,  mentre  sto  intento  ad  osservare  la  bellezza  del  luogo,  una 
liana  mi  prende  in  pieno  petto  e  mi  balza  di  sella. 

Lungo  il  fiume,  come  quando  rimontavo  rUelmal,  si  seguono 
a  breve  distanza  ripidi  pendii,  sui  quali  i  soliti  altipiani. 

Dalle   acque   del    Ganàle,  assai   diminuite,    argomento   che   il 
lùggiam  e  1*  Ija  siano  considerevoli. 

Nessuna  traccia  d'ippopotami. 

Alio  Gandle  Guddd,  venerdì  j  marzo.  —  Foreste  verginL  — 
Poco  più  in  là  del  luogo  ov'eravamo  accampati,  un  bello  spazio 
sgombro,  quasi  pianò,  a  cui  fan  capo  molti  sentieri:  vi  troviamo 
foglie  di  banani  ancor  fresche  presso  fuochi  spenti,  segno  del 
passaggio  recente  di  carovane. 

La  guida  dice  che  per  andar  al   paese  dì  Bego  bisogna  gua- 
io questo  punto  il  Ganàle.  L'acqua  arriva  alla  coscia  e  gli 
animali  sono  senza  difficoltà  dall'altra  parte. 

Il  JuS'bdsci,  che  è  in  testa,  incontra  due  Galla  con  involti  di 
itftrghé.  Egli,  invece  di  aspettar  me  e  trattenerli,  ne  rinvia  uno  al 
paese  a  dire  di  portar  frumento,  orzo  e  miele  da  vendere  all'uomo 
bianco:  sconsideratezza  che  frutterà  forse  il  contrario  di  ciò  che 
il yw^-^^/i-f 7  suppone  e  certamente  l'allontanamento  de' bestiami. 

Sul  tardi  vengono  al  campo,  con  commestibili,  una  diecina  di 
traila  per  sapere  che  cos'era  avvenuto  del  compagno  rimasto. 

Da  stamani  abbiamo  seguito  un  piccolo  e  tortuoso  rio  del  Ga- 
nàle, il  Bulùlta,  in  cui  scorre  acqua  chiara  e  fresca. 

Inghirlandano  questi  monti,  boschi  d'altissimi  alberi  alle  cui 
cime  salgono  gigantesche  liane,  ritorte  fra  loro  tanto  da  sembrare 
gomene,  che  di  lassù  ridiscendono  sino  a  terra  o  pendono  In  forme 
capricciose  svariatissime  dai  rami  riccamente  vestiti  di  musco.  Di 
sotto,  colossali  cespugli  che  s'intrecciano  in  mille  modi,  e  dap- 
pertutto erba  fittissima  e  cosi  alta  che  arriva  talora  fi^no  al  mio 
capo.  Il  sentiero,  nettamente  disegnato,  si  ficca  per  entro  a  questa 
lussureggiante  vegetazione  formando  piccole  gallerie  e  pergolati. 

Nulla  di  più  solenne,  di  più  fieramente  bello.  Forse  le  grandi 
grotte,  ricche  di  stalattiti  e  di  stalagmiti,  dalle  forme  più  bizzarre 
e  strane,  sono  paragonabili,  per  sublime  terribilità,  a  questi  boschi 
africani.  Senonche  quelle  grotte  rendono  immagine  di  boschi  fos- 
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sili  e  la  loro  ombra  cupa  risveglia  il  senso  del  mistero  e  della 
morte  ;  qui  invece  la  natura  vegetale  si  manifesta  in  tutta  la  sua 
forza  operosa,  e  il  verde  lieto,  tra  cui  penetrano  qua  e  là  sprazzi 
di  sole,  e* inspira  più  forti  nell'anima  il  senso  della  vita  e  i  virili 
ardimenti. 

Quanto  produrrebbero  le  terre  bagnate  dall'alto  Ganàle  Gudda 
se  coltivate  con  amore  sapiente  !  In  tempi  come  i  nostri  di  feb- 
brile attività,  forse  non  andrà  molto  che  vi  sorgeranno  città  d'Ita- 
liani numerose  e  fiorenti. 

AUo  Gandle  Giiddd,  sabato  4  marzo.  —  Un'  ossenmzwne  di 
Afusa  Tifa,  —  Ieri  ebbi  la  febbre.  Stamane  è  passata,  ma  sento 
di  non  poter  reggere  ad  una  marcia. 

Mentre  sto  a  misurarmi  la  temperatura,  Musa  Tita,  ch'è  più 
tondo  deirO  di  Giotto^  osserv^a,  indicando  il  termometro;  «Ca- 
pisce più  d'un  soldato  », 

L' intemperanza  e  V  imprevidenza  de'  miei  uomini  oltrepassano 
il  credibile.  Dal  28  febbraio  ho  distribuito  a  ciascuno  12  razioni  dì 
carne  che  han  già  mangiato  o  buttato  via  per  camminar  leggeri. 
Non  so  come  provvedere  a  tanta  spensieratezza.  Raccomandare  la 
previdenza  è  come  pestar  l'acqua  nel  mortaio. 

Sono  stato  12  ore  a  comprare  e  sorvegliare  l'acquisto  di  vi- 
veri. Con  una  pezza  di  tela  ne  ho  avuto  per  quattro  giorni,  anche 
tenendo  conto  dell'appetito  da  lupo  de'  miei. 

Da  tre  mesi  non  mangio  pane;  oggi  ho  fatto  tritare  fnimento 
e  pranzato  con  due  piccole  schiacciate.  Erano  nere,  ma  non  ri- 
cordo d'aver  mai  mangiato  cibo  con  tanta  avidità,  né  più  desi- 
derato. 

Bisogna  aver  sempre  sale  e  farina  in  abbondanza:  prendere 
piuttosto  minor  numero  di  cartucce. 

Alto  Gandle  Gudddt  domenica  j  marzo.  —  Superbia  d^un 
capo.  —  I  Galia,^  da  cui  ieri  comprammo,  han  dormito  lungo  la 
strada,  credendo  che  rimanessimo  qui  anche  oggi.  Di  mano  in 
mano  che  andiamo  innanzi,  fuggono,  lasciando  accesi  i  fuochi,  e 
tornano  ai  villaggi  per  avvisare  del  nostro  sopraggiungere  e  al- 
lontanarne roba  e  bestiami.  Quanta  diffidenza!  Eppure  non  ne  ab- 
biam  dato  motivo. 
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La  carovana  marcia  in  un  sentiero  che  di  tanto  in  tanto  attra- 
versa il  Bulùlta. 

r.a  vegetazione  diventa  sempre  più  superba;  anche  mag'giore 
di  quella  descritta.  In  una  ripida  e  lunga  salita,  poco  prima  di 
entrare  nel  viDaggio  Bululta,  è  di  tanta  ricchezza  e  varietà  che 
vince  ogni  immaginazione! 

All'ingresso  del  villaggio  sta  un  gruppo  d'uomini»  alcuni  ve- 
stiti con  tela  candida,  mai  più  veduta  addosso  agi*  indigeni  dopo 
rOgadén.  Chiamatili  si  avvicinano,  e  riconosco,  non  senza  mera- 
viglia, molti  di  quelli  ch^  erano  soliti  venire  alla  nostra  stazione 
nei  Cormóso.  Domando  se  in  questo  grandissimo  villaggio  v'è 
così  poca  gente  :  rispondono  che  al  mio  giungere  inatteso  gì'  ina- 
bili alle  armi  e  anche  molti  altri  se  ne  sono  andati  ;  ma  ora  che 
han  ravvisato  in  me  il  bianco  prima  conosciuto,  e  quindi  un  amico, 
tutti  ritorneranno.  Mi  conducono  ad  accampare  fra  groppi  di  ca- 
panne mezzo  nascoste  nella  vegetazione  della  montagna. 

8i  presentano  due  come  capi;  ma  l'aspetto,  le  vesti,  tutto  T in- 
sieme ne  fan  dubitare  ;  eppoi  so  che  i  grandi  inviano  prima  qual- 
cuno a  tastare  il  terreno, 

Eccone  altri  quattro,  con  molti  ornamenti,  anelli,  braccialetti, 
collane  e  in  testa  drappi  colorati  avvolti  a  mitra.  Uno  lo  dicono 
il  più  autorevole;  è  molto  vecchio  e  nel  suo  aspetto  rivela  la 
coscienza  della  propria  individualità.  Le  sue  parole  concordano 
con  l'apparenza.  «  Io  sono  un  gran  capo,  tu  sei  un  gran  capo,  e 
conviene  parlare  un  po'  assieme.  Perchè  non  mi  hai  fatto  avvisare 
che  venivi  ad  accamparti  tra  noi?  » 

Rassicurato,  mi  porge  frumento,  miele  e  idromele,  quanto  se 
ne  può  comprare  con  pochi  palmi  di  tela.  La  ridicola  tenuità  del 
dono  corrisponde  all'elevata  posizione  sociale  ed  alla  petulanza 
dell'offerente;  perchè  in  Africa  le  offerte  sono,  all'opposto  che  da 
noi,  in  ragione  inversa  della  condizione  di  chi  le  fa,  diretta  di  chi  le 
riceve* 

Intanto  si  è  raccolta  gente.  Mostro  la  potenza  delle  nostre 
armi,  e  con  un  colpo  di  fucile  di  grosso  calibro  faccio  uno  squarcio 
in  un  albero.  L'effetto  ed  il  rimbombo  producono  una  superstiziosa- 
meraviglia,  Vogho  ripetere  il  colpo,  ma  tutti  fan  cenno  come  per 
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dire;  basta,  basta!  Il  loro  stupore  giunge  al  colmo  quando  am- 
mazzo un  avvoltoio  a  volo. 

Annotta.  Saluto  i  Bulultani,  ora  tutti  gentili,  ooi  quali  resta  in- 
teso che  verran  domani  per  prendere  accordi  sull*acquisto  di  viveri 
e  sulla  mia  partenza* 

Bululta,  htm  dì  6  -  martedì  y  marzo.  —  Volgarità.  —  I  no 
tabili  son  qui  con  gran  codazzo  di  gente. 

Nel  ricevere  i  doni,  il  vecchio  moti  (capo)  osserva  che  sono, 
per  la  sua  grandezza,  troppo  povere  cose.  Nauseato  di  tanta  vol- 
garità, faccio  ritirare  i  miei  e  restituire  i  suoi  che  questo  superbo 
donatore,  discendendo  ad  umiliante  mercato,  cede  poi  per  poche 
braccia  di  cotonata. 

Molti  han  portato  \iveri  da  vendere  e  Bachit  comincia  T  ac- 
quisto di  provvigioni. 

Partiti  i  capi»  il  mercato  cessa.  I  venditori  che,  dopo  essersi 
allontanati  per  rispetto  al  lor  consiglio,  tornerebbero,  son  trat- 
tenuti da  uomini  armati  di  lunghe  pertiche,  i  quali,  quand*  uno 
avanza,  percuotono  il  terreno,  e  se  non  s'arresta  picchiano  giù  su 
di  lui  senza  misericordia.  Dapprima  parve  una  commedia,  ma  le 
bastonature  date  con  tanta  serietà  mi  fanno  cambiar  opinione. 

<  Perchè,  domando  ad  uno  dei  vigilatori,  impedite  la  vendita?  » 
<  Perchè,  risponde,  non  ti  sei  separato  amichevolmente  dal  capo  »* 
Ed  io:  «  Va  a  dirgli  che  resterò  finché  non  avrò  viveri  quanti 
me  n'occorrono  >. 

La  minaccia,  come  sempre,  fa  buon  eifetto  ed  il  mercato  rico- 
mincia. 

Il    secondo    giorno    nascono    altre    piccole    contrarietà    nella  ' 
compra  dei  viveri  e  per  ottener  guide.  Si  sospetta  assai  di  me  e 
si  cerca  di  crearmi  ostacoli  d'ogni  genere. 

Piove  da  qualche  tempo,  E  cominciato  uno  dei  periodi  di 
pioggie  annuali. 

Dai  Bulultani  so  che  il  villaggio  di  Bego  è  distante  un  giorno 
di  marcia;  che  lo  stesso  tempo  occorre  per  andare  a  Gabra; 
che  simmetricamente  a  Bululta,  dall'altra  parte  del  Ganàle,  è  un 
villaggio.  Mati,  dove  coltivano  in  gran  quantità  il  frumento  j  che 
a  nord-ovest  di  Mati  sta   Contóma,   ricco   di  capre   e   buoi;  che 
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Gabra  ha  meno,  Mati  e  Contóma  più  abitanti  di  Bulùlta;  che  con 
questi  villaggi  e  con  altri  ancora  essi  fan  mercato  di  farina  di  ba- 
nani, di  cui  Bulùlta  abbonda, 

IhiliUta,  —  Il  villa^%no  BuhUta  od  Hòbru,  alto,  sul  mare, 
1744  metri^  è  posto 
alle  falde  del  monte, 
al  di  là  del  quale 
giace  Gabra.  Si  com- 
pone di  vari  gruppi 
di  capanne  nascoste 
tra  gli  arbusti,  con 
due  o  tremila  abi- 
tanti. Attorno  alberi 
maggiori  di  querele, 
con  molti  cespugli 
frapposti ,  tra  cui 
piante  di  caffè.  '  I 
campi  di  banani  con 
le  loro  enormi  foglie 
completano  il  qua- 
dro già  bellissimo. 
Vicino  alle  capanne 
piccoli  orti  di  cavoli 
e  d'altra  verdura. 

Tutto  è  pieno  di 
vita.  Tra  i  lievi  con- 
trafforti, dove  sono 
le  abitazioni,  scor* 
reno  ruscelli  I  Agili 
scimmie  saltano  da 
un  albero  all'  altro, 

e  volano  tra'  rami  uccelli  di  varie  specie,  tra  cui  noto  U  corvtis 
crassirostris  dal  gracchiare  roco  ed  una  specie  di  tòcco  dalla  coda 
bianca,  che  ha  grido  ingrato  come  il  pavone, 

'  11  caff^  trae  orìgine  dal  territorìo  ^alla,  dove  sor^  Bpontrneo»  e  il  re  ne 
da  Kaifa. 


Fig.  51* 


Sacco  dì  tessuto  vegetale  (Bulùlta) 

CDa  fotografìa  ^  ScaIs  i  ;  9) 
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Gli  abitanti  son  detti  Ocu  od  Oco  o  Giamgiàm.  Nell'aspetto 
non  differiscono  gran  che  dai  Cormóso,  coi  quali  hanno  comune 
la  foggia  delle  vesti,  degli  ornamenti,  '  delle  armi.  Qualche  Bu- 
lultàno  porta  cappello  di  pelle  (fig.  52), 

Le  donne  non  sono  avvenenti  né  si  comprende  come  parto- 
riscano figli  d'aspetto   così  elegante.   Vertono  con  pelli;  hanno 


Fig.  52.  -  Cappello,  da  uomo,  dì  pelle  di  capra  (Bulùlla) 

(Da  Totografìd^ 

orecchini  di  rame  e  dì  staglio,  che  raggiungono  la  larghezza  di 
sette  centimetri  ;  e  molti  altri  ornamenti  metallici  alle  braccia,  alla 
dita,  al  collo. 

Nei  Cormóso  e  nei  Bulultàni  ho  notato  una  bella  e  gran  va- 
rietà di  recipienti  per  liquidi. 

AUù  Gandle  Gtiddd,  mercoledì  8  marzo,  —  Miglioramento  ndla 


*  I   BuluJlàiii  affermano  che  1  loro   ornamenti   li   comprano  da  carovane 
Bòran  che  si  recano  fra  loro  per  commercio. 
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Taltra  del  villaggio  il  paese   si  fa  più  bello  e 
mi  sofFermo  rapito  ad  ammirarlo. 

9S 

■ 

Giunti  in  un  bel  prato,  ancora  tra  le   abi- 

w\. 

H 

tazioni,  le  quattro  guide  scappano. 

Intorno,   a  distanza,  stanno  parecchie  cen- 

Q 

.^^^^ 

tinaia  di  persone;   altre  sopraggiungono»   ma 
non  noto  atto  di  minaccia.  Mi  fermo  e  chiamo 

fl 

un  capo.  Uno  si  fa  avanti.  All'invito  di  man- 

ÉTS. 

^1 

dare  chi  m'insegni   il   sentiero,   perchè  senza 

m.  M 

^^1 

non  potrei  andarmene,  risponde: 

^^B 

^^H 

—  Questa   gente   non   ha  intensioni   ostili. 

^^^ 

^^1 

Quei  che  son  fuggiti  avevan  paura  di  tr-  :   \  *  r. 
ranno  altri. 

H 

^K            Finalmente  arrivano  alcune  mie  vecchie  co- 

fl^^ 

^^1 

noscenze,  e  parto. 

^^^s 

^1 

Siamo   seguiti  e  preceduti  da  molti   Galla, 
che  pare  abbiano  lasciato  ì  sospetti:  ma  ap- 
pena al  Ganàle  scompaiono. 
^K             Vicino  al  guado  un  piccolo  villaggio,  i  cui 
^^      abitanti,  istigati  dai  Bulultàni,  partonc»  improv- 

ifr'"^^ 

j 

^^      visamente  portando  seco  la  roba. 

W    m 

^^H 

^^           Manca    un    uomo.  É    stato  veduto   presso 

^^É0 

^^H 

Bulùlta  allontanarsi   dal  sentiero.   Durante  la 

^^H 

marcia»  si  son  sentite  tre  fucilate  lontane,  ma 

^^H 

non  donde  venivano.  E  possibile  che  costui,  ri- 

^^Stti^M. 

^^H 

masto  indietro,  sia  stato   assalito  e,  dopo  inu- 

^Im9^ 

^^H 

tile  difesa,  sopraffatto. 

^^r 

^^H 

^K            II    Ganàle    è    ancora   più  assottigliato;    al 

ri 

^^H 

^^k.  guado  il  suo  letto  d'acqua  non  supera  di  lar- 
WK^  ghezza  i  30  metri,   ne  di  profondità  i  go  ren- 
t          timetri. 

^H             Da  Bukìlta  a   qui   un    gran   bosco.  Spesso 
^^       abbiamo  camminato  sotto  verdi  gallerie,  dalle 

kJ 

H 

i' iiC-  h}>^  -  Anelli  da 
uomo  (Bulùlta) 

<D«  foto^r.  —Se* la  \  ;  j) 
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1            cui  volte  pendono  lunghe  frangie  di  musco,  che 
l           varietà  di  riflessi  metallici.  Quanta  ricchezza  di  pa 

hanno  stupenda                      ^H 
ese  I  Acqua  della                 ^^^B 

iqS  il  giuba  esplorato 

più  schietta  vena  che  abbonda  da  ogni  parte;  terreno  fertilissimo; 
una  mirabile  l'egetazione  che  nei  fiori  dalle  tinte  più  vivaci  mette 
un  riso  di  primavera  non  visto  mai,  fauna  splendida  svariatissima, 
clima  perennemente  sano  e  temperato.  Una  dolcezza  veramente 
primaverile  sento  in  me,  che  col  salire  in  zone  sempre  più  elevate, 
tomo  come  a  vita  nuova,  riacquistando,  con  la  perduta  salute» 
vigore  e  giocondità. 

Allo  Gandle  Guddd,  giovedì  g  marzo.  —  //  problema  dei  vi- 
veri pare  insolubile.  —  Alla  sveglia  il  cielo  è  tutto  grigio  e  pio- 
viggina. Aspetto  se  il  soldato  d' ieri  arriva  e  per  non  bagnare  la 
roba»  nella  speranza  che  la  pioggerella  cessi. 

Tre  Galla  guadano  il  Ganàle  a  valle:  sono  venuti  a  spiarci, 
o  andranno  a  qualche  villaggio  per  dare  avviso  del  nostro  arrivo. 

Vorrei  visitare  Mati  e  Contóma;  vi  rinuncio  perchè  senza  guide» 
e  proseguo  a  rimontare  il  Ganàle.  Ho  pochi  viveri,  ma  la  Prov- 
videnza vorrà  continuare  a  farmi  buon  viso. 

Un  bel  sole  ci  rasciuga. 

In  cammino  siamo  sorvegliati  dai  Galla  che  appariscono  dì 
quando  in  quando.  Dal  campo  poi  se  ne  veggono  gironzare  da 
ogni  parte.    Prevedo  insolubile  il  problema  dei  viveri! 

Il  sentiero  che  rasenta  il  fiume  non  è  cosi  difficile  come  altra 
volta,  benché  attraversi  boschi.  Nei  tratti  a  prato  l'erba  vecchia 
è  stata  abbruciata-  Pei  suoi  caratteri  e  rigoglio  di  vegetazione 
questo  terreno  appare  fertilissimo. 

La  tortuosa  valle  sale  rapidamente,  per  un  lungo  tratto,  verso 
monte. 

Alio  Gandle  Guddé,  venerdì  io  mano.  —  Il  Gambétto  e  il  suo 
panie  sospeso.  —  Giornata  di  piacevole  temperatura,  rallegrata  dai 
canti  nuziali  degli  uccelli  ;  canti  nuovi  a'  miei  orecchi. 

Quattro  grandi  antilopi  [kudti)  a  qualche  centinaio  di  metri. 
Discendo  dal  mulo  e  con  cinque  soldati  cerco  di  avvicinarle,  ma 
fuggono.  Mentre  ritomo,  un  gruppo  d'uomini  sbuca  da  un  mac» 
chione  ;  visto  che  non  son  solo,  si  rinselva.  Se  fossero  stati  in 
maggior  numero?  E  sempre  grave  imprudenza,  dove  gF indigeni 
non  sono  amici,  allontanarsi  dalla  carovana.  Si  può  cadere  in  ag- 
guati che  gli  Africani  san  tendere  con  tant'arte. 
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Udiamo,  vicino  al  fiume,  molte  voci  di  Galla,  uomini,  donne, 
ragazzi.  Corro  giù.  Bellissima  sorpresa!  Un  ponte  sospeso  sul  Ga- 
nale  (fig*.  54)  e  un  altro  più  piccolo  sopra  un  suo  affluente  di  si- 
nistra. I  ponti  son  di  liane;  le  pile  di  sospensione  alberi,  così  come 
li  dà  natura,  o  tronchi  piantati  dalla  mano  dell'  uomo.  Questa  co- 
struzione  gaEa,  fondata  su  princìpi  meccanici  razionali,  è  degna 


Fì^.  54.  -  Ponte,  di  liane,  sul  Gambélto 

(Da  uno  «chit^o  —  Scala  t  ;  6cm>) 

d'ammirazione,  se  si  tien  conto  dei  meschini  mezzi  che  aveva  a 
disposizione  il  selvaggio  ingegnere.  Il  fondo  del  ponte  assomiglia 
ad  una  grande  amaca,  ed  è  formata  con  mazzi  di  rami  transversali 
e  intervallati,  fra  cui,  se  non  si  sta  bene  attenti,  van  giù  i  piedi. 
Non  vi  può  passare  sopra  molta  gente  insieme  perche  le  liane  dis- 
seccate perdono  assai  della  loro  consistenza* 

I  nativi,  prima  scappati,  si  ravvicinano.  Adescati  da  regali, 
promettono  di  venire  a  vender  viveri  dove  mi  fermerò. 

Essi  dicono  che  quest'affluente,  largo  una  diecina  di  metri,  * 


Vedi  tavola:  *  Il  Giuba  e  ì  suoi  affluenti,  ecc.  Sezioni  rette  e  velocità». 
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si  chiama  Hababa;  '  che  il  Ganàle  ne  riceve  al  disopra  tre  altri: 
rincialle,  il  Mati  e  I^Hadése;  che  incontreremo  un  grande  vil- 
laggio chiamato  Gacia. 

Verso  sera  i  Galla,  che  stamani  erano  al  ponte,  chiamano 
dair altra  parte  del  fiume.  Vogliono  vendere  roba,  ma  rimaner- 
sene là:  uno  de' miei  e  uno  dei  loro  disarmati  entreranno  nel- 
l'acqua per  lo  scambio.  Questo  sistema  condurrebbe  per  le  lunghe  ; 
e  mando  per  indurii  ad  accostarsi.  Passano  tremanti  di  dubbio^ 
e  posso  far  provvigioni. 

Alto  Ganàle  Guddd,  sabato  ti  marzo,  —  Aggressori  piisil- 
lanimi,  —  I  molti  affluenti  dell^alto  Ganàle  dimostrano  come 
questa  parte  del  suo  bacino  sìa  ricchissima  d'acqua.  Se  vi  si  ag- 
giunge la  bontà  del  eh  ma,  la  fertihtà  del  suolo  e  la  rigogliosa 
vegetazione,  dovremo  conchiudere  che  tali  terre  sono  molto  util- 
mente colonizzabili  da  uomini  bianchì.  Non  potrebbe  T  Italia  qui, 
dove  caffè  e  tabacco  crescono  naturalmente  e  In  tanta  abbondanza, 
emanciparsi  dal  legame  estero,  pel  quale,  in  questi  coloniali, 
spende  centinaia  di  milioni  ? 

Boschi  di  alberi  sempre  più  alti  ;  cresce  la  magnificenza  della 
natura.  Quando  da  bambino  leggevo  i  poemi  romanzeschi,  non 
immaginavo  mai  belle  come  queste  le  selve  incantate  che  \\  sono 
descritte. 

La  carovana  sbaglia  via.  La  pioggia  dirotta  rende  le  nuove 
orme  indistinte  dalle  vecchie;  la  nebbia  accorcia  la  vista.  Io, 
rimasto  indietro  con  la  scorta,  non  avverto  che  T  avanguardia  ha 
deviato,  e  continuo  ;  ciò  cagiona  perdita  di  tempo,  fatica  e  qualche 
ora  di  perplessità* 

hXÌL  alt,  gruppi  di  Galla  si  aggirano  suUe  montagne  circostanti. 
Quelli  d'ieri  vengono  a  vendere  roba,  e  posso  fare  buoni  acquisti; 
poi,  senza  una  ragione  al  mondo,  si  mettono  a  scappare  all'im- 
pazzata, e,  incontrato  im  soldato  poco  lontano  lo  assaltano,  get- 
tandolo a  terra.  Mahàmmed  che  vede,  grida  aiuto.  Alcuni  dei 
nostri  accorrono,  fan  fuoco  e  tornano  trionfanti,  porgendomi  due 


*  Per  informazioni  successive,  più  attendibili,  questo  fiumìdattolo  si  chia- 
merebbe Ganibèho, 
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lance,  una ////<?  ed  involti  di  farina  di  banani,  che  i  Galla,  inse- 
guiti, per  fuggir  più  presto,  avevano  gittati  sul  sentiero  col  fucile 
dell'aggredito. 

Alto  Ganàle  Guddd,  domcìtka  12  marzo.  —  /  Galla  e*  inse- 
gno no,  —  Mattino  limpido  e  sereno. 

Appena  schiarisce,  una  sentinella  s'accorge  di  due  Galla  ve- 
nuti a  spiare.  Ora  che  han  voluto  cominciar  le  ostilità,  peggio 
per  loro  se  verranno  a  tiro! 

Camminiamo  lentamente  e  i  Galla,  che  seguono  numerosi,  non 
sapendo  delle  nostre  soste,  giungono  a  contatto  della  retroguardia 
che»  quando  se  la  vede  brutta,  mette  mano  ai  fucili. 

M*arresto,  perchè  quattro  cammelli  sono  scivolati  giuda!  pendio. 
Uno  Tabbiamo  uccìso,  gli  altri  tre  cacciati  nel  fiume,  qui  poco 
profondo,  per  condurli  a  risalire  altrove. 

La  valle  s' è  un  po'  ristretta. 

Alto  Gandle  Guddd,  hinedì  /j  marzo.  —  Ammazziamo  gli  uh- 
timi  cammelli.  —  Una  trentina  di  Galla  stanno  ad  osservare  dalla 
cresta  della  montagna. 

Metto  il  campo  sopra  un'altnra,  Gl'indigeni,  abbniciando  le 
stoppie  per  chilometri  e  chilometri,  han  reso  questi  luoghi,  ora 
tutti  coperti   d*erba  novella,  opportuni  e  gradevoli. 

Stanco  di  perdere  ore  ed  ore,  e  qualche  volta  interi  di,  con 
queste  rozze  di  cammelli,  di  affaticare  inutilmente  gli  uomini  per 
condurli  ed  abbattere  alberi  sul  loro  passaggio,  alzarli  se  cadono, 
tagliarli  a  pezzi  se  rovinati  in  precipizi,  faccio  macellare  gli  otto 
che  restano. 

Alto  Gandle  Guddd,  martedì  14  marzo, —  Eccitabilità  dei  neri. — 
Ferve  il  lavoro  per  scarnare  questi  magri  cammelli  e  soleggiarne 
la  carne. 

Aden  Hàcmed  Jus-bdsci,  fervido  musulmano,  che  non  dimen- 
tica mai,  anche  nei  momenti  più  diffìcili,  la  prescritta  preghiera, 
dice  che  mangerà,  se  lo  farò  io,  anche  dell'asino,  non  ostante  il 
divieto  del  Corano.  I  miei  presentono  tanto  prossima  la  fame 
che  son  già  rassegnati! 

Salgo  una  piccola  altura  per  godere  di  più  largo  orizzonte. 
Scorgo,  verso  la  sorgente,  un  lungo  tratto  della  valle  del  Ganàle 
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ed  ì  suoi  accidentati,  ripidi,  boscosi   versanti  coperti,  in  alto,  di 
praterie» 

Il  terreno,  inegiiale  ed  in  salita»  rende  ancor  più  grave  il 
bagaglio  ;  però  mi  disfaccio,  abbruciandola,  di  qualche  cosa  non 
necessaria.  Distruggo  col  fuoco,  perchè  questi  indigeni,  se  trovas- 
sero roba  abbandonata,  studierebbero  il  modo  di  costringermi  a 
lasciarne  altra. 

Le  cartucce,  che  sopravanzano  i  miei  mezzi  di  trasporto  tanto 
ridotti,  le  faccio  sparare,  nella  formazione  in  quadrato,  contro  ber- 
sagli di  tela,  per  abituare  gli  uomini  alla  disciplina  del  fuoco. 
Alcuni  tiratori  son  presi  da  tale  ebbrezza  nervosa,  che  non  ascol- 
tano più  la  mia  voce,  e  sparano,  come  in  un  vero  assalto,  con 
vertiginosa  rapidità,  senza  badare  dove,  e  coi  fucili  anche  verti* 
cali  n  volti  a  terra.  S'argomenti  la  natura  eccitabile  e  violenta  dei 
neri  !  I  bersagli  crivellati  mi  fan  perdonare  questa  furia  indiavolata* 

I  GaUa  parlano  dal  bosco,  ma  senza  mostrarsi.  Non  hanno 
roba.  Se  non  son  di  paesi  ove  siam  stati,  il  loro  contegno  fa  cre- 
dere che  abbiano  avuto  sentore  delle  nostre  rappresaglie.  Presa- 
gisco serie  questioni. 

AUo  Gandle  Guddd,  mercoledì  i$  marzo.  —  Tombe  mi.  Giam- 
giam,  —  I^  carne,  cosi  cornee,  pesa  troppo.  Ritardo  la  partenza 
per  essiccarla  meglio- 

Un  gruppo  di  Galla  è  sulla  montagna  vicina.  Cominciamo 
a  parlamentare,  ed  ottengo  alcune  informazioni*  Tra  molti  nomi 
di  luoghi  che  abbiam  passati  e  ch'essi  dicono  trovarsi  a  monte, 
ne  mescolano  due  nuovi  notevoli:  Dannàba,  affluente  di  destra  del- 
Talto  Ganàle,  e  Gacia,  villaggio  distante  cinque  giorni.  Osservando 
io  che  quasi  tutti  i  paesi  nominati  da  loro  stanno  alle  nostre  spalle, 
rispondono  che  questi  sono  più  grandi  e  in  tutte  le  cose  c'è  il 
piccolo  e  il  grande,  come  tra  gli  uomini  i  bambini  !  Il  proposito 
d'ingannarmi  è  chiaro,  e  forse  le  false  parole  saranno  foriere  di 
atti  ostili;  perciò  intimo  d'allontanarsi.  Ed  essi:  «Domanderemo 
prima  il  permesso  al  nostro  móiiy>.  Una  scarica  in  aria  ci  libera 
da  questi  spettatori  importuni  e  ostinati. 

La  carovana,  priva  di  cammelli,  va  spedita,  e  senza  perder 
tempo  giunge  al  luogo  di  fermata. 
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Alcune  tombe,  le  prime  dopo  i  Gurra,  sorgono  sulle  cime  delle 
alture;  son  cumuli  di  terra  (fig.  55)  di  forma  conica  molto  schiac- 
ciata, per  lo  più  con  tre  pietre  (numero  forse  simbolico)  unite  in- 
torno al  vertice  ed  altre  in  giro  alla  base. 

Tutto  è  d'un  bel  verde. 

Aito  Gandle  Guddd,  giovedì  16  marzo,  —  Un  serpente  gigan- 
tesca, —  Andiamo  lenti,  mancandoci  ogni  sentiero,  su  per  le 
aspre  rocce  e  tra  la  fitta,  intricata  vegetazione  del  bosco,  dove 
gli  alberi  intrecciano  i  lor  fusti  e  rami,  e  le  cui  foglie  hanno 
talora  riflessi,  come  di  vernice  luminosa,  invidiabili  dalle  più  rare 


^ 
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F'ÌS*  55'  -  Tomba  GLinigiàm 

nJa  uno  iichixfO  -^  Scilla  i  :  ao) 


piante  dei  giardini  d'Europa.  Anche  gli  asini  e  i  muli  mettono 
in  fallo  il  piede,  per  solito  cosi  sicuro. 

Chiusaci  la  via  da  una  roccia,  varchiamo  il  fiume,  largo  una 
ventina  di  metri  e  profondo  fino  alla  coscia. 

Un  uomo  d'improvviso  grida:  «  Guarda  dove  vai,  che  quello 
ti  uccide»:  mi  volgo;  li,  davanti  a  me,  a  due  passi,  sotto  un  ce- 
spuglio, un  enorme  serpente  boa  raggomitolato  tentenna  la  testa, 
lardando  fisso.  Senza  muovermi,  gli  sparo  a  bruciapelo  con  una 
"cartuccia  a  mitraglia,  e  T  uccido,  E  lungo  metri  5,50,  e  il  suo  pe- 
rimetro di  tre  palmi:  animale  bellissimo  per  la  splendida  iride- 
scenza delle  scaglie  (fig,  56). 

Il  soman»  che  porta  la  mìa  tenda  è  morto  per  la  strada.  Mi 
toma  la  febbre,  e  debbo  arrestarmi,  senza  riparo,  al  sole  cocente, 
sul  ripido  pendio  della  montagna,  dove  non  ho  tanto  spazio  oriz- 
zontale da  sdraiarmi. 

Dall'altra  parte  del  fiume  molti  nativi  ci  spiano. 
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bene  mutar  luogo  ;  ma  uno,  drizzatosi  e  poggiato  alla  lancia,  sta 
fermo»  immobile,  come  a  sfida. 

Siamo  partiti  da  poco,  e  i  nativi  incendian  Terba  là  dove  pas- 
sammo la  notte:  forse  per  cacciarne  la  malia  che  vi  abbiam  la- 
sciato ! 

Un  soldato  con  la  febbre  è  rimastro  indietro,  inavvertito.  Son 
tentato  di  non  farne  ricerca,  perchè  recidivo;  ma  temo  sia  uc- 
ciso, e  mando  dieci  uomini  per  condurlo.  E  trovato  quando  i  Galla 
stanno  per  sopraggiungere»  Alle  prime  fucilate  invio  un  bulùk  in 
soccorso.  Guai  se  avessi  tardato!  Giunge  appena  in  tempo  per 
impedire  che  lo  scontro  ci  sia  funesto. 

Alto  Gandlc  Giiddà,  sabato  iS  marzo.  —  Corsi  d'acqua  compo- 
nenti  ratto  Gandlc.  —  Presso  il  campo  che  lasciamo  v'  è  un  pìccolo 
villaggio  abbandonato.  Le  capanne  hanno  steccato  per  bestiami. 
Altre  abitazioni  deserte  lungo  il  cammino. 

Salgo  sulle  alture  di  sinistra  del  Ganale,  dove  la  vegetazione 
arborea  sorge  vigorosa  solo  presso  ai  frequenti  rii,  che  portano 
ciascuno  al  fiume  un  filo  d'acqua  perenne.  Passo  cosi,  dal  bosco 
ai  prato,  da  questo  a  quello,  di  bellezza  in  bellezza.  Di  luoghi  così 
belli  rendono  qualche  immagine  le  più  splendide  e  boscose  valli 
delle  ^\lpi;  ma  qui  la  flora  ha  una  freschezza  verginale  che  invano 
si  cercherebbe  altrove.  Impossibile,  anche  all'uomo  men  disposto 
a  sentir  la  natura»  non  esseme  commosso. 

Qua  e  là,  con  le  fronde  appassite,  piante  schiantate  da  elefanti* 

Lontano,  su  pel  fiume,  in  cima  ai  collie  alberi  giganteschi  e 
piantagioni  non  so  se  di  banani  o  di  che,  tra  cui  s*  innalzano  co- 
lonne di  fumo.  Tutto  dà  indizio  di  grandi  villaggi. 

La  valle  del  Ganale  si  divide  in  tre  minori»  che  scendono  da 
nord. 

Mando  Bachit  con  una  pattuglia,  perchè  verifichi  se  il  fiume 
è  formato  da  più  correnti.  Tornato,  dice  che  è  triparjito^  come 
la  valle,  ed  ha  una  cascata  considerevole. 

Un  branco  di  Oryx-beka  pascola  tranquillamente  nel  prato. 

Lokfta,  domenica  /<?  marzo,  — Arrivo  fra  gli  Arsi  Siddma.  — 
Selve  maestose,  nel  cui  grembo  germoglia  l'elegante  euforbia  can- 
delabro, coprono  i  fianchi  di  queste  correnti  che  formano  il  Ganale. 
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Più  in  su,  nei  versanti,  boschi  d'erba  foltissima»  che  oltrepassa  il 
petto  dell'uomo. 

Tra  i  due  rami  di  sinistra  le  alture  sono  meno  elevate.  Varco 
quello  più  vicino,  il  cui  fondo,  tutto  a  buche  cavernose  e  macigni, 
costringe  a  scaricare  gli  animali,  quantunque  non  vi  sia  più  che 
qualche  palmo  d'acqua,  malgrado  la  pioggia  che  cade  da  un  mese  ! 
La  discesa,  il  guado   e  la  salita  del  burrone  importano  due  ore. 

All'altra  riva,  su  due  alberi,  alveari  cilindrici,  di  liste  di  canna, 
larghi  più  d*un  palmo  e  mezzo  e  lunghi  quattro. 

Un  buon  sentiero  sale  il  contrafforte.  Par  che  conduca  in  un 
centro  molto  abitato,  e  lo  seguo. 

Lontano,  da  varie  parti,  le  foglie  caratteristiche  dei  banani  e 
tra  e5se  comignoli  di  capanne. 

Allo  sbucare  da  un  bosco  eccoci  all'  improvviso  in  un  camf 
d'orzo  maturo,  parte  già  mietuto  e  disposto  in  belle  biche.  Sparsi 
qua  e  là,  grandi  alberi  col  tronco  del  diametro  di  due  metri  e  più, 
ed  alti  anche  quaranta,  dalle  cui  cime  esce  il  rauco  grido  delle 
eleganti  gueréze.  Alcuni  indigeni  sono  intenti  ad  atterrarne  uno 
col  fuoco.  Molte  capanne,  ampie  e  belle,  a  notevoli  intervalli,  cir- 
condate da  ortaglie:  più  in  là,  piantagioni  di  banani. 

Come  il  villaggio  per  noi,  noi  pel  villaggio  siamo  un'appa- 
rizione. Le  donne  innalzano  il  loro  «  ah!  ah!  ah!  *,  ripetuto  grido 
d'allarme,  battendosi  la  palma  della  mano  sulla  bocca.  Accorrono 
da  tutte  le  parti  uomini  armati  di  lunghissime  lance  e  larghi  scudi, 
adomi  di  braccialetti  e  collane  lucenti  :  qualcuno  ha  la  fronte  tinta 
in  rosso. 

Io  sono  in  testa  con  pochi  soldati  ;  gli  altri  arrivano  alla  spic- 
ciolata per  l'angusto  sentiero.  La  faccenda  prende  brutta  piega, 
e  faccio  suonare  le  cornette  per  raccoglierci  più  presto.  Ho  ap- 
pena formato  il  quadrato,  che  abbiam  già  di  fronte  oltre  cinque- 
cento guerrieri,  una  vera  selva  di  lance.  Alcuni  s'a\^entano  come 
per  venire  all'attacco;  altri,  più  prudenti,  li  trattengano.  Faccio 
ripetere  in  galla  che  non  sono  nemico,  che,  capitato  qui  per  caso, 
voglio  comprare  viveri  e  poi  andarmene  ;  che  li  consiglio  a  star- 
sene tranquilli  e  tornare  alle  loro  abitazioni.  Venga  il  lor  capo:  con 
lui,  scambiate  le  necessarie  spiegazioni,  potrò  prendere  accordo. 
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'Inutile I  E  un  gridio  e  un  gesticolare  indiavolato;  non  intendono 
il  linguag-gio  gaUa,  e  non  so  come  calmarli. 

I  miei  uomini  stanno  accasciati,  coi  fucili  pronti.  Quando  questa 
turba  forsennata  s'accosta,  li  fo  drizzare,  ed  essa  indietreggia;  ma, 
se  i  soldati  riprendono  la  loro  posizione  prediletta,  subito  si  rav- 
vicina. Noi  stiamo  immobili,  silenziosi,  fedeli  al  proposito  di  non 
adoperare  per  primi  le  armi- 
Poco  innanzi  Timbrimire  avanzano  lentamente  due  donne,  ac- 
compagnate da  uomini  disannati.  Una  di  esse,  coperta  le  spalle 
d'una  peDe  di  leopardo,  ha  un  campanello  al  collo  sospeso  ad 
un'armilla  ed  è  tutta  ornata  dì  gingilli.  Ciascuno  della  piccola 
schiera,  appressandosi,  sradica  erba  a  manciate  e,  alzando  occhi  e 
mani  al  cielo,  quasi  invochi  una  di\4nità  in  testimonio,  con  sguardi 
e  movenze  che  tengono  della  maestà  contemplativa  dei  sacerdoti 
orientali,  prima  gitta  parte  dell'erba  raccolta  verso  me,  parte  poi 
me  ne  offre.  La  più  autorevole  delle  due,  specie  di  sacerdotessa, 
non  bella  ma  graziosa  e  dai  modi  solenni  e  compassati,  parlando 
galla,  chiede  che  anch'io  raccolga  erba,  la  gitti  verso  di  loro  e 
Toffra,  soggiungendo  che  questa  reciproca  offerta  è  tra  loro  segno 
e  suggello  di  pace.  Io,  benché  legga  negli  sguardi  e  nel  con- 
tegno, che  ho  da  fare  non  con  pacieri,  ma  con  indagatori,  secóndo 
senz'altro  la  strana  domanda.  Allora  la  donna  interprete^  squadra- 
tici ben  bene,  volta  a'  suoi,  ammonisce:  *  Nessuno  butti  la  lancia; 
questi  non  sono  Giamgìàm,  ma  Amhara,  ;  non  vedete  che  hanno  i 
cauve  (fucili)».  Incominciamo  un  colloquio.  Per  lo  più  costei,  inter- 
rogandomi, è  guidata  dal  suo  pensiero,  ma  qualche  volta  trasmette 
domande  che  le  vanno  sussurrando  all'  orecchio.  Chi  de'  suoi  bal- 
betta un  pò*  di  galla,  non  ricorre  a  lei,  come  intermediaria,  e  do- 
manda direttamente.  Spesso  X  interrogante,  appena  ricevuta  la 
risposta  desiderata,  toma  per  comunicarla  alla  folla,  e  un  altro  a 
lui  ne  sottentra,  che  fa  altrettanto,  lasciando  il  luogo  ad  un  succes- 
sore. «Chi  sei?  Donde  vieni?  Chi  t'ha  condotto?  Perche  sei  venuto? 
Dove  vai?  Di  che  vi  nutrite?  -p  Ecco  le  domande  che  ripetuta- 
mente mi  sono  rivolte,  mentre  tutti  guardano  con  sospetto  i  nostri 
moschetti.  Rispondo  quanto  è  più  atto  a  calmarli  e  a  predisporli 
meno  sinistramente  :  «  Sono  un  frengi  dì  un  paese  lontano,  gran- 
14 
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dissimo  e  potente,  posto  al  di  là  di  due  mari,  chiamato  Italia, 
popolato  da  tribù  di  uomini  bianchi.  Alenato  qui  senza  g^ide,  risa- 
lendo ii  Ganàle,  ^^aggfìo  pel  Dàua,  dove  vado  ad  uccidere  elefanti, 
la  cui  carne  è  il  nostro  cibo  :  intanto,  se  avete  viveri  da  vendermi, 
ho  di  che  comprare  (e  si  dicendo  fo  lor  mostrare  tela  e  altri  og- 
g^etti  di  scambio);  come  nel  vostro  pa^e  chi  ha  viaggiato  molto  è 
tenuto  in  maggior  considerazione,  così  nel  mio;  ragione  che  mi 
muove  a  \dsitare,  non  senza  disagi  e  pericoli,  queste  terre  a  noi 
del  tutto  ignote  ». 

Dalla  donna  interprete  so  ch'essa  è  di  Baie,  vasta  regione, 
patria  del  mio  Mahàmmed,  devastata  dai  miserabili,  orgogliosi, 
crudeli,  ladri  Amhàra:  profuga,  si  rifugiò  qui  presso  un  capo; 
che  gii  Scioani  son  giunti  colle  loro  razzie  due  giorni  a  nord,  al 
di  là  di  un  monte,  eh*  essa  indica  e  dice  chiamarsi  Fachés;  che 
ha  sentito  parlare  del  Kaffa,  del  Daua  e  dell"  Omo  ;  che  la  lingua 
del  paese  non  è  il  galla»  e  gli  abitanti  si  chiamano  Arsi  Sidama« 

Ella  poi  ed  altri,  con  insistenza,  domandano  se  siamo  cosi 
pochi;  se  ignoriamo  che  i  villaggi  di  fronte  contano  abitanti  cento 
volte  più  numerosi  di  noi  (parole  testuali);  se  ho  intenzione  di 
stabilirmi  qui  o  se  proprio  voglio  andarmene.  Soddisfatte  anche 
queste  domande,  la  sacerdotessa  deUe  selve  m*accenna  d'avvici- 
narmi ;  io  allora,  facendomi  avanti,  seggo  fra  gli  uomini  che  stan 
sulla  fronte,  mentr' ella  si  mette  accoccolata  a*  miei  piedi,  invitan- 
domi a  parlare*  *  Perchè,  domanda,  stai  cosi  taciturno?  Qual  Un- 
guaggio  è  il  tuo?  Sei  muto?  ?>  Evidente  che  le  parole  dette  da  me 
in  itaUano  ali*  interprete,  sono  creduti  suoni  inarticolati  e  senza  va- 
lore. Un  uomo  dice:  *  Costui  non  parla  galla,  non  dardza:  al  mondo 
non  vi  sono  che  tre  linguaggi,  quei  due  e  l'amhara.  Dunque?..,  » 
Un  vecchio  soggiunge:  «  Noi  siamo  Arsi;  e  tu,  o  capo,  sei  un 
Amhàra  ?  »  Chiedono  regali  ;  ma  quando  li  porgo,  non  li  toccano 
nemmeno  e  dicono  :  «\X  darai  più  tardi,  quando  avrai  parlato  col 
moti  y>n  Io  attendo  inutilmente  questo  capo;  esso,  benché  doman- 
dato più  volte,  non  si  mostra  mai, 

l.a  turba  è  sempre  là,  che  s'agita  e  strepita,  trattenuta  a  stento 
da  alcuni  armati,  muniti  di  bastoni;  dopo  sei  ore,  sul  tramonto,  co- 
mincia a  diradarsi.  Però  alcuni  gruppi»  fatti  baldanzosi  dall'  ombra 
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crescente,  s'arxicinano  troppo;  ed  io  debbo,  nel  modo  più  riso- 
luto, intimar  loro  d'allontanarsi.  Solo  a  notte  posso  sciogliere  il 
quadrato  ;  ma  ordino  ai  btilnk  di  vigilare  per  turno,  con  le  armi 
cariche  e  pronte, 

Lokita,  lunedi  20  marzo,  —  Assalto  respinto.  —  Alla  prim'  alba 
sento  un  colpo  dì  fucile:  che  cos'è?  domando;  niuno  risponde, 
ma  si  odono  nuovi  spari  e  un  gran  tramestio.  In  un  salto  son 
fuori  dalla  tenda.  Alla  fioca  luce  vedo  una  cinquantina  di  Galla 
che  si  ritirano  di  corsa  dopo  lanciati  i  giavellotti,  altri  molti  che  so- 
prav^^engono  da  più  parti,  e,  scagliate  le  armi,  fuggono  anch'  essi, 
mentre  il  crepitìo  delle  fucilate,  per  la  grande  velocità  di  tiro,  è 
quasi  un  suono  solo,  in  cui  mal  si  distinguono  i  singoli  colpì; 
suono  che  li  insegue  finché  scompaiono  nei  boschi  e  tra  i  banani. 

Non  si  fa  innanzi  più  alcun  assalitore. 

Uno  de'  miei  soldati,  Hammed  Càmel,  a  due  passi  da  me,  è 
colpito  nel  ventre  e  trafitto  per  modo  che  il  ferro  della  lancia  gli 
esce  dalle  reni  ;  un  altro  ha  la  coscia  sinistra,  rasente  al  femore, 
trapassata  da  un  giavellotto,  gittato,  come  quasi  tutti,  troppo  da 
lontano  per  colpire  in  pieno  petto*  GÌ*  indigeni,  impressionati  dallo 
sprazzo  di  fiamma  dei  moschetti  e  dal  fischio  delle  palle,  non  osano 
avvicinarsi. 

Fattosi  chiaro,  mando  uomini  nel  paese  abbandonato  per  cercar 
viveri;  ma  tutto  è  stato  portato  via  nella  notte;  ciò  che  dimostra 
premeditato  l'assalto  mattutino. 

Le  biche  d'orzo  sono  ancora  intatte  e  ne  prendiamo  a  piacere. 

Sulle  alture  che  sovrastano  s' aggirano  Galla.  Noi  li  avvertiamo 
di  star  lontani  con  qualche  fucilata.  Un  gruppo  di  sei  s'avvicina 
verso  gli  animali,  custoditi  da  un  bulùk  di  Sudanesi  sotto  il  co- 
mando di  BachiL  Questi,  avido  di  vendicare  ì  fratelli  mortalmente 
feriti,  lusinga  il  gruppo  con  parole  di  pace  ad  approssimarsi,  e 
appena  lo  vede  a  buon  tiro  lo  fa  bersaglio  dei  colpi  di  tutti  i  suoi  : 
poi  corre  su  tre  nemici  caduti  e  li  finisce  con  colpi  a  bruciapelo, 
gridando  a  ciascuno;  «Tu  hai  ucciso  Hammed  Carnei;  Hammed 
Càrnei  uccide  te!  »  Questo  fatto  mi  spiace  assai;  anche  perchè 
temo  inasprisca  di  più  gli  animi  già  tanto  mal  disposti  verso  di  noi  ; 
pur  lo  noto  perchè  si  veda  come  nei  neri  a  grande  bontà  di  cuor© 
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possa  unirsi  la  crudeltà  più  efferata.  11  mio  Bachit,  così 
fedele  ed  affezionato,  pur  non  dubita  di  meditare  e  com- 
piere la  più  feroce  vendetta! 

Vorrei  punire  Tatto  selvaggio  ;  ma,  pensando  al  brutto 
tradimento  del  mattino,  me  ne  astengo. 

Le  scimmie  gueréze  fan  salti  da  valentissimi  acrobati 
tra  i  rami  di  questi  alti  alberi.  Sto  un  po'  a  guardarle, 
poi  ne  ammazzo  una;  della  sua  bellissima  pelle  faccio  una 
gualdrappa,  deUa  carne  il  mio  pranzo. 

Presso  al  campo  molti  tronchi  abbattuti.  Coi  più  facil- 
mente trasportabili  form<3  cataste,  disposte  a  rettangolo, 
per  difesa  nella  notte. 

Da  ora  in  poi  muterò  linea  di  condotta  coi  nativi.  Se 
non  riceverò  evidenti  prove  d'amicizia,  li  obbligherò  a 
chiarirsi  per  evitare  tradimenti. 

Credo  che  in  nessun  luogo  d'Africa  sia  difficile  viag- 
giare come  qui,  tra  popoli  tanto  fieri  e  bellicosi  vicini  a 
regioni  devastate  dagli  Amhàra,  epperciò  inferociti  dalla 
paura.  Certo  costoro  han  sospettato  in  me  uno  di  quei 
devastatori!  Anche    nei    Gurra.  confinanti   coll'Ogadén 

spogliato  dagli  Scioàni,  tro* 
vai  mala  accoglienza  ed  ebbi 
1 4  soldati  uccisi  in  un  sol 
gì«)mo.  Ma  allora  possedevo 
ni n Iti  fucili;  oggi  ne  ho  sol- 
tanto 58. 

Si>n  le  9  pom.  Le  senti- 
nelle sparano  contro  uomini 
che  s' approssimano  furti va- 
mente.  Sento  il  formicolio 
della  pioggia  suUa  tenda. 

Gli  Arsi  Sìddma. — Fan- 
no pensare  agli  antichi  Ger- 
mani di  Tacito,  Appaiono, 
di  statura  e  di  membra,  \^igorosi.  Il  loro  profilo  non  è  tanto  reg<r>- 
lare,  come  nei  GaUa  veduti  prima  ;  il  naso  alquanto  largo,   Tarìa. 


Fig.  58.  -  Lance  e  scudo  (Sidàma) 

(Da  uno  5chì»o  —  Scala  i  ,  a*) 
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del  v<*lto  più  fiera  e  selvaggia,  ricciuti  i  capelli  che  alcuni  hanno 
corti,  altri  lunghi  e  pendenti,  altri  in  treccioline  lungo  le  tempie  e 
la  nuca,  o  aderenti  al  cuoio. 

Molti  usano  per  manto   una  pelle  di  leopardo:  del  resto  ve- 
stono  come  i     _ .    . 

Bulultàniecon 
tela  di  fabbri- 
ca locale.  Le 
donne,  senza 
eccezione  ,  si 
cuoprono  di 
peEi  conciate. 
Tutti  vanno  a 
capo  scoperto. 

V'ha  chi  si 
tinge  la  fronte 
in  rosso,  forse 
per  accrescere 
la  fierezza  del- 
la faccia- Dona 
air  aspetto 
guerresco  la 
foggia  delle  ar- 
mi :  largo  e  so- 
lido scudo  di 
cuoio  »  lancia 
acuminata  di 
canna  piena 
che  essi  gitta- 
no  da  lontano 
con  tanta  mae- 
stria e  lunga  due  volte  la  persona,  il  coltello  pesante  che  portano  affib- 
biato alla  cintola.  Eleganti  neUa  semplicità  dell'assetto  di  guerra  : 
ignudi  tutti,  meno  i  fianchi,  e  sulla  nera  pelle  spiccano  i  lucidi  orna- 
menti* Portano,  uomini  e  donne,  arraille  e  tubi  sospesi  a  crini  d*ele- 
fante,  anelli  a  spirale,  braccialetti  di  metallo  ad  elisse  e  bracciali 


^'«g-  5^-  -  Coltelli  (Sidàiiui) 
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condano  rabìtazione  d*una  siepe  di 
canne  o  rami* 

I  giacigli  sono  di  piccoli  tronchi 
d*alboro  paralleli  e  tenuti  alti  da  terra 
poco  più  d\in  palmo.  Sovra  vi  dispon- 
gono ima  stuoia  di  canne,  e  su  que- 
sta foglie  secche  di  banano  o  d'al- 
tra pianta. 

Di  utensili  ho  visto  recipienti  di 
canna  per  acqua  (fig.  65),  un  tam- 
buro semisferico  (fig,  65X  un  cor- 
bello dì  vimini  per  granaglie  (fig.  64), 
pentole  e  piatti  di  terracotta  nera, 
un  pestello  di  legno  (fig.  66)  per 
grano  ;  una  pipa  dì  dimensioni  oltre 
r  ordinario. 

Gli  Arsi  sono  popolo  fisso,  dato 
air  agricoltura  ed  alla  pastorizia.  Si 
cibano  di  quello  che  ne  ritraggono: 
frumento,  orzo,  farina  di  banani  di  cui 
fan  pane,  cavoli,  caffè,  latte  e  carne. 

Questi  Galla,  cosi  nelle  naturali 
attitudini  come  nel  costume  e  nell'a- 
spetto, non  sono  indegni  del  paese 
^.che  abitano. 

Guai  è  0  lur  vero  nome?  Non 
potrei  dirlo  con  sicurezza:  Arsi  Si- 
dama?  Daràza?  Io  son  piuttosto  pei 
primo.  E  che  linguaggio  parlano? 
MahAmmed  il  monchino,  Arsi  di 
Baie,  che  conosce  molti  dialetti,  non 
lo  comprende,  ma  dice  :  che  parlan 
sidàma  ;  eh"  egli  già  conosceva  que- 
sta gente,  perchè  i  suoi  compaesani 
sogliono  praticarli  per  commercio; 
che  un  buon  camminatore  mette,  per 


Fi^,  61. 

Anello,  spillone  e  pinza  da  uomo 

(Sidàma) 

<Da   f.iMgrafia  —  Scala  4:5) 
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andare  da  qui  al  suo  villaggio,  dieci  giorni.  Di  religione  sono  in 
parte  maomettani,  in  parte  adoratori  di  piante  e  d*animali, 

Lokita,  martedì  21  marzo.  —  La  Spedizione  in  pericolo,  —  A 
monte  dei  Cormóso  il  Ganale  riceve  sei  grandi  affluenti,  oltre  i 
minori  ;  si  forma  di  tre  correnti  '  che  si  riuniscono  un  po'  a  valle 
degli  Arsi  Sidàma.  I  nativi  dicono  maggiore  quella  di  sinistra, 
larga  da  tre  a  quindici  metri,  di  nome  Loklta,  che  ora,  quantunque 
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Fig.  62.  •  Capanna  degli  Arsi  Sidàma 
(Da  fotografia) 

in  tempo  di  pioggia,  ha  acqua  cosi  scarsa,  che  Tho  potuto  pas- 
sare sui  sassi  del  fondo  quasi  a  piede  asciutto. 

Siamo  a  2185  metri  d'elevazione  e  intomo  sorgono  monti  tra 
cui  spicca  di  fronte  il  Fachés,  che  ci  sovrasta  un  migliaio  di  metri  : 
sono  alla  testata  della  valle  del  fiume,  tra  le  ultime  sue  dirama- 
ziani^  cosicché,  toccata  la  mèta,  non  mi  resta,  per  compiere  Tesplo- 
razione   di   questo  fiume  misterioso,  che  raggiungere   il   Dàua  e 


*  Vedi  tavola:    «Il   Giuba  e  i  suoi   affluenti ^   ecc.  Sezioni   rette  e   ve- 
locità », 
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seguirne  Talto  corso.  Ma  vorrei  pur  mettere  il  piede  sulla 
catena  degli  Anissi  Galla,  che  fronteggia,  senza  però  ol- 
trepassarla, per  non  entrare  in  paesi  tributari  di  Ménelik, 
re  dello  Scióa,  imbattermi  in  qualche  suo  Ras  e  far  la 
fine  di  tutte  lo  spedizioni  che  vollero  attraversarne  i  do- 
mini o  gli  Stati  che  ne  dipen- 
dono. Risolvo  quindi  d'andare 
avanti, 

Hammed  Càrnei  è  morto  nella 
notte.  Non  essendo\^  nella  ca- 
rovana strumenti  per  scavare 
una  fossa,  né  volendo  concedere 
agli  Arsi  la  gioia  feroce  di  ve- 
dere morto  da  loro  uno  dei  no- 
stri e  di  contaminarlo  con  turpi 
ferite,  i  suoi  compagni  ne  ince- 
neriscono il  cadavere»  facendolo 
ardere  su  un  rogo  con  le  spoglie  nemiche  :  colteUi,  lance, 
scudi,  ornamenti. 

Molti  Galla  stanno  ad  osser\^are  dall'altura  di  destra, 
per  cui  volge  la  strada, 

CMncamminiamo,  ma  lentamente,  per  tenerci  serrati. 

Altri   indi- 
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Fig,  63.  -  Tamburo  (Sidàma) 

(Da  uno  »chi»o  —  Scala  t    ss) 


Fig.  64. 


Piatto  di  terracotta  e  corbello  di  vimini 
{Sìdama) 

(Da  uno  ichì«XD  —  Scala  x  :  ta) 


geni,  aflFol- 

lati  sopra 
una  altura 
di  sinistra, 
levano  un 
ringhio  be- 
stiale, mi- 
sto ad  urìi,  come  di  trionfo,  supponendo  una  ritirata: 
ma  tacciono  appena  hanno  certezza  che  marciamo  avanti. 
Vicino  a  loro  pascola  un  branco  di  capre,  i  primi  bestiami 
nei  Galla!  Non  è  a  dire  ch'essi  non  ne  abbiano;  ma  li  al- 
lontanano prima  del  nostro  arrivo  nei  villaggi»  Qui,  pare, 
non  si  prendono  molto  pensiero  di  noi. 


Redpìetitc 
f»er  ac<|ua 

(Sitiama) 

(Da  (ino 

Scala 
1    10) 
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Al  termine  d' una  salita,  capitiamo  in  un  villag^o  sparso  tra 
alberi  come  querce  annose.  In  faccia  una  collina,  tutta  uh  bosco 
di  lance  che  escono  fuori  da  una  bruna  muraglia  di  scudi.  I 
guerrieri,  scortici,  si  dividono  in  tre  gruppi,  come  per  venire 
a  circondarci.  Ali  fermo  nella  solita  formazione 
di  difesa. 

Mentre  attendo,  uno  dei  Galla  fa  qualche  passo 
innanii»  e  comincia,  per  mezzo  del  mio  interprete, 
questo  dialogo,  gridato  come  la  distanza  richiede: 

—  Aòbà.  abbó. 

—  Jà,  jd. 

—  Noi  non  siamo  qui  per  rubare  le  vostre 
capre,  i_^  vostri  asini,  la  vostra  roba,  per  fcire  la 
guerra.  Fate  tacere  i  cauve,  e  saremo  amici. 

—  Quando  son  giunto  ho  detto  che  non  avrei 
fatto  male  a  nessuno!  Perchè  al  mattino  avete  get- 
tate le  lance  contro  di  noi  che  volevamo  solo  com- 
prar viveri  e  continuar  tranquilli  la  nostra  strada? 

—  Lo  tue  parole  eran  buone;  e  non  hai  fatto 
male  a  nessuno.  Gli  uomini  che  scagliaron  le 
lance  non  avevano  cervello. 

—  Avrei  potuto  abbruciare  il  vostro  garbo  e  le  vostre  capanne. 
Invece  tutto  è  intatto,  come  vedete  :  questo  provi  la  bontà  delle 
mie  intenzioni.  Voi  che  avete  cominciato  le  ostilità,  ora  vorreste 
la  pace.  Venga  il  capo;  parlerò  con  lui. 

—  Io  andrò  a  chiamare  il  più  grande;  ma  iissìcurami  che 
intanto  i  cauve  resteranno  muti. 

—  Te  lo  prometto  se  cotesti  uomini  se  ne  andranno.  Quando 
la  via  sarà  sgombra,  ripiglierò  la  marcia  ;  camminerò  poco  e  trat» 
teremo  dove  m*  arresterò. 

—  Per  oggi  sta  fermo.  Quando  avrai  parlato  col  màii  verremo 
noi  a  insegnarti  il  sentiero, 

—  Il  capo  è  lontano? 

—  No;  V  qui. 

-^  Allora  digli  di  venir  subito. 

—  Va  a  prender  roba  per  offrirti,  e  sarà  senz'altro  da  te. 


Pestello  di  le^o 
(Sidàma) 

(Da  uno  «chfnt» 
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Mentre  raccolgo,  nel  mio  taccuino,  dalla  viva  voce  degl' inter- 
locutori, queste  parole,  nei  brevi  respiri  tra  domanda  e  risposta 
guardo  col  binocolo  verso  monte  le  alture  di  destra  del  Galàna' 
l^u  cui,  per  molti  chilometri,  non  vedo  altro  che  piantagioni,  alti 
Jberi  e  villaggi. 

Attendo  un'ora.  Intanto  quella  turba,  volte  le  spalle  a  noi, 
tien  consiglio:  pare  siano  intenti  ad  ascoltare  uno  che  parla,  gesti- 
colando, in  mezzo  a  loro.  L*interprete  s'impazientisce  prima  di  me, 
e  grida:  *  Perchè  il  capo  tarda?  Fate  presto  ]►.  <  Aspetta  un  mo- 
mento, si  risponde,  che  il  tribunale  finisca  ». 

Di  H  a  poco  la  folla  si  divide  in  otto  gruppi,  ciascuno  dei 
quali  ha  un  oratore. 

Durante  V  attesa  due  uomini  vengono  su  per  la  china.  Le  sen- 
tinelle vorrebbero  dar  loro  il  saluto  del  fuoco  ;  ma  que'  due  sono 
senza  lance  e  li  faccio  chiamare.  Avvicinatisi,  do  le  mighori  assi- 
curazioni e  consegno  loro  im  ^op  perchè  lo  mostrino  ai  compagni 
Hn  testimonianza  delle  nostre  accoglienze  amichevoli. 

Partiti  questi,  s'accostano  altri  disarmati,  che  invito  a  sedere. 

Ottengo  queste  notizie  e  conferme:  il  fiume  di  mezzo  chiamasi 
Galana,  *  quello  di  sinistra  Lokita  ;  questo  è  maggiore  del  primo, 
ed  ambedue  non  mai  interamente  asciutti  ;  i  villaggi  a  destra 
del  Galana  diconsi  Ddh^GaUfla,  a  sinistra  del  Lokita  Kevihia, 
tra  queste  due  correnti  Arhé  ed  Aròagóna:  gli  Amhàra  sono 
giunti  al  monte  Fachés, 

Per  diversi  controlli,  ho  accertato  il  nome  delle  due  correnti, 
dei  villaggi  Chcvéna  e  la  notizia  sulle  razzie  scioàne. 

Cosi  discorrendo,  mi  vien  detto  che  il  capo  più  grande  abita 
lontano  (evidente  contraddizione  a  ciò  che  m'era  stato  prima  af- 
fermato), sono  andati  a  chiamarlo,  e  verrà  recando  capre  in  regalo. 
Uno  chiede  se  le  lance  d' ieri  han  ferito.  L*  interprete,  non  volendo 
dare  informazione  che  lusinghi  Torgoglio  dei  nostri  nemici  e  li  in- 
coraggi all'offesa,  risponde  che  no. 


'  A  monte  dei  SìdAma  il  Canale  è  detto  Galèna, 

*  Notevole  l'analogria  dì  questo  nome  con  quello  Galàma  della  montagnia 
segrnata  nella  carta   dell*  Habenicht,  edìji.  ottob.   1891,  Ilincrario  L,  Traversi, 
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Son  circa  le  5  pomeridiane;  ieri  ed  oggi  non  abbiam  potuto 
aver  acqua  e,  benché  piova,  siamo  assetati.  Domando  ai  nativi 
presenti  di  portarcene,  anche  per  aver  nuovo  argomento  di  giu- 
dicarne r animo.  Tre  di  loro,  entrati  in  una  capanna,  n'escono  con 
quattro  grandi  canne,  del  diametro  di  io  centimetri,  alte  poco 
più  d'un  uomo,  aperte  e  tagliate  a  sghembo  ali* estremità  supe- 
riore; vanno  al  fiume  e  tosto  ne  tornano,  ma  le  canne  son  vuote 
per  due  terzi,  ed  io  debbo  mandar  giù  dodici  soldati  coi  nostri  re- 
cipienti. Un  paesano,  accortosene,  avverte  di  star  attenti,  perchè 
vicino  all'acqua  abitano  i  Sidàma»  che  tenteranno  di  ammazzarlu 

Intanto,  a  gruppi  dì  cento  o  centocinquanta,  i  natii-i  si  avvi- 
cinano, si  accoccolano,  guardano;  ciascun  gruppo,  dopo  che  ci 
ha  ben  bene  squadrati,  è  d'improvviso  ricacciato  indietro  da  un 
uomo,  che  pare  infuriato,  e  un  altro  gruppo  sottentra,  quasi  con 
vece  stabilita,  A  me  questo  successivo  a\^cinarsi  per  vedere 
l'uomo  bianco  non  garba»  Forse  vengono  per  assicurarsi  che  a 
loro,  t£into  numerosi,  sarà  facile  sterminare  un  pugno  d'uomini 
cosi  male  in  arnese. 

Finalmente  verso  le  4  m' avvertono  che  il  capo  viene.  Giunge 
un  uomo  piuttosto  vecchio,  grigio  di  capelli,  forte,  alto,  d^  aspetto 
grave,  scoperto  0  capo,  ammantate  le  spalle  di  una  pelle  di  fiera; 
è  accompagnato  da  scorta  di  pochi  disarmati.  Lo  faccio  sedere 
sopra  una  coperta  distesa  per  tappeto  ;  ed  io  seggo  di  fronte  a  lui. 
Nella  sua  voce  s'avverte  l'animo  trepidante. 

Sentiamo  dalla  parte  del  fiume  ripetuti  spari.  I  Galla  che  stan 
lì  attorno,  scappano;  resta  solo  il  capo  con  cinque  o  sei.  Questi, 
notando  che  porgiamo  orecchi:  «  Non  è  nulla,  non  è  nulla  », 
esclama. 

Attendiamo  silenziosi,  per  decidere  che  fare,  i  nostri  andati 
all'  acqua.  Ritornati,  raccontano  che  il  giovane  da  cui  eran  guidati, 
è  fuggito  in  fondo  alla  discesa  e  che  una  cinquantina  di  Galla  li 
han  circondati  ;  perciò  sì  son  ritirati  difendendosi.  Visto  che  nes- 
Simo  manca,  suppongo  un'esagerazione  e  non  do  peso  al  racconto. 

Ripiglio  le  trattative  col  capo,  offrendo  ciò  che  ho  di  meglio  : 
tela  bianca  e  colorata,  uno  scialle  di  lana  rossa,  un  coltello,  un 
paio  di  forbici,  aghi.  Egli  dice  che  gradisce  i  doni,  che  la  mia 
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accoglienza  gli  è  riuscita  malto  cara»  che  va  a  prendere  alcune 
capre  da  regalarmi  e  sarà  subito  di  ritomo.  Ciò  detto  s*  alza  e  se 
ne  va,  lasciando  li  tutte  le  mie  offerte. 

Attendo,  attendo,  ma  non  si  fa  più  vedere, 

SuH*  imbrunire  pioviggina.  Io  sto  davanti  alla  mia  tenda  man- 
giando una  focaccia;  i  soldati  parte  si  preparano  il  cibo,  parte 
vigilano.  Ad  un  tratto  le  sentinelle  gridano:  I  Galla,  i  Gallai  Ci 
leviamo  di  scatto  per  poterci  difendere. 

Comincia  un  fuoco  rapidissimo  contro  gli  assalitori,  che  a  gruppi 
(fig,  67)  da  dieci  a  venti  spuntano  dai  lembi  del  piano  superiore 
della  collina,  su  cui  siamo^  correndo  velocissimamente*  Non  ve- 
diamo di  loro  che  gli  occhi  e  la  fronte,  il  braccio  destro  vibrante 
la  lancia  orizzontale  e  i  piedi  ;  del  resto  gli  ampi  scudi  cuoprono 
tutta  la  persona,  un  po'  ripiegata  sulle  ginocchia.  Questi  scudi, 
eh*  essi  credono  impenetrabili^  sono  una  ragnatela  per  le  nostre 
armi;  anzi  un  ben  preciso  bersaglio  che,  a  sì  lieve  distanza,  è 
molto  facilmente  colpito  da'  miei  soldati  non  ostante  la  furia  ver- 
tiginosa del  tiro. 

Gli  assalitori,  giunti  a  pochi  passi,  s'arrestano  un  istante  e 
scagliano  la  lancia;  indi,  volgendo  il  capo  or  di  qua,  or  di  là, 
stanno  perplessi  qualche  attimo  tra  lo  spesseggiare  dei  nostri 
colpi  ;  attimo  mortale  per  loro  ;  poi,  chi  non  cade  scappa,  copren- 
dosi di  fianco,  a  destra  e  a  sinistra  tra  i  banani  o  nel  bosco  per 
lasciar  luogo  ad  altri,  che  succedono  senza  posa. 

In  quella  semioscurità  Teifetto  morale,  come  il  materiale,  dei 
nostri  fucili  è  grande  e  le  numerose  lance*  scagliate  troppo  di 
lontano,  si  ficcano  nel  terreno  innanzi  a  noi.  Poche  arrivano  ai 
piedi  del  quadrato,  ma  anche  queste,  chi  ha  buon  occhio,  le  schiva 
facilmente.  Io,  nel  mezzo,  mi  volto  dalla  parte  dove  la  necessità 
chiede  perchè  i  soldati  mantengano  l'ordine  e  grido  di  tirare  con 
calma  e  di  punttir  bene.  Ho  il  fucile  sempre  alla  mano  e  faccio 
fuoco  su  qualcuno  che  sfugge  ai  colpi  de'  soldati  e  s'  av\àcina  più 
del  convenevole.  Uno,  alla  testa  di  un  gruppo,  corre  proprio  di  fronte 
a  me  e,  arrivato  a  quattro  o  cinque  passi,  si  ferma  per  colpirmi. 

Molti  i  giavellotti  buttati  contro  di  me  e  contro  Aden  Hàcmed, 
cui   poco   prima  dell'attacco   ho    dato   TimpermeabUe  che  indos- 
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savo  quando  tutti  quei  Galla  disarmati  venivano  a  vederci,  Aden 

è  ferito  in  un  piede  e  T  impermeabile  traforato  da  una  lancia. 

Abbiamo  finito  le  cartucce  della  ^berna;  le  altre  sono  subito 
sciolte  e  ciascuno  ne  vien  rifornito. 

I  nemici  sopra^giungono  improv\'isi  dall'opposta  parte,  ma 
molto  meno  numerosi.  Il  loro  apparire  è  accolto  da  una  scarica. 
Si  spingono  impetuosi  sino  al  margine  del  bosco;  ma  non  osano 
appressarsi  a  gitto  di  landa.  L'animo  de'  selvaggi  non  serba  la 
prima  risolutezza. 

Cessato  il  fuoco,  da  tutte  le  parti  s*  innalzano  grida,  Son  forse 
ordini  di  capi  per  un  attacco  più  vigoroso?  ^lahammed,  sorridendo, 
mi  guarda  e  dice:  «Caduti  chiamare  fratelli». 

De*  miei  uomini  due  sono  morti  e  quattn»  feriti,  uno  grave- 
mente di  coltpUo.  Al  cominciare  dell'assalto  gli  animali  erano 
legati,  a  piccoli  gruppi,  ftiori  del  quadrato.  Terminato  il  combat- 
timento, nove  capre,  quattro  asini,  tre  muli  sono  spariti,  tre  asini 
morenti.  Questi  poveri  animali  ci  han  servito  da  scudo. 

V  è  stato  tra'  miei  qualche  atto  di  singolare  ardimento  :  Ibra- 
him  Uscéch,  muntaz,  per  fare  avanzare  i  suoi  che  rinculavano 
e  guastavano  il  quadrato,  s' inginocchia  dietro  mi  cespuglio  tanto 
avanti  che  può  sparare  a  bruciapelo.  Mi  par  tuttora  impossibile 
che  non  l'abbiano  ucciso!  Quel  dalla  coscia  trapassata  fa  fuoco 
stando  seduto;  uno  ferito  oggi,  e  non  lievemente,  al  principio 
dell'attacco,  spara  come  se  nulla  fosse.  E  comico  si  mischia  al 
serio;  un  soldato,  cui  s'incanta  l'otturatore,  percuote  brutalmente 
U  vicino  per  togliergli  il  flicUe  e  continuare  il  tiro.  Un  Zanzibare^e, 
Alimbàra,  faccia  da  feroce  gorilla,  si  mette  a  piangere  come  un 
bambino.  Un  Somalo,  gettato  il  fucile,  s'appiatta  tra* sacchi,  un 
altro  spara  in  aria,  quasi  si  giuocasse  a  chi  fa  più  rumore.  Tutti, 
del  resto,  tranne  queste  pochissime  eccezioni,  han  saputo  tener 
bene  il  proprio  posto  ;  ma  nondimeno  saremmo  stati  distrutti,  se 
còlti  impreparati.  Pochi  secondi  d'indugio  ci  sarebbero  stati  fatali I 

La  notte  è  oscurissima.  Stiamo  vegliando,  sino  all'alba,  in 
quadrato  e  coi  fucili  pronti.  Di  tanto  in  tanto  spariamo  qualche 
colpo*  perchè  i  Galla  sappiano  che  siamo  svegli  e  non  osino  as- 
salire, dacché  in  questa  notte  coperta  e  piovigginosa  avremmo 
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Il  nostro  campo,  la  montagna  illuminata,  il  grido  tonante,  tutto 
insieme  sono  qualcosa  di  cupamente  bello  ;  bello,  s' intende,  per 
noi  come  per  l'infermo  il  caso  mortale  studiato  e  ammirato  dal 
medico  ! 

I  miei,  rassegnati,  bisbiglian  preghiere  ad  Allah  perchè  con- 
ceda loro,  non  già  di  rivedere  il  paese  natio,  che  nella  lor  mente 
sarebbe  implorar  l'impossibile,  ma  d'uccidere  ciascuno  un  nemico 
per  morir  vendicati! 

Alcuno  grida  dalla  montagna:  «  Domani  ritorneremo  >.  E  noi: 
«  Vi  attendiamo  >. 


Nota.  -  Da  questo  piiitto,  il    capitano  V.   Bòtte);(),    chiamato    ad    altre   cure,    ha    dato    incarico 
della  revisione  delle  bozze  di  stampa  di  questo  volume,  al  signor  Antonio  della  Porta. 
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Osservazioni  meteorologiche 
DAGLI  Arsi  Cormoso  agli  Arsi  Sidama  (lungo  l'alto  Canale  Gudda) 

(33  Febbraio  -  21  Marzo,  1893). 
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CAPITOLO  Vili. 
Dagli  Arsi  Siiìama  agli  Arsi  Cormoso. 

(2a  Mano  -  aa  Aprile,  1893). 


Ancora  alle  prese  coi  Sidàma  —  Come  i  neri  sappian  soffrire  —  Fatiche  tita- 
niche —  Cerco  un  sentiero  pel  Dàua  —  Smarriti  in  una  selva  —  Rinuncio  ad 
avanzare  ancora  —  Scrupolo  religioso  —  L'appetito  vince  lo  scrupolo  —  La 
pietà  venuta  meno  —  Parsimonia  involontaria  —  Torpore  ed  inerzia  —  Sin- 
tomi della  fame  —  Trasmissione  rapida  ed  esatta  delle  notizie  fra  i  Galla  — 
Soggiorno  delizioso  —  Tutti  i  mestieri  per  necessità  —  L*  Hababà  —  Vi- 
vandieri assidui  —  Guarigione  spontanea  delle  ferite  —  Effetti  del  ben 
mangiare  —  Creduto  profeta  ;  vaticinio  —  Il  Bùggiam  —  Burra  la  bella  — 
L*  Ija  —  O  poco  o  troppo  —  Tesori  entomologici  —  Marcia  per  igiene  — 
Ippopotami  in  giuochi  amorosi  —  Affetto  coniugale  —  Un  vagheggino 
pericoloso  —  La  regione  Cormóso  in  veste  primaverile  —  Il  Ganàle  Guddà 
dai  Sidàma  ai  Cormóso  —  Osservazioni  meteorologiche. 


Alto  Galèna,  mercoledì  22  marzo.  —  Ancora  alle  prese  coi  Sir 
dama.  —  Ieri  sera  mi  coricai  vestito  e  con  la  tenda  aperta. 
Stanco,  dormii  senza  preoccupazione.  Prima  dello  spuntare  del- 
l' alba,  Bachit  mi  sveglia.  I  pochi  minuti  che  mancano  allo  schia- 
rire paiono  etemi,  tanto  ne  tarda  di  racquistare,  con  la  luce,  la 
potenza  delle  nostre  armi  e  la  sicurezza  di  non  esser  sopraffatti. 

I  Galla  son  là  al  lor  posto,  ed  i  fuochi  assai  cresciuti  in  nu- 
mero. Su  due  alture,  oltre  il  Lokita  e  il  Galàna,  stanno  raccolte 
altre  due  schiere.  Li  attendo  fino  alle  io  antimeridiane.  I  miei 
soldati  nella  notte  han  sentito  avvicinarsi  gente,  che  ha  traspor- 
tato via  i  feriti  ed  i  morti  più  lontani.  Quel  Galla  che  venne  con 
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tanta  veemenza  contro  di  me,  è  tra  i  caduti  vicini;  un  bel 
giovane  di  20  o  24  anni,  dall'aspetto  fiero,  con  i  capelli  accon- 
ciati» come  sogliono  gli  abitanti  del  Tigre  (Abissinia),  in  sottili 
treccioline  aderenti  alla  cute,  che,  riunite  da  intreccio  trasversale 
alla  nuca,  pendono  sul  collo.  Ha  molti  e  ricchi  ornamenti  che 
lo  fan  parere  un  capo-  Certo  nell'audacia  non  la  cedeva  ad  al- 
cuno. Tutti,  del  resto»  arditissimi  questi  figli  delle  selve!  Se,  e 
d'ardimento,  cosi  fossero  stati  armati  di  lance  corte,  avrebbe 
distrutto  la  mia  carovana.  I,a  soverchia  lunghezza  delle  armi  impedi 
loro  di  fare  impeto  più  da  presso  e  rompere  Tunita  del  quadrato. 

Negli  scontri  coi  Sidàma  abbiamo  sparate  ben  3500  cartucce. 
Me  ne  restano  ancora  una  diecina  di  migliaia;  ma,  se  andiamo 
avanti  di  questo  passo,  in  tre  giorni  saremo  ridotti  alle 
bianche.  Ne  solo  finirebbero  le  munizioni  da  fuoco,  ma  pr< 
anche  gli  uomini,  che  ne  ho  già  sette  fuori  di  combattimento 

Siamo  costretti  a  mangiar  orzo,  e  non  possiamo  procurarci 
miglior  vitto,  perchè  questi  Sidàma  soverchian  troppo  di  nu- 
mero,  van  crescendo  ogni  di,  sono  cosi  fieramente  ostinati 
nella  loro  ostilità  che  ogni  speranza  d*  amicizia  sarebbe  vana, 
e,  se  ancora  andremo  innanzi,  ci  affameranno  facendo  sparire  i 
viveri,  secondo  il  costume  dei  Galla.  Perdurare  nel  proposito, 
con  mezzi  sì  ridotti,  di  salire  il  monte  Fachés,  ed  arrischiare  tuttj 
il  risultato  della  Spedizione,  sarebbe  follìa;  perciò  risolvo 
andare  senz'altro  al  Dàua,  attraversando  T altipiano  che  me  ne 
separa. 

La  strada  del  ritomo  va  per  una  ripida  discesa;  noi,  con 
asini  carichi  di  feriti,  dobbiamo  marciare  lenti,  e  i  nemici 
sono,  piombandoci  addossa,  scagliar  le  loro  lance  dall'alto 
basso  anche  di  lontano,  quasi  al  coperto  e  con  maggior  sicu- 
rezza. Sarà  dunque  necessaria  grande  cautela  in  questo  primo 
tratto  del  nostro  cammino  :  giunti  al  piano,  se  verranno,  sapremo 
difenderci. 

Accendiamo  un  rogo  assai  maggiore  d'ier  l'altro;  ma,  oltre 
nostri  morti  e  le  spoglie  dei  nemici,  vi  poniam  sopra  la  soma  degli 
animali  venuti  a  mancare  durante  la  lotta  o  scaricati  per  traspor- 
tare i  feriti.  Mentre  il  rogo  arde,  innalzando  una  densa  nube   di 
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fumo,  io  con  venti  uomini,  che  dispongo  in  riga  intervallati»  mi 
metto  di  fronte  ai  Galla,  come  se  attendessi  il  resto  de*  miei  per 
andare  innanzi;  gli  altri  caricano  silenziosamente. 

Qualcuno,  profittando  delle  circostanze  anormali  della  sera, 
aveva  rotto  casse  per  sottrarmi  roba* 

Appena  pronti,  avverto  d'incamminarsi.  Bachit,  che  apre  sem- 
pre la  marcia,  domanda  :  «  Avanti  o  indietro  ?  »  additandomi  prima 
i  (jalla,  che  abbiam  di  fronte,  quasi  desideri  andar  loro  incontro. 
Ad  un  mio  cenno  sì  mette  giù  per  la  china  dalla  parte  opposta. 
Quando  suppongo  che  la  carovana  sia  in  fondo,  discendo  anch'io. 
A  metà  trovo  a  terra  uno  dei  feriti,  caduto  perchè  il  basto  gli  è 
girato.  I  suoi  compagni  sussurrano  di  lasciarlo,  che,  tanto,  non 
sarebbe  guarito*  Per  sentimento  d'umanità  e  per  mostrare  che 
prendo  ogni  cura  della  vita  de'  miei,  più  se  feriti,  faccio  aggiustare 
il  basto  e  riporvn  il  paziente. 

I  Galla,  già  per\"enuti  sulle  alture  abbandonate  da  noi,  percor- 
rendo uno  spazio  quattro  volte  maggiore  del  nostro,  levano  un 
grido  di  centinaia  dì  voci,  cui  fanno  eco  le  turbe  che  stanno  sui 
poggi  di  levante  e  ponente;  grido  non  somigliante  a  queUi  uditi 
prima,  che  1*  interprete  dice  di  dolore  e  cagionato  dalla  vista  del 
campo  della  lotta  d'ieri. 

Intanto  siamo  cil  piano,  in  un  bel  largo,  dove  ci  mettiamo  in 
quadrato»  mentre  i  nemici  scendono  correndo*  Solo  ai  valenti 
tiratori  permetto  di  sparare  sui  più  avanzati.  Il  fuoco  continua 
lentissimamente.  Dei  Galla»  i  più  accorti,  tentano  di  avvicinarsi  dai 
fianchi,  facendosi  schermo  degli  alberi  del  bosco,  attorno.  Ma,  per 
nostra  fortuna,  non  trovano  seguaci. 

Quando  cade  alcuno  dei  presi  di  mira,  non  sappiamo  scegli 
sia  stato  colpito  o  no,  perchè,  dopo  l'esperienza  d'ieri,  questi  Si- 
dama  han  preso  Tabitudine,  del  resto  inutile,  di  gittarsi  a  terra 
appena  s'accorgon  del  colpo. 

Attendiamo  di  pie  fermo  un'ora  e  mezzo*  E  un  continuo  rin- 
ghiare, ma  da  lontano.  Mahàmmed  va  ripetendo  :  «  Oggi  non  ve- 
nire perchè  gridare  molto  *. 

Ripresa  la  marcia,  sto  alla  coda  con  40  uomini  e  facciam  fuoco 
su  qualcuno  che  viene  a  buon  tiro.   I   miei,  inorgogliti  dalla  co- 
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scienza  del  proprio  valore,  camminando  fanno  la  fantasìa  di  guerra, 
e  gridano  :  «  Cotto,  cotto  >. 

Nel  bosco  è  tentato  un  nuovo  assalto  che  si  risolve  in  qualche 
fucilata. 

Ad  una  svolta  del  sentiero  alcuni  degli  inseguitori  si  slan- 
ciano alla  coda,  ma  sono  avvertiti  in  tempo. 

Qui  poco  mancò  che  dal  mio  moschetto  non  mi  venisse  la 
morte.  ìlahammed,  nel  porgermelo,  pone  inconsideratamente  il 
dito  sul  grilletto  :  il  colpo  parte»  mi  sfiora  la  faccia,  annerisce  la 
barba  e  introna  le  orecchie. 

Un  acquazzone  torrenziale,  si  fitto  e  violento  che  toglie  quasi 
la  vista,  obbliga  a  far  sosta! 

Numerosi  nemici  tengon  dietro  da  lontano. 

Avverto,  per  chi  viaggerà  nei  Galla,  che  questi  selvaggi  non 
inseguono  fuori  del  proprio  territorio.  Noi  non  ne  siamo  ancora 
usciti,  e  il  lor  numero  è  già  molto  scemato. 

Alto  Gallina,  giovedì  jj  marzo.  —  Come  t  neri  sappiati  sof- 
frire. —  Camminiamo  a  passo  lento,  per  serbar  ordine  e  mostrar 
a  costoro  che,  se  vogliono  assalire,  non  abbiamo  fretta  di  evitare 
l'assalto. 

Sulle  alture  circostanti  numerosi  gruppi  di  Galla  rinnovano  i 
loro  diabolici  urli;  abbaiano,  ma  stanno  a  distanza,  come  il  can 
da  pagliaio* 

L'animo  dei  soldati  è  ottimamente  disposto.  Se  staremo  uniti, 
saprò  vincere  ogni  ostacolo  oppostoci  dagh  uomini;  ma  la  diffi- 
coltà di  provveder  viveri  mi  dà  grave  pensiero. 

Metto  qualche  ora  pel  passaggio  del  Galàna,  che  somiglia  in 
tutto  al  Lokita. 

Oggi  abbiamo  un  pò*  di  requie  e  cucisco,  con  spago,  le  piaghe 
ai  feriti,  che  lascian  fare  impassibili;  soltanto  uno  non  sa  dissimu- 
lare lo  spasimo. 

Alto  Galdna,  venerdì  24  marzo.  —  Fatiche  titaniche,  —  Il 
fiume  corre  tortuoso  e  stretto  tra  alture  che  gli  sovrastano  a  guisa 
di  muraglioni.  Le  sue  rapide  acque,  rompendosi,  turbinando  sul 
letto  aspro  di  roccie,  biancheggiano  di  spuma  come  intatta  neve, 
diffondendo  intomo  pulviscolo  di  nebbia  sottile. 
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Il  Galànsit  poco  più  a  valle  della  confluenza  del  I^okita,  riceve 
a  destra  un  altro  affluente.  Ne  ignoro  il  nome;  ma,  se  i  Galla,  con 
cui  ebbi  a  parlare  il  1 5  marzo»  non  dissero  il  falso,  dovrebbe  chia- 
marsi Dannaba, 

Spendo  molto  tempo  a  cercare  un  sentiero  per  cui  passare  al 
di  là  senza  ruzzoloni  e  capitomboli.  Troviamo  una  discesa  non 
troppo  pericolosa;  ma  il  letto  del  fiume  è  cosi  protondamente  in- 
cassato tra  rìpide,  altissime  sponde,  che,  per  arrivare  sul  margine 
opposto,  perdiamo  mezza  giornata.  Qui  m*arrestó  a  far  mancare 
gU  animali  e  riposare  gli  uomini,  che  han  dovuto  parecchie  volte 
rialzare  i  quadrupedi  caduti  e  portarne  sulle  spalle  il  carico. 

Fatiche  titaniche  davvero! 

Dall'altra  parte  del  fiume  due  antilopi,  della  statura  d'un  bue. 

I  Sidama  son  tuttora  sulle  rupi  vicine  a  rallegrarci  con  gridi 
bestiali;  né  tacciono  finché  un  nativo  dà  loro  la  voce  da  una 
montagna  della  nostra  riva.  Non  v'  ha  dubbio  che  siamo  stati  ben 
raccomandati  per  una  successiva  vigilanza. 

Solo  oggi  possiamo  dirci  liberi  da  quei  nostri  ostinati  inseguitori. 
Se  tanta  pertinacia  hanno  avuto,  e  con  lor  danno,  nell'inseguirci,  che 
sarebbe  avvenuto  ove  mi  fossi  intestato  di  salire  il  monte  Fachés  ? 

Sul  finir  del  giorno,  nuovi  Galla,  fedeli  alla  consegna,  ci  ve- 
gliano amorosamente  IL.. 

Sabato  25  marzo,  —  Cerco  un  sentiero  pel  Ddtia,  —  Gli  am- 
malati, con  questa  stagione  piovosa,  crescono;  ho  quattro  feriti 
gravi,  e,  per  giunta,  la  roba,  sempre  bagnata,  pesa  di  più. 

Attraversato  un  piccolo  rio,  ne  incomincia  poco  più  là  un  altro 
maggiore,  che  rimonto  per  andare  al  Dàua. 

Prima  d'entrare  in  un  gran  bosco  mi  fermo  in  una  spianata, 

I  Galla,  che  ci  vigilano,  due  volte  più  numerosi  di  noi,  chia- 
mano  dalla  montagna: 

—  Abhol  Abbài  Dove  vai? 

—  Al  Dàua. 

—  Toma  indietro  da  questa  via,  che  non  è  tua  e  conduce 
al  nostro  villaggio, 

—  Io  non  voglio  vedere  ove  voi  abitiate.  Insegnatemi  un  sen- 
tiero migliore,  ed  io  lo  pigliero. 
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—  In  questo  manca  Tacqua  ;  per  quello  là  che  è  buono  arriverai 
al  Dàua  in  tre  giorni  (e  additavano  il  versante  sud  della  valle). 

—  Mandatemi  una  guida  per  indicarmelo* 

—  Nessuno  verrebbe  con  te,  neppure  se  gli  offirissi  tanto 
bestiame,  quanto  ne  sta  sulla  montagna. 

—  Allora  andrò  avanti, 

—  Bada  che  qui  sono  più  uomini  che  alberi;  se  non  tomi 
indietro  domani  combatteremo.  Finche  non  saremo  tutti  morti, 
non  passerai. 

Sono  ormai  av^vezzo  a  queste  minacce  ;  ne  mi  sorpren- 
dono: l'animo  di  queste  genti  è  reso  cosi  avverso  allo  straniero 
dalla  farria  delle  crudeltà  commesse  dagli  Amhàra  in  regioni 
prossime. 

Andrò  avanti,  anche  senza  guida,  purché  trovi  un  sentiero, 
e  quando  sarò  giunto  al  Dàua»  lo  rimonterò  fino  alle  sorgenti, 
Uacqua  non  mi  mancherà;  pei  viveri  confido  nella  mia  buona 
stella. 

Domenica,  26  marzo,  —  Smarriti  in  una  selva,  —  Giornata 
di  sole,  tanto  più  cara,  che  da  molto  tempo  marciamo  sotto  la 
pioggia  o  tra  le  nebbie. 

I  miei  uomini,  poveretti,  nelle  notti  piovigginose,  son  sempre 
allo  scopertoi 

Quando  saremo  al  Dàua.  Taver  traversato  questo  altipiano 
ci  parrà  cosa  facile;  ma  purtroppo  ora  non  è.  Non  conosciamo 
il  sentiero  e  non  abbiamo  gnaide,  non  viveri;  ne  sappiamo  dove 
o  quando  ne  troveremo  ;  e  questi  Galla  ci  sono  sempre  alle  co- 
stole e  ci  assordano  con  le  loro  grida. 

Troviamo  capanne  molto  ampie  del  diametro  da  8  a  10  metri, 
ricinte  d'un  largo  steccata  di  pali  e  ramaglie  pei  bestiami  (fig.  69). 

Cupi  boschi  impenetrabili  e  non  interrotti  cuoprono  tutta  la 
valle,  e  salgono  fino  alle  più  alte  cime  dei  monti. 

In  una  selva  veramente  selvaggia  ed  aspra  e  forte,  perdiamo 
il  sentiero.  Impossibile  continuare  così  alla  ventura.  Domani  ritor- 
nerò al  Ganàle,  e  cercherò  altra  via  ;  andrò  magari  fino  ai  Cormóso 
e  di  là  al  Dàua  per  poi  rimontarlo.  M'adatto  ormai  ali  ambiente  e 
non  tengo  calcolo  del  tempo. 
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Bachìt,  che  scende  al  fiume  con  un  bulùk  di  scorta  pei  nostri 
grami  asinelli,  fa  fuoco  sugi*  indigeni  che  gli  tendono  insidie 
nel  bosco. 

Sulla  sommità  delle  alture  di  sinistra  della  valle,  appaiono 
villaggi.  *     . 

Lunedì,  ^7  marzo.  —  Rinuncio  ad  avanzare  ancora,  —  Spira 
un  vento  freddo  da  ponente. 

Quattro  indigeni  avvolti  nei  loro  top  e  con  lunghi  bastoni  in 


V'^-^-:§! 


//^<'^' 


'^¥.<'. 


yii 


m:\ 


\^^W- 


F\g,  69.  -  Capanna  con  recinto  per  gli  armenti  (Arsi) 

(Da  uno  «chìrzoi 

mano,  s'avvicinano:  «  Nagajé,  Nagaje':^  veniamo  senz'armi,  per 
mostrarti  che  siamo  amici^  e  per  condurti,  se  vuoi,  per  buona 
strada  al  Dàua  ».  Costoro,  avanzatisi  a  un  mio  cenno,  mi  offrono 
caffè,  invitandomi  a  mangiarne  qualche  grano,  e  a  dame  loro  del 
mio  perchè  possano  masticarlo  in  prova  d'amicizia. 

Mentre  stiamo  cosi  parlando,  eccone  altri  cinque,  muniti  anche 
essi  di  bastone,  tra  cui  uno  storpio  e  due  ragazzi  ;  poi  una  diecina 
di  armati  in  pieno  assetto  di  guerra  attraversa  una'radura  del 
bosco.  GÌ*  inermi  si  volgono  spontaneamente  ai  guerrieri,  gridando 
loro  di  allontanarsi,  quasi  la  vista  ne  riuscisse  loro  importuna. 

Uno  dei  primi  venuti  dice  :  «  Perchè  stai  qui  ?  Il  luogo  non 
a  adatto  per  te.  Sali  il  monte  e  accampati  fra  noi  ».  La  strana 
premura,  congiunta  agli  sguardi  incerti,  e  ai  fatti  che  V  han  prece- 
duta e  r  accompagnano,  mi  dà  la  sicurezza  d'un  tradimento.  Gli 


'  Saluto  galla. 
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rispondo  :  «  Domani  portatemi  viveri,  e  io  salirò  su  in  vostra  coii 
pagnia  ^,  Essi  partono,  e  la  carovana,  in  tutto  silenzio,  si  prepara 
a  discendere  al  G anale.  Conviene,  se  vogliamo  andare  al  Daua 
senza  nuove  lotte,  cercare  una  via  molto  più  a  valle,  dove  non  sia 
giunta»  che  affievolita,'  Teco  delle  nostre  liti  coi  Sidàma. 

Moviamo  pel  sentiero  di  ritomo,  tra  *1  bosco,  cheti  cheti,  per 
udire  ogni  minimo  suono,  anche  lo  scuott?rsi  d'una  frasca. 

Appena  ci  scorgono,  la  montagna  s'incorona  di  selvaggi,  ci 
emettono  grida  di   trionfo  e  di   minaccia.   Se  avessi  seguito  le 
lusinghe  di  quei    Galla  e  fossi   montato,   per  la  rigida  china^ 
quest'altipiano,  è  probabile  che  tutte  quelle  lancia  sarebbero  volata 
su  noip 

Pernottiamo  nella  zeriba  dove  dormimmo  ieri,  dopo  averla  fatta 
rinforzare. 

La  notte  è  serena  con  un  bel  chiaro  di  luna.  Si  vede  bene 
tutt*intomo  fino  al  bosco  che  ne  circonda  a  un  centinaio  di  metri, 
spazio  che,  anche  se  molti,  i  nemici  ben  difficilmente  potrebbero 
varcare. 

Mentre  alle  g  di  sera  scrivo  questi  appunti,  sento  dalla  moé 
tagna  il  vocio  dei  Galla* 

Questa  gente  somiglia  quasi  in  tutto  agli  Arsi  Sidàma.  Hanno_ 
aspetto  ancor  meno  rassicurante. 

Quando   diedi   loro   un   po'  di   tela,  se  ne  avvolsero   U  cap 
imitando  i  turbanti  dei  soldati,  e  si  misero  a  fare,  sbuflFando,  un? 
strano  ballo,  somigliante  a  quello  che  si  dice  ballo  deWorso^  ba^ 
ciandosi  poi,  due  a  due,  sulla  bocca. 

Anch'essi  usano  braccialetti  ovali.  V'ha  chi  ha  un  solo  ore 
chino  di  stagno* 

I  manichi  delle  loro  lance  sono  corti  e  di  legno. 

Le  loro  capanne,  più  ampie  di  quelle  de*  Sidàma,  sono  coperte 
d'erba  secca  e  colle  pareti  verticali  intessute  di  frasche. 


Alto    Gandle   Guddd ,    martedì   28  marzo.  —    Scrupolo  Tel 
gioso.   —    Pare   che   ne   avremo    ancora  per  qualche   giorno  di 
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questi  Galla.  Gli  abitanti  più  a  valle  sono  già  avvertiti  del  no- 
stro arrivo. 

Impìeg^hiamo  un'ora  e  mezzo  per  passare  questo  piccolo  affluente. 
E  largo  solo  4  metri,  ma  i  suoi  versanti,  ugriali  a  quelli  degli  altri 
fiumi,  ci  fanno  impiegar  tanto  tempo. 

Pochi  Galla  gridano  da  lontano.  Più  tardi  non  se  ne  vedono 
né  se  ne  odono  più. 

Mi  son  fermato  sul  pendio  delle  alture  che  sovrastano  al 
fiume.  Gli  uomini  andati  per  acqua  non  possono  tornare  che  a 
sera  e  noi  soffriamo  una  maledetta  sete. 

Parte  dei  soldati  han  finito  il  loro  orzo,  e  dicono  d'aver  fame. 
Non  posseggo  viveri  ;  ma  se  anche  ne  avessi,  oggi  non  li  distri- 
buirei, per  abituare  questi  sciocchi  ad  essere  previdenti  e  a  non 
mangiare  in  un  giorno  le  razioni  di  quattro.  Solo  ad  un  ammalato 
offro  un  po'  di  carne  di  scimmia,  che  serbo  ancora;  ma  egli,  da 
buon  maomettano,  risponde  che  attenderà  fino  a  domani  per  aver 
cibo  non   impuro. 

Si  disegnano  nette  nel  limpido  orizzonte  le  montagne  Arussi. 

Alia  Gandle  Guddd,  mercoledì  2g  marzo,  —  IJ appetito  vince 
lo  scrupolo^  —  Casualmente  passiamo  presso  al  cespuglio  che 
Aden  fece  bersaglio  de*  suoi  colpi  il  giorno  17,  e  osserviamo  in 
più  rami  le  tracce  dei  nostri  proiettili.  Nella  fretta  della  fuga 
grindigeni  hanno  abbandonato  li  due  involti  di  farina  di  banani. 
I  soldati,  affamati  come  sono,  ne  prendono  e  la  mangiano  benché 
ammuffita. 

Il  trasporto  a  cavallo,  per  boschi  e  monti  senza  sentiero,  dei 
soldati  gravemente  feriti  alle  gambe,  muoverebbe  a  pietà  chi  fosse 
in  condizioni  migliori  delle  nostre.  Urtano  contro  ì  rami,  i  basti 
girano,  gli  animali  cadono,  ed  essi  ruzzolano  giù  provando  atroci 
dolori.  Uno  è  precipitato  col  suo  asino  sui  sassi,  si  è  rotta  la 
testa,  restando  tramortito,  e  par  che  sia  per  spirare  ;  un  compagno 
gli  sussurra  la  preghiera  dei  defunti;  ma  d'un  tratto  rinviene  e 
quattro  uomini  lo  portano  al  campo,  dove  mangia  con  appetito 
e  mastica  tabacco. 

L'uomo  che  ieri  rifiutò  carne  di  scimmia,  oggi,  vinta  ogni 
ripugnanza  superstiziosa,  viene  a  chiedermela  e  se  la  divora. 
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Son  costretto  a  metter  mano  ad  un  pò*  di  carne  secca,  che 
teng-o  per  ultima  riserva. 

Alto  Gandle  Guddd,  gwvedì  jo  marzo,  —  La  pietà  venuta 
meno,  —  Si  sentono  gli  urli  dei  Galla  che  si  passiino  la  consegna 
di  monte  in  monte. 

Il  ferito»  che  ieri  credevamo  morisse,  non  può  reggersi  nem- 
meno a  cavallo.  I  compagni,  non  avendo  la  forza  di  portarlo,  lo 
legano  sul  mulo  ma  egli  scivola  giù  ;  essi,  per  non  abbandonarlo 
vivo  ai  (xalla,  lo  precipitano  in  un  burrone. 

Della  carovana  molti  sono  ammalati,  tutti  debolissimi.  Per 
mandarli  innanzi,  ci  vuole  una  pazienza  da  santi  e  non  di  rado  i 
graduati  debbono  ricorrere  alla  frusta. 

Io  invece  mi  sento  rinvigorire  sempre  più  ed  oggi  ho  potuto 
fare  tutta  la  marcia  a  piedi,  ma  ho  'ancora  un  po'  di  debolezza 
alle  ginocchia.  E  gran  ventura  questo  rifiorire  della  mia  salute; 
perchè  nelle  condizioni  presenti  ho  supremo  bisogno  d  essere  in 
pieno  possesso  delle  mie  facoltà. 

Alto  Gandle  Gfiddà,  venerdì  ji  marzo,  —  Parsimonia  invo- 
lontaria, —  Rimasto  indietro  per  non  abbandonare  un  ritarda- 
tario, devio  colla  scorta;  mancata  la  mia  vigilanza,  tre  uomini, 
alla  fermata,  non  rispondono  all'appello. 

La  scarsissima  porzione  di  carne  secca,  che  ciascuno  ha,  basta 
appena  a  tenerlo  vivo,  eppure  deve  portare  il  fucile,  250  car- 
tucce e  qualche  altra  cosa. 

Finito  il  mio  pranzo,  composto  di  frumento  abbrustolito,  firitr 
telle  e  pane  di  farina  di  banani  e  caffè,  guardo  attorno  tra  gli 
alberi,  desideroso  di  uccidere  qualche  uccello  ;  una  piccola  scimmia 
salta  da  un  ramo  all'altro;  Tuccido,  ed  ho  una  frittura  e  un  ar- 
rosto eccellenti. 

Alto  Ganale  Gudda,  sabato  /**  aprile,  —  Torpore  ed  inerzia.  — 
Stanotte  ha  piovuto.  Aspetto  per  partire  che  le  foglie  sieno 
asciugate. 

Gli  uomini  potrebbero  accendere  grossi  fuochi  e  cacciar  vìa 
daUe  loro  membra  il  freddo  e  T  umidita.  Invece  se  ne  stanno 
accoccolati  nel  fango,  avvolti  nei  //?/' pregni  d'acqua.  Quanto  sono 
torpidi  e  inerti  !  Bisogna  che  una  necessità  tormentosa  li  risvegli 
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e  sospinga  1  Stamani  li  ho  avvertiti  amorevolmente  più  volte  di 
raccoglier  legna  secca,  di  cui  v*ha  tanta  abbondanza  tutto  in- 
tomo; ma  essi  guardano  e  sorridono,  mostrando  di  non  accor- 
gersi eh*  io  parlo  per  loro  bene.  Non  voglio  mutare  l'a^^vertì- 
mento  in  comando  :  a  che  ?  Debbo  anche  troppo  spesso  usare  la 
mia  autorità  in  circostanze  che  più  m'interessano* 

Uno  dei  ritardatarii  di  ieri  non  è  ancor  giunto,  I  Galla  non 
si  saranno  lasciati  sfuggire  questa  facile  vendetta!  Un  altro  fucile 
perduto.  Ne  restano  55. 

Una  marcia  delle  più  disgraziate.  Alla  fame,  che  suscita  una 
specie  di  sonnolenza  e  inebetisce,  s'aggiunge  il  malanno  della 
pioggia  che  dura  continua  tutta  la  giornata:  sosta  per  trenta  o 
quaranta  minuti,  poi  di  nuovo  giù  a  dirotto.  E  si  che  avremmo 
tanto  bisogno  di  bel  tempo  !  Dopo  aver  marciato  sotto  un  di- 
luvio, tra  fitta  ed  alta  erba  tutta  bagnata,  dobbiamo  accamparci 
in  questo  bosco,  sgocciolante  ad  ogni  nostro  moto. 

Due  uomini  son  caduti  in  marcia  per  debolezza,  ne  riesco 
a  farli  rialzare.  Non  hanno  carico,  anzi  nemmeno  il  fucile  onde 
i  loro  compagni,  ancora  in  forze,  con  carità  fraterna  li  hanno  sgra- 
vati. Uno  giunge  molto  tardi;  all*altro  mando  il  mio  mulo. 

Non  so  dire  quanto  mi  stringa  il  cuore  Tosare  mezzi  coerci- 
tivi con  questi  poveretti!  Eppure  debbo  f^tr  violenza  a  me  stesso, 
ordinando  ai  graduati  di  spingerli  innanzi  a  qualunque  costo. 

Distribuisco  metà  del  poco  frumento  serbato  per  me.  Non  so 
negarlo  a^  compagni  che  han  tanto  patito. 

AÌÌ*aU  sono  tutto  inzuppato  d'acqua  e  mi  cambio  d'abito.  Musa 
Tita,  osservando  la  mia  magrezza,  dice:  *  La  tua  carne  non  è 
ancora  tornata  >►.  E  vero,  ma  mi  sento  pieno  di  vigore  ed  ho 
grande  appetito» 

Nella  notte  sento  sugli  alberi,  sopra  di  noi,  un'  ripetuto  din 
din  metallico,  come  di  campaneEo.  * 

Alto  Gandle  Giiddd,  domemca  2  aprile.  —  Sintomi  della 
fame,  —  Ci  arrestiamo  al  guado  del  Ganàle,  dove  scende  il  sen- 
tiero   di   Buiùlta»   Mi  sono   fermato   cosi   presto    perchè   domani 

'  È  il  grido  di   uno  scoiattolo   chiamato    appunto   Dindin, 
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per  tempo  conto  salire  al  villaggio  ed  ho  bisogno  degli  uomim 
riposati. 

Checché  accada,  non  partirò  senza  essermi  provveduto  di 
viveri. 

Un  indigeno  s'avvicina,  timidamente,  al  campo,  portando  un 
po'  d'orzo.  Lo  compro,  e  gli  raccomando  di  sparger  la  voce 
fra*  suoi  perchè  portino  altra  roba» 

Nel  pomeriggio  vengono  altri  con  pasta  di  banani.  Ne  posso 
acquistare  per  la  giornata. 

E  questa  una  provvidenza  pei  soldati,  e  per  me  che  tanta 
soflfro  nel  vederli  esausti  e  rifiniti  senza  sapere  come  restituir 
loro  le  forze  perdute.  Ancora  qualche  giorno  di  digiuno,  e  la  mia 
scorta  si  sarebbe  ridotta  a  una  diecina  d'uomini,  quanti  se  ne 
può  mantenere  con  la  caccia  minuta  e  con  la  pescai  I  sintomi 
spaventosi  dell'estenuazione  per  fame  sono  cominciati  da  due 
giorni. 

È  venuta  giù  qualche  goccia,  ma  per  molte  ore  abbiamo  avuto 
un  bel  sole.  Nell'alta  valle  del  Ganale  il  cielo  è  coperto  di^nerf 
nuvoloni;  cosa  solita  verso  sera. 

Qui  al  guado  le  acque  sono  molto  cresciute. 

Alto  Gandk  Gttddd,  lunedì  ii  — mercoledì  5  aprile.  —  Trasmis* 
siane  rabida  ed  esaila  delle  notizie  fra  i  Galla,  —  I  Bulultani 
vogliono  dispensarmi  da  una  visita.  Prima  che  i  tre  squilli  della 
sveglia  si  facciano  udire,  san  già  qui  in  molti  con  commestibili. 
Più  tardi  sopraggiunge  un  capo  e  con  lui  altri  numerosi  venditori. 

Pensando  che  al  secondo  guado  di  Bulùlta  potrò  completare 
rapproi'vigionamento,  che  me  ne  affida  la  facilità  con  cui  i  Bu- 
lultani scendono  al  campo,  risolvo  di  non  salire  al  villaggio.  Cosi 
risparmierò  a  me  possibili  brighe  e  vedrò  quel  tratto  di  fiume, 
che  l'altra  volta  non  percorsi. 

Sapete  che  cosa  fanno  questi  Galla  per  farsi  pagare  meglio? 
Uno  finge,  come  incaricato  dal  capo,  di  bastonare  chi  vende  a  vii 
prezzo,  e  tutti  fuggono,  simul<ando  spavento.  Costui  poi  viene  a 
dirmi:  *  Sai?  Li  bastono  perchè  vendono  per  troppo  poco  »•  Non 
me  ne  do  per  inteso  e  tutti  ritornano.  Cosi  continuo  le  [compre^ 
finche  qualche  bell'umore  non  ripete  la  commedia. 
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Le  guardie  dei  quadrupedi  al  pascolo,  distratte  con  offerta  di 
miele,  si  son  lasciate  rubare  due  asini.  Se  ne  perdiamo  altri,  ora 
che  non  ne  rimangono  che  dieci  ed  un  mulo,  sarò  costretto  ad 
abbandonare  gì' infermi.  Questi  neri,  senza  contare  la  punizione 
immediata,  giuocano  la  vita  per  una  tazza  di  miele  o  un  pugno 
di  caffè  o  di  tabacco. 

Gli  Ocu  son  ladri  dei  più  sfacciati.  Un  soldato,  allontanatosi 
di  poco  nel  bosco,  è  assalito  da  quattro  o  cinque  che  tentano 
strappargli  il  top  avvolto  alla  cintura  ;  ma  egli  sa  resistere  finche 
sì  accorre  in  suo  aiuto.  II  nostro  cuoco  stende  un  suo  abito  ad 
asciugare  sulla  zen'ba,  a  due  passi  da  me;  ed  ecco  un  Ocu  lo 
prende  e  via  a  gambe  levate.  Tutti  gli  altri,  credendo  che  mettiamo 
mano  ai  fucili,  fuggono,  abbandonando  qualche  lancia.  Ma  son 
presenti,  in  mezzo  a'  miei,  quattro  capi  che  non  possono  seguirli. 

Da  loro  mando  a  chiamare  i  venditori  e  tutti  ritornano. 

Ninno  vuole  ammettere  che  il  ladro  sia  de*  suoi.  Quelli  di 
Mati  dicono:  *  5  di  Contóma  *;  quelli  di  Contóma:  «  E  di  Bu- 
lùlta  »,  e  cosi  via,  facendo  a  scaricabarili. 

AH' infuori  di  questi  piccoli  furti  nulla  ho  da  temere,  avendo 
a  che  fare  con  gente  armata  di  lance  non  adoperabili  come  gia- 
veUotti  e,  nonostante  la  sfacciataggine,  poco  agguerrita. 

In  questi  giorni  son  venuti  qui  otto  capi  mitrati  di  Bulùlta, 
mie  vecchie  conoscenze,  con  cui,  grazie  a  qualche  metro  di  tela, 
ho  riannodato  amicizia. 

Non  ho  fatto  mai,  ne  con  loro,  né  con  altri,  parola  di  quel- 
l'uomo  che  mi  lu  ucciso  quando  passai  di  qui.  Potrei  recupera mr- 
U  fucile;  èosa  inutile,  non  avendo  Tuomo  a  cui  darlo. 

I  Bulultani  da  molti  giorni  sanno  della  nostra  lotta  coi  Sidàma 
e  le  perdite  delle  due  parti. 

II  numero  dei  nostri  morti  e  feriti  è  esattissimo;  quanto  a 
quello  dei  nemici,  forse  per  adulazione,  essi  lo  esagerano. 

Anche  i  Gurra  d'Arghébla  mi  seppero  dire  con  precisione 
il  numero  degli  uccisi  all'Uéb. 

Desidererei  andare  direttamente  al  Dàua;  ma  non  trovo  chi 
voglia  guidarmi:  questi  Ocu  non  amano  farmi  conoscere  il  loro 
paese.  Vi  rinunzio  senza  difficoltà;  giungervi   un   po'  prima,  un 
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po'  dopo,  per  me  fa  lo  stesso;  di  più,  se  vado  ai  Connóso,  posso] 

ammazzare  qualche  ippopotamo,  che  ridarà  lena  ai  soldati. 

Alto  Gaììdle  Guddd,  giovedì  6  aprile.  —  Soggiorno  delizioso.  — 
Siamo  serrati  dal  bosco  ;  per  evitare  i  furti  conduco  la  carovana  dove 
sia  un  po'  dì  largo.  Faccio  sosta  in  un  bel  prato  verde  di  erba  minu- 
tissima vellutata,  tutto  sparso  di  fiori,  a  cui  alti  alberi  fan  corona. 

Son  qui  i  venditori  con  roba  portata  dal  gxiado  di  Bululta.  Il 
tabacco  e  il  caffè  han  prezi^o  vilissimo. 

Mentre  mangio  farina  di  banani  con  miele,  un'ape  volata  nel 
boccone  mi  punge  nella  parte  interna  del  labbro  inferiore  e  la 
faccia  mi  si  gonfia  in  modo  mostruoso. 

Alto  Gandle  Guddd,  venerdì  j  aprile.  —  Tutti  i  mestieri  per 
necessità,  —  Occupo  il  tempo  a  raffinar  sale  e  cucir  abiti.  Eser- 
cito, alternativamente,  i  mestieri  più  diversi  e  me  la  cavo  assai] 
bene:  mereiaio,  sarto,  calzolaio,  armaiuolo,  pescatore,  cacciatore, 
raccoglitore  zoologico  ed   etnologico,    veterinario,   medico,   topo-j 
grafo,  fotografo,  astronomo,   ufficiale...  cuoco:  e  non  ho   finito... 

Terminate  le  compre,  udiamo  gridare:  Bachiti  Bachiti  II 
monchino,  andato  a  prender  legna  per  la  cucina,  è  assalito  da  due 
Galla  che  lo  gettano  a  terra  per  rubargli  il  top;  ma  Mahàmmed 
lo  tiene  stretto  finche  giungono  quattro  soldati,  che,  sparando 
qualche  colpo  in  aria,  mettono  in  fuga  i  ladri* 

Da  un   capo  di  Bululta  ho  queste  informazioni:   a  monte  di 
qui,  nella  valle  del  Ganàle,  specialmente  lontano  dal  fiume,  son  , 
molti   villaggi   di   gente  chiamate:   Olio,  Keméma,   Dadài-bensa, 
Uottju,  Sidama;  a  sinistra  entra  nel  Ganale  una  corrente  d'acqua  ' 
detta  1-okita  sulle  cui  rive  abitano,  gli  uni   di  contro  agli  altri, 
Arsi  e  Sidama,  che,  quantunque  divisi  dal   fiume,  vivono  come 
un  sol   popolo;  le  genti  di  Bululta,  Màti  e  Contóma  appartenni 
gono  ai  Giamgiam,  Ocu  od  Oco  che  si  stendono  poco  a  setten- 
trione, a  mezzodì  fino  ai  Cormóso,  dove  cala  il  sole  a  metà  fra  il 
Ganàle  ed  il  Dàua  dove  toccano  gli  Uragà,  e  ad  oriente  per  due 
giorni  di  marcia.  Arùssi  e  Arsi  sono  due  forme  dello  stesso  nome  ; 
i  Connóso  sono  ^Vrsi  ;  il  fiume,   ov'  è  il   ponte  sospeso,   si  dice 
Gambélto;  il  Bùggiam  è  più  grande  dell' Ija;  da  qui  al  Dàua  sono  I 
cinque  giorni  di  marcia. 
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AUo  Gandlc  Guddd,  sabato  S  aprilt\  —  L!  Hababd.  —  Nel  bosco, 
non  lontano,  udiamo  un  rapido  succedersi  di  schianti  acuti  o 
secchi  chiò  chiò,  di  grossi  rami  e  d'alberi  spezzati  con  tutta  faci- 
lità, come  se  fossero  canapuli  o  fuscellini.  Domando  che  sia,  e 
mi  rispondono:  un  branco  di  elefanti  che  vanno  pe'  fatti  loro. 

Prendo  il  fucile,  penetro  nell'intricata  ramaglia  e  vi  cammino 
dentro  impiegando  un'ora  per  far  pochi  metri,  senza  toccar  terra, 
mentre  il  suono  dei  rami  spezzati  si  va  allontanando  cosi  presto 
come  se  gli  animali  che  lo  producono  andassero  per  una  aperta 
Ida. 

Passiamo  un  fiumiciattolo  affluente  del  Ganale.  I  più  mi  dicono 
che  si  chiama  Hababà,  Alcuni  invece  attribuiscono  questo  nome 
all'affluente  ov'è  il  ponte  sospeso,  altri  alla  gente  che  ne  abita 
la  valle.  Io  o5ser\'o:  ma  come  può  essere  che  due  fiunticiattoli 
cosi  vicini  abbiano  lo  stesso  nome?  E  il  Galla  senza  scomporsi  : 
—  Non  son  due,  ma  uno  solo;  quello  più  su,  passa  da  sinistra  a 
destra^  come  passiamo  noi  venendo  da  Bulùlta;  ecco  perchè  tu 
Thai  ritrovato  qui.  —  Cerco  di  mostrargli  la  impossibilità  di  ciò 
che  afferma,  ma  egli  invece  \'itole  persuadere  me,  disegnandomi 
sul  terreno  i  corsi  d*acqua  e  come  s'incrociano. 

Alio  Gandle  Guddd,  domenica  p  aprile,  -9-  Vivandieri  as- 
sidui* —  Ieri  abbiam  fatto  un  gran  gomito  a  destra.  Oggi,  per 
arrivare  più  presto  al  Ganale,  ripasso  THababà,  che  tomo  poi  a 
varcare  presso  lo  sbocco. 

Le  montagne  sulla  destra  si  sono  alquanto  allontanate.  La 
valle  è  tutta  boschi  d'alberi  e  ceppale  che  li  av\iluppano  e  talora 
li  nascondono.  Assai  spesso,  per  andare  avanti,  dobbiamo  lavo- 
rare d*accetta. 

Anche  oggi  mercato.  Queste  provviste  giornaliere  fanno  proprio 
al  caso  nostro,  perchè  cosi  abbiam  sempre  viveri  freschi  ed  i  sol- 
dati mangiano  finche  vogliono  senza  essere  costretti  a  portar 
molto  peso, 

Bulùlta  ha  sempre  il  suo  rappresentante  presso  di  me  in  uno 
de'  suoi  capi.  ^S' intende  che  i  Giamgiàm  di  questi  paesi,  sotto 
colore  di  vendermi  roba,  vogliono  cortesemente  tenermi  d'occhio 
e  vigilare  ogni  nostro  passo. 
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Alto  Ganék  Guddd,  lunedì  io  aprile. —  Guarigione  sponianea 
delle  ft'ritf\  —  Un  soldato,  presente  alla  sveglia,  alla  partenza 
manca.  Ha  portato  seco  viveri  e  cartucce.  Perchè  costui  è  fug- 
gito? Dove  va,  o  che  spera?  Forse  di  giungere  a  Massàua  da  solo? 

Il  Ganàle,  in  questo  allargamento  dove  riceve  THababà,  scorre 
lento  e  ha  un  ampio  letto  d'acqua. 

Credevo  di  giungere  oggi  al  primo  guado  di  Bulùlta;  ma  le 
boscaglie  ci  han  ritardato  l'arrivo. 

Due  buoni  piatti  di  pesce,  preso  nel  fiume  che  n*è  ricco,  mi 
han  ristorato  di  due  giorni  senza  carne» 

Gli  uomini  che  risentono  più  degli  altri  le  sofferenze  passate,  ' 
son  cosi  male   andati   da   far   pietà;   tra  questi  quello  morsicato 
dal  leone. 

I  feriti  sono  presso  alla  guarigione.  Non  par  vero  che  si  possa 
guarire,  senza  cure  e  cavalcando  sei  ore  al  giorno,  da  piaghe  si 
gravi. 

Alto  Gandle  Guddd,  martedì  //  aprile.  —  Effetti-  del  ben  man- 
giare. —  Ad  ogni  momento  i  pionieri  sostano  per  aprire  il  sen- 
tiero. Intanto  i  Galla,  dietro  a  noi,  per  ammazzare  il  tempo,  ballano 
e  cantano;  due  di  loro  vengono  innanzi  per  vedere  che  facciamo 
e  s'offrono  d'ins^narci  la  buona  via. 

Dentro  uno  stagno,  nel  largo  del  guado,  sono  molte  oche.  In 
cinque  minuti  ne  uccido  sei»  ed  agevolmente,  perchè  quando  una 
cade  le  altre  le  si  affollano  svolazzando  intorno.  Un  uomo  prende 
idl'amo  sette  pesci,  una  diecina  di  chili.  Così  i  soldati,  che  da  gran 
tempo  non  ne  mangiav^ano,  possono  avere  una  porzione  di  carne 
fresca. 

Pochi  giorni  indietro  nel  campo  non  v'era  altro  segno  di  alle- 
grezza che  la  mia  bandiera.  Ed  ecco  che  ora  sfinimento  e  tristezza 
si  son  mutate  in  gaio  movimento,  in  vispa  allegria:  si  mangia,  si 
chiacchiera,  si  canta.  Tutte  belle  cose  generate  da  una  sola  cagione  : 
il  vitto  buono  ed  abbondante  !  Io,  che  realmente  sto  come  prima, 
mi  sento  però  più  soddisf^itt*»  per  la  contentezza  de*  miei  soldati. 

Alto  Gaftdle  Guddd,  mercoledì  12  aprile,  —  Creduto  profeta; 
vatieifìio,  —  Alle  provvigioni  d'ogni  maniera  penso  io,  I  miei 
uomini  non  debbono  acquistare  nulla  direttamente. 
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Prima  di  questo  divieto  sorg'evano  tra  loro  e  grindigeiii  que- 
stioni frequentissime  di  pagato  e  non  pagato,  e  i  prezzi  dei  viveri 
aumentavano  a  dismisura,  perchè  i  soldati,  spinti  dalla  gola  e 
frettolosi  di  fare  acquisti,  non  erano  punto  economi  dei  loro  top^ 
anzi  se  ne  spogliavano  con  pazza  prodigalità;  onde  avveniva  che 
i  sani  ammalavano  e  gì*  infermi,  specie  se  di  malattie  di  petto, 
correvano  rischio  di  morire. 

Se  contravvengono  non  la  perdóno;  ma  le  punizioni  anche  le 
più  crudeli  non  approdano  a  nulla!  Ogni  giorno  ne  colgo  qual- 
cuno in  fallo. 

Dopo  la  partenza  da  Berbera  avrò  vestito  ciascuno  sei  o  sette 
volte  ;  son  quasi  nudi  ed  io  non  ho  più  cotonata.  Uno,  non  avendo 
tela  fitta,  si  avvolge  i  fianchi  con  un  velo  :  se  non  altro  provvede 
alla  pudicizia  nell'  intenzione  I 

Tredici  capi  dì  Bulùlta,  coi  loro  drappi  a  mitra,  a  passo  lento, 
in  fila,  si  avanzano  tenendo  ciascuno  nella  destra  un  ramo  verde, 
e  nella  sinistra  qualche  rotolo  di  tela.  Li  segue  un  uomo  che  con- 
duce  due  asini.  E  tutta  roba  rubata  a  me.  Me  la  consegnano  con 
inde  sussiego  e  soggiungono  che,  per  far  piacere  a  me,  loro 
amico,  l'avevano  con  disagio  e  difficoltà  rintracciata.  I  più  grandi 
poi  mi  chiamano  da  parte  in  tutta  segretezza  e  mi  domandano: 
€  Tu  che  sei  cosi  grande  e  forte,  sai  anche  predire  il  futuro?  * 
Do  risposta  affermativa  e  l'interprete  ride,  ma  gli  fo  cenno  ed 
egli  si  ricompone.  Mi  chiedono  se  camperanno  molto,  se  nel  loro 
paese  tornerà  T  abbondanza  dei  buoi  e  se  nessuno  farà  loro  la 
guerra.  Il  mio  vaticinio  è,  come  si  può  pensare,  dei  più  lusinghieri: 
<  Tutti  i  presenti  saranno  longevi,  tra  qualche  anno  l'erba  delle 
montagne  non  basterà  ai  vostri  numerosi  armenti;  vi\Tete  sempre 
in  pace  *►.  I  notabili  Bukiltani  ringraziano  e  soggiungono  che 
stanotte  donniranno  al  di  là  del  fiume  per  venirmi  a  salutare  alla 
partenza. 

Una  donna  domanda  di  Madìccio  ch'è  ancora  meco.  Le  per- 
metto di  avanzarsi.  S*abbracciano  e  baciano  teneramente.  È  sua 
moglie. 

Alto  Gandle  Guddd,  giovedì  ij  aprile,  -^  //  Buggiam.  —  Sul 
far  del  giorno  i  capi  venuti  a  salutarmi,  nell'accomiatarsi,  mi  susur- 
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rano  che  han  cose  assai  importanti  da  comunicarmi,  ma,  non 
avendo,  ora,  agio  di  parlare,  mi  raggiungeranno  più  avanti  quando 
mi  fermerò.  Forse  meditano  di  scroccarmi  un  altro  oracolo  l 

Non  di  rado  avviene  che  qualche  soldato  per  non  far  nulla 
e  perchè  io  incarichi  un  compagno  di  portargli  il  fucile,  si  finga 
ammalato.  A  costoro  tocca  quello  che  toccò  al  monello  che  si 
divertiva  a  gridare:  al  lupo!  al  lupo!;  quando  il  lupo  venne, 
niuno  gli  credette. 

C*è  tanto  bisogno  di  carne  che   io,  quantunque   stanco  della 
marcia  a  piedi,  vado  giù  per  cacciare  gì*  ippopotami  che  grugni- 
scono nel  fiume.  Siamo  alla  confluenza  del  Ganàle  col  Bùggiam, 
affluente  d'una  certa  importanza,  che  nel  mio  primo  passaggio  da , 
qui  ho  invano  cercato  ;  per  ciò  sono  compensato  d*aver  fatto  carponi^ 
un  chilometro  pel  buco  aperto  dagl'ippopotami  tra  le  ramaglie. 

Il  JuS'bdsci  incaricato  delle  compre,  vedendo  che  la  tela 
molto  diminuita,  da  qualche  giorno  suole  dividerla  in  due  peP 
lungo  ed  i  Galla  prima  non  se  n'accorgono  e  dopo,  pur  essen- 
dosene accorti,  non  cambiano  la  richiesta  del  numero  di  braccia, 
quasi  non  comprendano  che  cosi  ne  ricevono  la  metà.  In  questi 
viaggi  è  bene  portare  cotonata  bassa,  sottile  e  ordinaria;  tanto 
i  nativi  non  fanno  differenza  tra  una  qualità  e  Taltra.  Cosi,  con 
eguale  spesa  e  peso,  se  n*ha  il  doppio.  Le  perle  false  e  gli  orna- 
menti metallici  non  servono  che  per  regali* 

Alio  Gandle  Guddé,  venerdì  14  aprile,  —  Burra  la  bella,  — 
Permisi  a  Burra  moglie  di  Madiccio  di  entrare  nel  campo  a  suo 
piacere.  Ogni  giorno,  appena  fermiamo,  essa  \iene  tra  noi  e  resta 
fino  a  sera;  prepara  il  cibo  al  marito  e  ad  Abbarrà,  e  mangia 
con  loro. 

Burra  è  una  giovane  donna  sui  20  anni,  di  forme  giunoniche. 
Porta  capelli  corti.  I  soldati  la  chiaman  la  bella,  e  potrebbe  dirsi 
bellissima  se  si  togliesse  la  gonna  di  pelle  e  s'abbigliasse  un 
po'  meglio.  Pare  molto  affezionata  al  suo  Madiccio, 

Confluenza  Ija,  sabato  /j  aprile,  —  U Ija,  —  Un'antilope 
sbuca  da  una  ceppaia  a  pochi  passi  e  fugge,  Era  della  statura 
di  un*^*  Soemmeringi  e  di  mantello  baio;  forse  una  specie 
nosciuta. 
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M'arresto  dove  ci  sono  branchi  d'ippopotami.  Tiro  ad  uno; 
i  soldati  mandano  grida  di  gioia.  L'ho  colpito  nella  fronte,  ne 
son  certo,  perchè  gli  escono  dalle  nari  due  fiotti  di  sangue. 

Sparo  altri  colpi*  e  finalmente,  verso  mezzogiorno,  un  ippopo- 
tamo grossissimo  viene  a  galla.  Non  basta:  mentre  i  soldati,  dopo 
averlo  tirato  a  riva,  lo  squartano,  mi  accorgo  che  molti  pesci 
corrono  in  frotte  attratti  dall'odore  del  sangue  onde  l'acqua  è 
arrossata;  gettati  due  soli  ami,  in  poche  ore  ne  prendiamo  153 
lunghi  come  Tavambraccio. 

Alcuni  capi  di  Gabra,  venuti  con  la  loro  gente  per  vender 
roba,  mi  danno  queste  informazioni  che  contraddicono  in  parte 
a  quelle  già  raccolte:  il  territorio  sulla  destra  del  fiume.  dov*è  il 
ponte  sospeso,  chiamasi  Dadài»  quello  sulla  sinistra  Gambélto.  Taf- 
fluente  Ganàle  Gurràcia  (nero), 

Altri  màìi  Ocu  d'un  \illaggio  qui  sulla  sinistra,  le  cui  informa- 
zioni credo  sicure,  dicono  ordinatamente  i  nomi  dei  fiumi  verso 
monte:  Ija.  Bùggiam,  Hababà;  che  il  fiume  ov'è  il  ponte  sospeso 
si  chiama  Gambélto  e  il  territorio  circostante  Dadii;  che  v'è,  sì, 
un  fiume  chiamato  Ganàle  Gurràcia,  *  ma  verso  nord-e^t  negli 
Arsi.  Essi  non  sanno  dove  questo  fiume  vada  a  finire. 

Come  già  altre  volte,  mi  si  conferma  la  notizia  che  il  presente 
periodo  di  pioggie  è  secondario,  che  uno  ben  maggiore  comin- 
cerà tra  due  lune  e  allora  il  Ganàle  ingrossa  e  non  di  rado  stra- 
ripa ;  che  per  tre  lune  resta  tale  e  non  lo  si  può  passare  che  sui 
ponti. 

Alla  confluenza  dc^lflja  ii  Ganàle  è  molto  largo  e  profondo; 
il  moto  delle  acque  vi  è  appena  visibile.  A  valle  è  tutto  rotto 
e  saltella  di  roccia  in  roccia;  a  monte  scorre  stretto,  rapido  e 
schiumoso  per  qualche  centinaio  di  metri  in  una  cunetta  stretta 
fino  a  3  e  4  metri,  scavata  entro  roccia  continua. 

AUo  Gandie  Guddd,  domenica  16  aprile,  —  O  poco  o  troppo  i  — 
L'uccisione  d'un  ippopotamo  non  solo  ci  fa  prendere  una  grande 
quantità   di   pesci,   che   accorrono  all'odore  del  sangue,  ma  ben 


*  Forse  è  chiamato  casi  il  Gan.^'ile  Diggò,    sopra  i  Curbi,   per   le    roccie 
nere  che  lo  accompagrnano. 
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anche  ammazzare  a  Dostra  voglia  avvoltoi  e  marabut,  la  cui  carne» 
per  chi  ha  fame,  è  squisita.  Burra  si  lagna  meco  dei  capi  di 
Gabra  che  le  han  portato  via  il  top  e  altre  pìccole  cose;  prova 
che  questi  Ocu  son  ladri,  non  solo  con  me,  straniero,  ma  anche 
coi  vicini  innocui.  Chi  viaggiasse  qui  da  missionario  senza  una 
forza  che  incutesse  rispetto,  sopporterebbe  mille  angherie  e  fini- 
rebbe per  essere  ucciso. 

Ritorna,  dopo  essersi  mangiato  tutti  i  viveri,  quel  soldato^ 
Mahammed  Assan,  che  il  io  corrente  disertò.  Per  sottrarsi  agli 
indigeni,  camminava  di  notte;  di  giorno  si  nascondeva  e  dor- 
miva. A  che  prò  tutti  questi  disagi  ?  Altro  esempio  della  mancanza 
di  raziocìnio  nei  neri. 

Alto  Gandle  Guddd,  lunedì  17  apriU. —  Tesori  entùmohgici, — 
Tutta  questa  carne  d*  ippopotamo  e  di  pesce  è  li  al  sole,  a  due 
passi  dal  campo,  ma  debbo  farla  sorvegliare  perchè  gli  uccelli  ra* 
paci  non  la  mangino  per  noi.  Tuttavia,  i  più  audaci  piomban  giù  e 
ne  rapiscono  qualche  fetta. 

Gli  uomini  han  mangiato  a  sazietà!  Ai  pesci  è  stata  toltala 
testa;  eppure,  raccolte  queste  provvigioni  secche,  ne  empiamo 
venti  sacchi  lunghi  3  palmi  e  larghi  2. 

Nel  bosco  trovo  molti  insetti.  Ne  raccolgo  specie  elegantissime 
per  forme,  varietà  di  colori  e  di  riflessi. 

Alto  Gandle  Guddd,  martedì  sS  aprile.  —  Marcia  per  igiene,  — 
<tIì  uomini  han  mangiato,  a  loro  scelta  e  a  loro  voglia,  oltre 
pesce  ed  ippopotamo,  ciò  che  fornisce  di  meglio  il  commercili  di 
questo  paese;  ma,  come  da  tanto  tempo  non  mangiavano  carne, 
ora  tutti  si  stirano  e  sbadigliano  per  T  indigestione.  Privo  di  altre 
medicine,  lì  guarirò  con  una  buona  marcia.  Certo  la  temperanza 
non  è  la  loro  virtù!  Quasi  quasi   rimpiango  il  digiuno. 

Marcio  a  piedi,  perchè  mi  accorgo  che  una  ventina  di  chilo- 
metri al  giorno  mi  fanno  bene.  Accampiamo  in  un  banco  del  letto 
del  fiume  {fig*  73)  da  cui  si  vedono  ad  un  centinaio  di  metri  nume- 
rosi ippopotami. 

Alcuni,  quando  ci  scorgono,  emettono  grugniti  simiglianti  al 
suono  d'enormi  tromboni,  per  avvertire  i  compagni  addormentati 
•del  sopraggìungere  degli  strani  visitatori. 
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Il  banco  di  ghiaia  si  stende  lungo  tutto  il  tratto  del  fiume,  in 
cui  guazzano  questi  anfibi:  tanto  che  il  piacere  della  caccia  mi 
è  accresciuto  dalla  facilità  del  terreno,  piano  e  sgombro,  e  dalla 
vista  di  cui  godo:  il  campo,  gì* ippopotami  affollati,  le  rive  albe- 
rate e  i  monti  boscosi.  Di  più  Tacqiia  è  poco  profonda  e  alcune 
rocce  sporgono;  così  io  posso,  giovandomene,  andar  vicinissimo 
agi' ippopotami  che  tuffatisi  mettono  fuori  il   ceffo  bernoccoluto. 

Qualcuno,  più  furbo,  impaurito  dalla  mia  vicinanza,  mostra  solo 
la  protuberanza  degli  occhi  o  delle  nari. 

Tiro  ad  un  testone  grosso  come  il  macigno  su  cui  sto  seduto. 
L'animale  si  sommerge,  ma  subito  torna  su  e  respira  cosi  fati- 
cosamente, che  pare  un  mantice  ;  poi,  ferito,  s'allontana,  rimontando 
la  corrente, 

Bachit  gli  spara  due  volte  con  fucile  di  calibro  8  e  lo  colpisce, 
ma  non  si  vede  subito  l'effetto  de'  suoi  colpi. 

L'anfibio  toma  a  valle,  e  si  ferma  in  piedi  vicino  a  me,  dove 
l'acqua  è  poco  profonda.  Allora  gli  posso  conficcare  una  palla 
sotto  l'occhio  sinistro  cosi  bene,  che  Mahammed esclama:  «  morÌQw\ 
e  subito  lo  vedo  galleggiare,  trasportato  in  giù  dall'acqua. 

Tratto  a  riva,  posso  constatare  ch'esso  è  di  proporzioni  colos- 
sali e  assai  maggiore  di  queDi  uccisi  prima.  Più  tardi  ne  ammazzo 
un  secondo. 

Prendo  anche  due  oche  venute  a  rincorrersi  nel  banco  di  sabbia 
ove  siamo  accampati. 

Ora  non  desidero  altro  che  una  trentina  di  buoi  e  due  o  tre- 
cento capre! 

Non  sì  è  fatto  vedere  nessun  venditore  Galla,  ne  Burra, 

Alio  Gandle  &uddd,  mercakdì  rp  aprile.  — Ippopotami  in  giuo- 
chi amorosL — Al  mattino  un  acquazzone  inzuppa  tutta  la  roba  e  gli 
uomini,  mentr'io,  da  buon  sibarita,  mi  cullo  con  piacere  nella  mia 
tenda  e  sto  a  sentire  lo  scroscio  della  pioggia. 

Razione  di  viveri  agli  uomini:  due  ippopotami. 

Verso  sera,  l'ora  dei  loro  giuochi  amorosi,  questi  animali  fanno 
un  gran  bticcano  nel  fiume,  si  corrono  dietro,  ruzzano,  grugniscono, 
di  tanto  in  tanto  innalzano  il  loro  grido  d'allarme,  finche  non  è 
giunto  il  momento  d'andare  al  pascolo, 
^7 
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Ne  potrei  ammaz^^are  due  o  tre,  ma  non  do  mai  loro  molestia 
senza  necessità. 

Alto  Gandle  Guddd,  giovedì  20  aprih\  —  Affetto  coniugale,  — 
Quasi  quasi  passerei  la  giornata  qui,  perchè  fa  cattivo  tempo  e  ci 
tocca,  partendo,  abbandonare  parecchie  giornate  di  viveri. 

Una  ventina  di  soldati  si  mette  in  riga  davanti  alla  mia  tenda 
e  domanda  di  partire  domani.  Altre  volte  ho  fatto  loro  avvertire 
che,  quando  hanno  qualche  desiderio,  mi  debbano  fiir  parlare  dal 
graduato,  non  volendo  io  trattare  direttamente  con  loro.  Perciò, 
invece  di  secondare  la  domanda,  faccio  dare,  contro  il  mio  desi- 
derio, il  segnale  della  partenza, 

Neiraccampanicnto  resta  della  carne  per  una  diecina  di  giorni. 

Burra  mi  chiede  se  ora  lascerò  andare  suo  marito.  Le  rispondo 
che  prima  vorrei  mMnsegnasse  il  sentiero  pel  Dàlia. 

Ed  ella;  *  Permettimi  almeno  di  accompagnarlo  i^.  Non  so  se 
il  fatto  risponderà  alla  parola,  ma  certo  la  volontà  espressa  da 
Burra  dimostra  che  in  lei  Tamore  coniugale  è  assai  \ivo. 

Un  Bulultano,  che  si  dice  incaricato  dal  suo  capo,  viene  a  salu- 
tarmi; forse  per  non  perderci  di  vista? 

Vigilati  con  tanta  assiduità  bisognerebbe,  per  sorprendere  un 
villaggio,  poter  disporre  di  una  grossa  carovana,  da  cui  distaccare 
un  centinaio  di  uomini  e  far  cosi  una  mossa  rapida  e  inaspettata. 

Due  soldati  rimasti  indietro  arrivano  con  la  pattuglia  inviata 
a  ricercarU,  Interrogati  perchè  io,  che  veniva  in  coda»  non  li  abbia 
trovati  per  vna,  mi  dicono  che,  temendo  d'essere  mandati  innanzi 
a  viva  forza,  s'eran  nascosti  nel  bosco. 

Alto  Gandle  Guddd,  venerdì  21  aprile.  ^  Un  vagheggino  pe* 
rieoloso.  —  Il  mìo  accampamento  è  quello  stesso  dove  abbiamo 
dormito  la  sera  del  giorno  in  cui  cominciai  a  rimontare  il  Ganàle. 

Intanto  che  mi  preparano  il  cibo,  vado  al  fiume.  Tiro  qualche 
colpo  agr  ippopotami  per  procurarmi  anche  oggi  carne  fresca.  Un 
momento  dopo  notiamo  nel  letto  una  roccia,  non  vista  prima,  un 
po'  più  tondeggiante  delle  altre,  e  dubitiamo  se  si  tratti  di  vera 
roccia,  sfuggita  aDa  nostra  osservazione,  o  del  fianco  d'un  ippopo- 
tamo morto.  Non  ostante  la  troppa  vicinanza  e  la  \'ista  acutissima 
degli  uomini,  non  riusciamo,   guardando,   a   risolvere  il  dubbio; 
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bìsogfna  che  un  uomo  sì  metta  a  nuoto  per  andar  là;  bastano 
poche  bracciate  perchè  il  dubbio  si  risolva  conforme  al  nostro 
desiderio,  E  un  ippopotamo  morto. 

Un  compagno  del  morto  s'avvicina,  con  la  bocca  aperta,  a 
due  passi  dal  nuotatore,  come  spinto  dalla  curiosità  di  vagheg"- 
glarlo  ;  ma  questi  punto  disposto  a  soddisfare  tal  desiderio  scappa 
ridendo  alla  riva. 

Dido,  nostra  conoscenza»  è  venuto  a  chiedermi  perchè  ho  legato 
le  guide  Cormóso,    e    le    ho    trattenute    oltre  il  tempo  stabihto, 

*  Perchè  »,  dico,  «  fin  dal  primo  giorno  han  manifestato  T inten- 
zione di  fuggire;  a  tutte  le  mie  domande,  anche  le  più  ov\de,  rispon- 
devano :  emhi^cu  (non  so)  ;  si  contraddicevano,  non  mi  hanno  con- 
dotto, secondo  la  loro  promessa,  al  villaggio  dei  supposti  ladri  delle 
vacche.  Ora  resteranno  in  ostaggio  per  garantirmi  di  nuovi  furti  », 

Ed  egli  :  «  Benché  il  paese  sia  infestato  da  malandrini,  che  non 
perdonano  nemmeno  a  me,  userò  ogni  mio  potere  perchè  non 
si  rapisca  nulla,  nemmeno  un  ago  ». 

Offro  a  Dido  la  metà  dell'  ippopotamo,  ma  egli,  avaro  e  vani- 
toso, non  se  ne  accontenta. 

—  Dammi  anche  un  hp^ 

—  Non  posso,  ho  poca  tela* 

—  Almeno  mezzo? 

—  No. 

—  Un  braccio. 

—  Neppure   un  palmo.  Portami  qualche  cosa,  e  ne  avrai. 
Il  mòti  se  ne  va  indispettito. 
Alto  G anale  Guddà,   sabato   22    aprile n  —   La   regione  Cor- 

móso  in  veste  primaverile.  —  I  soldati  han  finito  assai  tardi   di 
^tagliare  e  trasportare  nel  campo  la  carne  dell' ippopotamo. 

Solo  a  notte  inoltrata  lasciano  luogo  ai  Galla,  che  portano  via 
tutto,  anche  le  ossa;  ma  non  toccano  un  mannarese  e  un  fucUe, 
dimenticati  dai  miei,  sempre  assistiti  daUa  loro  storditaggine. 

L'aspetto  del  paese  è  affatto  mutato;  se  non  fosse  il  profilo 
dei  monti  non  lo  riconoscerei.  Al  nostro  primo  passaggio  erbe 
e  fronde  erano  riarse  xrome  da  noi  d'estate  ;  ora,  dopo  40  giorni 
di  pioggia,  hanno  acquistato  un  bel*verde  vivo. 
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La  terra,  già  tutta  impregnata  d'acqua,  non  può  assorbire  la 
pioggia,  che  continua  a  cadere;  si  formano  grandi  pozzanghere 
fangose,  donde  esce  giorno  e  notte  un  nuovo  grido  dì  mille  e 
mille  ranocchi»  somigliante  a  quello  d'un  branco  di  oche.  Par  di 
essere  in  una  risaia. 

Tre  superbi  elefanti,  sull'altra  riva. 

Risalendo  rUelmal»  l'ho  notato,  vedemmo  spesso  tracce  e  indizi, 
per  lo  più  non  recenti,  di  questi  animali,  ma  nessun  individuo. 
La  stessa  osservazione  ho  fatto  nel  rimontare  il  fiume.  Ora  invece, 
anche  i  Galla  lo  afFermano,  se  n'incontrano  in  gran  numero;  noi 
infatti  li  abbiamo  veduti  due  volte  nelle  vicinanze  dell*  Hababà  e 
qui.  Lungo  la  strada  ne  avvertiamo  sempre  le  orme  fresche.  E 
da  credere  che  nei  mesi  caldi  abitino  in  luoghi  paludosi,  o  pia 
temperati. 

Un  soldato  è  rimasto  indietro,  ma  a  notte  toma. 

Alcuni  de'  miei,  sapendo  che  quando  uno  si  smarrisce  mando 
a  fame  ricerca  e  porgergli  aiuto,  fingono,  per  poltroneria,  d^essere 
stanchi  e  ndlentano  il  passo  ;  brutto  giuoco  che  qualche  volta  ha 
costato  loro  la  vita! 

Gl'ippopotami  del  guado  hanno  dimenticato  la  nostra  guerra 
e  ci  stanno  a  guardare  con  la  meraviglia  del  primo  giorno  che 
arrivammo  qui. 

Alla  notte  si  forma  neOa  mìa  tenda,  piantata  in  un  luogo 
bagnato,  un'atmosfera  satura  d'umidità. 

La  carovana  riposa  a  pochi  passi  dal  luogo  dove  soggiomanìmo 
cosi  lungamente,  la  cui  vista  mi  stringe  il  cuore. 

Non  avvertendovi,  per  Terba  cresciuta,  alcuna  traccia  del 
nostro  soggiorno,  così  pieno  di  vita,  provo  una  sensazione  profonda 
somigliante  a  quella  di  chi  visita  le  rovine  d'un  paese  già  veduto 
fiorente. 

//  Ganàle  Gtiddd  dai  Siddma  ai  Cormóso,  —  Discende  gra- 
datamente  da  2000"  a  1000^  d'altitudine. 

I  suoi  monti  laterali  ora  gli  sovrastano  vicinissimi  ed  anche  a 
piombo;  ora^  da  piccola  distanza,  lo  raggiungono  coi  loro  pendii; 
tal  che  la  valle,  quantunque  non  stretta,  cgme  quella  dell*  Uelmàl, 
pur  si  piega  e  ravvolge  ili  altrettante  spire.  Le  acque  corrono 
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spesso  in  un  letto  di  macigno,  le  cui  rocce  a  scoglio,  a  banchi, 
ad  isolotti  sporgono,  frangendole  o  dividendole  in  più  canali,  o 
strozzandole  in  uno  spaccato  di  4  o  5  metri,  per  cui  spumeggiano 
e  passano  rapide  come  volo  d'alcione.  In  qualche  punto  invece 
si  allargano  più  d'un  centinaio  di  metri,  facendosi  tranquille  e 
profonde.  Insomma,  più  che  fiume,  l'alto  Ganàle  Guddà  è  un  tor- 
rente montano. 

Oltre  i  6  grandi  affluenti,  segnati  nella  carta,  ne  riceve  molti 
piccolissimi,  tutti  con  acqua  perenne.  Nella  parte  inferiore  è  gua- 
dabile dall'ottobre  all'aprile;  nella  superiore  sempre,  tranne  in 
caso  di  piena. 

Il  clima  temperato  e  salubre,  la  grande  ricchezza  d'acque,  ren- 
dono l'alta  valle  del  Giuba  e  de'  suoi  affluenti  colonizzabile  da 
razze  bianche.  Si  aggiunga  che  la  natura  è  stata  liberale  a  queste 
regioni  di  miniere  metallifere,  tra  cui  alcune  sonò  abbondantissime 
d'oro. 

I  boschi  d'alti  alberi  che  cuoprono  di  fitta  ombra  la  valle  si 
fan  più  radi  e  scompaiono  salendo  sugli  altipiani.  Qua  e  là  pra- 
terie, dove  gì'  indigeni  in  gennaio  e  febbraio  bruciano  l'erba  secca 
perchè  si  rinnovelli  in  marzo  e  aprile  per  le  pioggie  feconda- 
trici. La  vegetazione  è  dappertutto  quella  delle  zone  elevate. 

Nelle  acque  vi  sono  moltissimi  ippopotami,  pesci  e  cocco- 
drilli; sulle  rive  elefanti,  rinoceronti,  antilopi,  leoni.  La  fauna  mi- 
nuta, uccelli  ed  insetti,  offre  tesori  allo  studioso  raccoglitore. 
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Osservazioni  meteorologiche 
DAGLI  Arsi  Sidama  agli  Arsi  Cormoso  (lungo  l*alto  Canale  Gudda) 

(a2  Marzo  -  22  Aprile,  1893). 
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CAPITOLO  IX. 

Sull'Auata  (Alto  Daua). 

(23  Aprile -31   Maggio,   1893). 


Madiccio  abbandonato  —  Un  temporale  —  L'uccello  del  miele  —  Fa  la  gatta 
di  Masino  ?  —  Speranza  di  trovar  viveri  —  Sguattero  ladro  —  Rive  palustri 
—  L'altipiano  fra  i  Cornióso  e  l'Auàta  (andata)  —  Clima  salubre  —  Un  bel 
doppietto  —  Altra  specie  di  rinoceronte  —  Un  elefante  morto  —  Regione 
d'origine  di  quattro  grandi  fiumi  —  Un  affluente  dell'Auàta  —  Comincia 
la  fame  —  Avvelenati?  —  L'Auàta  (Alto  Dàua)  —  Una  bestia  umana  — 
Pasti  da  selvaggio  —  Ladro  e  disertore  —  Le  perdite  aumentano  —  I  vi- 
veri sono  finiti  —  L'altipiano  fra  l'Auàta  ed  i  Cormóso  (ritorno)  —  Diffi- 
coltà d'affrontare  l'ignoto  —  Morti  e  morenti  di  fame  —  Pentimento  po- 
stumo —  Trascinati  in  una  rapida  —  Due  annegati  —  Un  coro  di  fiere  — 
Le  pioggie  sono  cessate  —  Siamo  salvi  !  —  Preparazione  del  viatico  — 
Osservazioni  meteorologiche. 


Altipiano  fra  Cormóso  rdAudfa,  domenica  2j  aprile,  —  Madiccio 
abbandonalo,  —  Lasciato  il  Ganàle  mi  metto  in  via  pel  Dàua. 

Madiccio  ed  Abbarra  dicono  che  per  giungere  al  Dàua  ci 
vogliono  sei  giorni.  Quando  non  sapevano  ch'io  volevo  recarmi 
là,  affermavano  ce  ne  volessero  due.  Perchè  mentono  senza  una 
ragione  ? 

Burra  s'è  consigliata  meglio.  Invece  di  seguire  il  marito  par- 
tecipando alla  sua  vita  travagliata,  toma  alla  quiete  ed  agli  agi 
della  sua  capanna  !  Si  vede  ch'ella  non  è  più  una  genuina  selvaggia  ! 

In  questo  lungo  periodo  di  pioggie,  tutti  i  giorni,  e  più  d'una 
volta,   d'improvviso,   grossi   nuvoloni  coprono   il   cielo  e  l'acqua 
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vien  giù  a  catinelle;   negl' intervalli  un  caldo  sole  ci  rasciuga  e 
conforta. 

Non  di  rado  il  temporale  si  scatena  verso  sera  e  gli  uomini 
debbono  passar  la  notte  nel  fango  con  le  vesti  bagnate;  quelli 
che  ne  hanno,  s'intende,  perchè  molti  han  venduto  fino  al  penul- 
timo braccio  di  tela. 

Altipiano  fra  Cormóso  ed  Audta,  lunedì  24  aprile.  —  Un 
temporale-  —  Un  buio  temporale,  con  lampi  e  tuoni,  sospinto  da 
vento  impetuoso  vien  su  dalla  valle  del  Ganàle  e-  ci  passa  rapi- 
damente \icino- 

Gli  uomini  che  vanno  a  provveder  acqua  ne  possono  pren- 
dere da  buche  dove  s'è  raccolta  quella  dell'acquazzone.  Affermano 
d^aver  veduto  per  via  un  branco  di  struzzi. 

Altipiano  fra  Cormóso  ed  Auàta,  martedì  2^  aprile.  —  iW- 
cellù  del  miele.  —  L'acqua  cade  a  torrenti  per  un'ora  e  mezzo  di 
marcia.  Mentre  la  pioggia  imperv^ersa,  Bachit  avverte  due  ele- 
fanti. Vado  avanti  col  fucile;  ma  essi  si  allontanano  prima  chMo 
giunga  a  tiro;  la  pioggia  dirotta,  gli  arbusti,  l'erba  me  li  fan 
perdere  di  \nsta  benché  vicini. 

Un  uccello  del  miele  svolazza  attorno  alla  carovana  e  chiama* 
E  grosso  come  un'allodola,  di  piuma  fulvo-cinerea.  Quando  col 
suo  ci  ci  ci. . .  ha  richiamato  la  nostra  attenzione,  vola  un  pò*  più 
in  là  come  invitasse  a  seguirlo  :  niuno  gli  badando,  toma  a  ripe- 
tere il  suo  verso,  e  cosi  più  volte,  tenendoci  compagnia  per  molti 
chilometri, 

I  miei  SomàU  dicono  che  quest'uccello  è  anche  nell'Ogadén, 
e  ch'essi  sogliono,  quando  sono  stati  condotti  da  lui  all'alveare, 
dargli  un  po'  di  miele  perchè  non  perda  il  gentil  costume. 

Non    abbiamo    incontrato    abitanti.    Vicino   al    nostro  campo 
d'oggi  sono  tracce  d'accampamento.  Madiccio  le  dice  di  fìoran»^ 
che  in  certi  periodi  dell'anno  arrivano  fin  qui. 

Aliipiano  fra  Carmàso  ed  Audta,  mercoledì  26  aprile,  —  Fa 
la  gatta  di  Masino f  —  Acquazzone  e  sole:  bagnati  e  asciuttL 

Un  grosso   elefante,  in  piedi   sotto  un  albero,  par  che  san* 
necchi,  ila  non  è  necessario  eh*  io  corra  a  svegliarlo,  perchè  ap 
pena  ci  scorge  se  ne  va  a  passo  tranquillo  e  da  gigante  par  suo. 
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Molto  a  proposito  giunge  un'antilope  ammazzata  da  Bachit: 
senza  di  essa...  avrei  involontariamente  santificato  il  venerdì. 

Un  villaggio  abbandonato. 

Vi  spiccano,  qua  e  là,  belli  ed  alti  edifizi  di  termiti. 

Non  è  punto  diminuita  la  quantità  degli  insetti  ;  innumerevoli 
gr  iridescenti.  Ne  raccolgo,  ma  non  quanti  potrei  e  vorrei,  man* 
candomi  il  mocjo  di  conservarli*  ^Sento  quasi  rimorso  di  dover 
trascurare  tanti  tesori. 

Aria  limpida  e  bel  cielo  stellato, 

AlMpiano  fra  Cormóso  ed  Audta,  giovedì  27  aprile,  —  Spe- 
ranza di  trovar  viveri.  —  I  miei  due  Cormóso  dicono  che  TAuàta 
ha  molti  ippopotami.  In  questi  e  suUacquisto  di  bestiame  fondo 
le  mie  speranze  per  rimontare  il  fiume. 

Su  un  affluente  del  Ddua,  venerdì  28  aprile.  —  Sguattero 
ladro.  —  Un  villaggio  deserto  è  invaso  da  liane  e  da  erba. 

Faccio  piantare  la  tenda  sulle  rive  d' un  piccolo  affluente  del 
Dàua  di  cui  l'acqua  arriva  sino  alla  cintura.  All'aspetto  ed  a  quel 
che  dice  Madiccio  sarebbe  torrente»  non  fiume. 

Mahàmmed  Tajer,  un  mio  sudanese,  ha  buttato  via  i  suoi 
viveri  per  non  portarli  e  si  lagna  dì  non  aver  da  mangiare! 

Lo  sguattero  accoccolato  all'ingresso  della  mia  tenda,  come 
intento  ad  accomodarne  le  coperte,  mi  impedisce  di  entrare.  Lo 
avverto  di  trarsi  in  disparte  e  non  risponde:  lo  scuoto,  neppure; 
allora  lo  tiro  indietro  bruscamente  ed  egli  fa  un  ruzzolone  lasciando 
cadere  dal  grembiule  aperto  la  farina  di  banani  che  mi  stava  ru- 
bando. Pazienza  se  spinto  da  fame;  ma  egli  è  ben  pasciuto  e 
possiede  viveri;  ai  quali,  però»  preferisce  i  miei,  dì  migliore  qua- 
lità e  meglio  conservati. 

Su  un  acuente  del  Dàua,  sabato  2g  aprile,  —  Rive  pala* 
siri.  —  Dal  nostro  campo  sentiamo  il  muggito  di  un  corso  di 
acqua  in  gran  piena.  Poco  più  in  là  ci  sbarra  la  via  un  torren- 
tello, le  cui  onde  precipitose,  violentissime,  avrebber  travolto,  non 
che  uomini,  un  elefante! 

Cerco,  a  destra,  un  guado  nel  torrente  che  segno  da  ieri.  Le 
sue  rive,  per  una  larghezza  di  alcuni  metri,  hanno  un  folto  di 
vegetazione  palustre  con  canne,  che  sbalza  sopra  quella  degli  anni 
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precedenti  atterrata  dal  vento  o  dalle  piene  quando,  secca  o  già 
vecchia,  non  ha  più  resistenza  e  flessibilità;  viluppo  soffice  e  pu- 
trido, ricovero  di  innumeri  animali  acquatici,  dove  ci  s'affonda  come 
in  un  pantano.  Per  passare  mi  spoglio,  e,  contro  i  precetti  del- 
l'igiene, entro  nell'acqua  fino  ai  fianchi.  Tengo  le  scarpe  per  dimi- 
nuire r  impressione  di  sentirmi  andar  giù  in  quel  marciume  ;  ma 
anche  con  esse  mi  pare,  ad  ogni  momento,  di  mettere  il  piede  su 
qualche  bestiaccia  accovacciata  nel  fondo.  Gli  asini  inciampano 
in  questo  sozzo  garbuglio,  cadono  e  vi  s'immergono. 

Un  sacco  di  carne  va  nell'acqua  né  possiamo  ripescarlo. 

Vicino  ad  un  vecchio  villaggio  Bóran  sorgono  alcune  tombe 
coperte  di  sassi,  con  sopra  una  ghirba  di  corda  tenuta  li  da 
alcuni  rami  spinosi.  Così,  secondo  la  pietosa  immaginazione  dei 
nativi»  il  morto,  alzandosi,  può  prendere  la  sua  ghirba  e  muovere 
ad  attingere  acqua;  costume  che  trae  origine  dai  luoghi  aridi 
dove,  per  solito,  questi  nomadi  abitano. 

Un  snidato  che  ieri  disertò  ritorna  stanotte.  Altri  due,  come 
ho  detto,  ricomparvero  dopo  parecchi  giorni  di  assenza.  Non  li 
ho  mai  puniti,  intendendo  come  per  loro,  non  confortati  da  alcun 
ideale,  venuti  per  amor  di  quel  cibo  che  spesso  manca,  questa 
vita  debba  essere  molto  penosa,  e  sia,  per  ciò,  scusabile  un  mo- 
mento di  aberrazione  o  di  scoraggiamento. 

Voglio  che  non  abbiano  nessun  timore  di  ravvedersi  e  tor- 
nare a  me* 

Quando,  sul  tardi,  già  m'arresto  credendomi  distante  dal  Daua, 
Bachit,  eh* è  in  testa,  grida: 

—  Ce  lui. 

—  Chi  lui? 

—  Dàua. 
Ecco  là  in  fondo  all'ampia  valle  la  solita  striscia  serpeggiante 

di  folta  verdura  che  spicca  sull'aridità  circostante. 

Da  lontano  non  scorgo  acqua:  anzi  di  tratto  in  tratto,  fra  gli 
alberi,  apparisce  terreno  asciutto.  Giunto  poi  a  pochi  passi,  nessun 
suono  di  corrente*  Bachit  ficcatosi  tra  la  folta  vegetazione,  esclama  : 
«  E  proprio  il  Dàual  »  Se,  guadato  il  torrente  che  le  guide  mi 
volevan  far  seguire  per  andare  al  Daua,  non  prendevo  a  mez- 
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zodi,  vi  sarei  giunto  molto  tempo  dopo  e  assai  più  a  valle,  con 
svantaggio  per  il  mio  proposito  di  rimontarlo,  ' 

L altipiano  tra  i  Cormóso  e  V Audta  (andata).  —  T.a  maggiore 
elevazione  dell*altipiano  è  di  1440  metri.  La  superficie  superiore 
ne  è  pressoché  orizzontale;  dei  pendii,  quello  a  nord  più  coUi- 
noso,  Taltro  verso  TAuata  digrada  in  lente  ondulazioni  con  qua 
e  là  monti  isolati  ;  lontano,  a  sinistra,  dalla  parte  ove  corre  il 
fiume,  acuti  coni  rocciosi. 

Il  terreno  ha  colore  rosso  mattone,  ma,  forse  per  le  molte 
pioggie  cadute,  un  pò*  più  scuro  che  quello  dei  Gurra.  In  gene- 
rale non  pare  adatto  alla  coltivazione. 

L'erba  alta  e  fresca  abbonda  dappertutto.  La  vegetazione  di 
boscaglie,  nella  parte  superiore,  è  piuttosto  scarsa;  ma  vi  fa  bella 
mostra  di  se  Veuforbìa  candelabro.  Nella  salita  spesseggiano  i 
cespugli  e  le  ceppaie;  nella  discesa  verso  TAuàta  la  famiglia 
vegetale  è,  come  quella  delVOgadén  e  dei  (Tiirra,  costituita  da 
mimose  e  acacie;  ma  vi  sono,  più  che  là,  alberi  d'alto  fusto. 

Notevolissima  la  fauna  per  varietà,  abbondanza  e  statura,  spe- 
cialmente nella  parte  che  più  s'avvicina  all'Auàta:  elefanti,  rino- 
ceronti, giraife,  grandi  antilopi  a  branchi,  struzzi,  ottarde,  galline 
faraone,  francolini,  ganghe  e  molti  altri  uccelli  che  si  vedono 
anche  nella  bassa  costa  africana  del  Mar  Rosso,  uccelli  che  man- 
cano o  scarseggiano  tra  i  Curbi,  i  Cormóso  o  più  in  alto. 

Aitata  (Alto  Ddua),  domenica  jo  aprile,  —  Clima  salubre,  — 
Tutti  i  miei  uomini  stanno  bene.  E  la  prima  volta  che  posso  dire 
cosi.  Per  l'aria  secca  e  calda  anch'io  sto  molto  megUo  che  non 
sulle  rive  del  (janàle,  dove  i  reuma  si  facevan  sentire. 

Quasi  nessuno  dei  soldati  ha  conservato  qualche  poco  dei 
30  giorni  di  viveri  in  farina  e  carne  disseccata  portati  dal  Ganàle. 
Parte  li  han  buttati,  parte  li  han  mangiati,  facendo  assegnamento 
sugl'ippopotami  del  Dàua  annunziati   da  Madiccìo  ed  Abbarrà! 


*  Madiccio  ed  Abbarrà  pare  avessero  ragione.  Io  dicevo  di  voler  an- 
dare al  Dàua;  ma  quet^to  fiume,  cui  sono  arrivato,  sì  chiama  Auàta;  e  il 
Dàua  è  un  suo  pìccolissimo  affluente  di  destra,  a  vaile,  dal  quale,  dopo  la  con- 
fluenza, prende  nome  il  fiume. 
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Ora  gli  spensierati  debbono  contentarsi  di  mangiarli  in  fantasìa, 
guardandone  qualche  rara  orma. 

Oggi  ho  mandato  alla  caccia  e  alla  pesca.  Risultato:  qua- 
ranta chilogrammi  di  carne.  Chi  ha  ancora  qualcosa  potrà  saziarsi; 
gli  altri  rimarranno  con  mezzo  appetito. 

Andhi  (Alio  Ddna),  lunedì  /**  maggio,  —  Un  bel  doppietto,  — 
Rimonto  la  riva  deU^Auata,  Marcio  mezzo  chilometro  innanzi  alla 
carovana  con  s  *^  ^  uomini  di  scorta  per  vedere  se  posso  colla 
caccia  supplire  al  difetto  di  provvigioni. 

Con  un  doppietto  uccido  due  grandi  antìlopi,  madre  e  figlio 
(fig.  75),  di  una  specie  notevole,  forse  sconosciuta.  Descriverò 
l'adulta. 

Per  statura  e  per  forme  s'avvicina  ad  un  kudu  maschio, 
tranne  il  muso  piuttosto  affilato,  II  pelame  della  gola,  del  collo,  del 
petto  è  lungo  una  diecina  di  centimetri,  ruvido,  e  lo  si  strappa 
con  tutta  facilità.  Ha  in  gran  parte  colore  castagno-grigiastro,  più 
carico  nella  parto  superiore  del  corpo;  al  petto,  fra  le  e-stremità 
anteriori,  dai  ginocchi  e  dai  garetti  in  giù  e  il  ciuffo  della  coda 
è  nero-marrone  ;  è  bianco  tra  le  cosce  e  la  parte  posteriore  delle 
natiche,  nel  muso  fin  sopra  alle  narici;  ed  è  pur  bianco  in  due 
macchie  sopra  gli  occhi,  che  si  prolungano  fino  alle  glandule 
lacrimali,  in  una  riga  dietro  le  orecchie  e  sotto  la  gola,  alla 
corona  degli  zoccoli  e  intomo  alle  unghielle  che  stan  sopra  le 
pastoie.  L'epidermide  dà  nel  nerastro. 

Qui  intomo  e  gran  dovizia  di  selvaggina  e,  nel  fiume,  di  pesce. 

Un  soldato,  magrissimo  e  debole  per  le  passate  infermità  e 
i  duratì  strapazzi,  senza  fucile  e  quasi  nudo,  non  potendo  por- 
tare alcun  peso,  nemmeno  il  carico  dei  viveri  d'una  giornata,  va 
cercando  pel  campo  la  carità  ed  è  chiamato  <  il  meschino  »• 
Mahàmmed  0  monchino  non  sarà  invidioso  del  nome  rubatogli  I 

Camminiamo  per  un  sentiero  ben  segnato  e  molto  battuto  da'l 
carovane»  ma  non  in  questa  stagione.  Le  tombe  che  di  tanto  in 
tanto  vi  si  veggon  vicino,  di  chi  possono  essere  se  non  di  caro- 
vanieri morti  per  via  ?  La  loro  forma  e  la  mancanza  della  ghirba 
e  degli  spini  fan  credere  ch'esse  appartengano  a  Bóran  d'altre 
tribù,  a  Galla  o  anche  ai  lontani  Somali, 
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Il  termometro  non  segna  molti  gradi:  all'ombra,  a  mezzo- 
giorno» 33.  Ma  io  sento  assai  caldo  ed  ho  le  braccia  ed  il  petto 
coperti  di  lichene. 

Atidia  (Alio  Diina),  martedì  2  maggio.  —  Altra  specie  di  rino- 
ceronte, —  Selvaggina  abbondantissima.  Appena  accampati,  un 
rinoceronte  attraversa  al  trotto  il  prato  dove  ho  fermato  la  ca- 
rovana. Si  ficca  tra  le  boscaglie  palustri  del  fiume. 

Gli  mando  dietro  dieci  soldati  perchè  lo  spingano  verso  di 
me,  appostato  in  una  largura;  ma  non  è  trovato.  Era  rossastro, 
slanciato;  senza  dubbio  di  specie  differente  dai  tre  che  vidi  sul 
Ganàle  Diggó, 

E  il  tempo  della  gesta;?ione.  Trovo  molti  nidi  d'uccelli  con  le 
nova.  Gli  animali  femmine  che  ammazziamo  sono,  per  lo  più, 
gravidi.  Dappertutto  spira  un'aura  di  vita  nuova. 

Noto  una  rapida  del  Dàua,  incanalato  tra  rive  rocciose  ver- 
ticali»  a  grandi  macigni  sovrapposti»  come  in  mura  ciclopiche- 
Pare  che  cosi  continui  per  alcuni  chilometri. 

Ad  un  certo  punto  TAuàta  si  biforca^  racchiudendo  un  grande 
isolotto.  Il  ramo  che  mi  attraversa  la  via,  largo  una  diecina  di 
metri,  profondo  fino  alla  cintola,  è  facilmente  guadabile. 

Io,  credendolo  un  affluente,  passo  al  di  là  con  un  uomo  e 
mi  trovo  in  luogo  pantanoso,  pieno  di  buche,  coperto  di  canneti, 
con  tracce  visibili  del  passaggio  di  grandi  animali. 

Non  senza  disagio  e  ribrezzo,  andando  nel  fango,  rivarco 
Tacqua  del  ramo,  là  dove  questo  si  di\'ide  in  piccole  diramazioni, 
e  vi  raggiungo  la  carovana  che  ha  girato  intomo. 

A  monte  di  dove  si  biparte,  TAuàta  scorre  a  fior  di  terra  in 
letto  roccioso,  frastagliato  da  massi,  poco  profondo,  per  modo  che 
il  pelo  dell'acqua  coincide  con  la  superficie  del  prato,  ov'io  sto.  Le 
sue  rive  per  alcuni  metri  sono  coperte  d'erba  palustre  e  cespugli. 

n  sentiero  che  seguiamo  è  poco  distante  dalle  acque  e  va  per 
terreno  perfettamente  piano  che  non  si  stende  più  di  qualche 
centinaio  di  metri  ;  poi  cominciano  ondulazioni  ;  in  lontananza,  qua 
e  là,  s*  innalzano  montagne. 

Aliata  (Alto  Dana),  mercoledì  j  maggio,  —  Un  eie/ante  morto. 
—  Ad  una  svolta  dell' Auàta,  sugli  alberi  del  bosco,  molti  avvoltoi: 
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indizio  di  carogna  vicina.  Mahàmmed,  andato  a  vedere  che  cosa 
sia,  ne  fa  levare  uno  stuolo  ;  indi  egli  mi  grida  fil!  filf  (elefante  I 
elefante!).  V'è  infatti  un  elefante,  già  putrefatto,  che  ha  ancora 
i  lunghi  denti.  I  miei  uomini  prendono  della  pelle  per  farsene 
delle  scarpe, 

Ho  visto  due  ippopotami,  un  centinaio  di  antilopi,  qualche 
migliaio  di  galline  faraone;  dappertutto  tracce  di  grandi  pachi- 
dermi. Se  v*ha  qui  tanta  copia  di  animali  nel  periodo  delle  piogge, 
che  sarà  mai  in  tempo  cU  siccità? 

Sulle  rive  del  fiume  sono  due  specie  di  erbe  che  i  soldati,  me^zo 
affamati,  cuociono  nelle  gavette. 

Audia  (Alh  Ddua),  giovedì  4  maggio.  —  Regione  d'origine  di 
quattro  grandi  fiumi,  —  Bachit,  che  era  andato  a  caccia,  toma 
un  po'  agitato,  avvertendomi  d'aver  visto  un  rinoceronte  addor- 
mentato in  un  cespuglio.  Vado  e  vedo...  il  covo  deserto. 

Ancora  galline  faraone;  le  antilopi  son  molto  diminuite,  ma 
son  cresciuti  gli  ippopotami  ed  i  rinoceronti. 

Non  avrei  pensato  che,  in  luogo  disabitato,  la  selvaggina  fosse 
così  timida.  *  Anche  il  coraggio  delle  fiere,  in  Africa,  è  assai  info* 
riore  alla  lor  fama  creata  da  vanità,  timidezza  o  smania  rettorica* 

Rimontando  l'Auàta  marcio  a  piedi  4  ore  al  giorno  e  qualche 
volta  tutta  la  giornata,  per  provvedere  viveri  col  mio  fucile.  Nelle 
fermate  permetto  agli  uomini  d'andare  a  caccia  e  di  pescare  con 
Tamo;  ma,  con  tutto  questo,  non  riesco  a  provvedere  cibo  che 
per  30  uomini.  Un  soldato  sfinito  s*è  smarrito  per  via. 

Oggi  l'Auàta  ha  molte  svolte,  rapide,  cascateUe;  in  qualche 
punto  è  stretto  :  spesso  ha  banchi  nel  suo  letto  o  rocce  sporgenti  : 
tutti,  insomma,  i  caratteri  di  fiume  montano. 

Come  il  suo  aspetto,  cosi  le  rive  son  cambiate:  non  pianeg- 
giano più  come  prima;  alti  monti  le  fiancheggiano. 

La  vegetazione  di  acacie  e  mimose  lascia  luogo  a  quella  non 
spinosa  e  propria  dei  terreni  africani  elevati;  ma  gli  alberi  d'alto 
fusto  sono  tuttora  ombrellifere.  In  certe  zone,  l'erba  mi  arriva 
al  capo. 

Quand'ero  su  per  quell'affluente  di  destra  del  Ganàle  un  poco 
più  a  valle  dei  Sidàma,  mi  fu  detto  che  il  Dàua  era  lontano  da 
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3  a  5  giorni  di  marcia.  Quasi  quasi  non  ci  credevo,  parendomi 
difficile  tanta  vicinanza  di  due  grandi  fiumi,  come  il  Ganàle  Gudda 
ed  il  Dàua,  Eppure  è  cosi.  Essi  e  il  Ganàle  Diggó  ricevono  le 
acque  che  cadono  dal  versante  orientale  delle  montagne  Anisse 
a  sud-ovest  deOe  alture,  tra  il  bacino  del  Giuba  e  FUébi.  Pei 
molti  loro  affluenti  che  scaturiscono  da  queste  alte  regioni,  ricche 
d*acqua  e  soggette  a  lunghi,  abbondanti  periodi  di  piogge,  essi 
possono   formare  un  fiume   imponente   come   il  Giuba  (Ganàna), 

Da  questo  stesso  nodo  montano  hanno  origine  non  solo  il 
Giuba,  ma  anche  FOmo,  TUébi  e  rAuasch. 

Audta  (AlfoDdua),  venerdì  5  maggio. — Un  affluente  delFAudia, 
—  Stanotte  ha  piovuto  interrottamente  più  ore.  Parto  ad  ogni 
modo.  Con  la  fame  in  corpo  non  è  possibile  star  fermi.  Oggi  (la 
prima  volta  da  che  rimontiamo  F  Auata)  molte  tracce  di  abitanti  ; 
tratti  di  terra  dove  l'erba  è  stata  bruciata;  due  vecchi  villaggi  abban- 
donati, qualche  focolare  spento  ;  ma  nessuna  orma  umana  recente. 

Il  Dàua  esce  quasi  dalla  sua  valle  per  girare  con  brusca  vol- 
tata attorno  ad  un  monte,  che  lascia  a  destra.  Anche  sopra,  la 
sua  valle  si  mantiene  stretta;  solo  si  allarga  là  dove  il  fiume  riceve 
un  grande  affluente. 

.'Vlla  confluenza,  questi  due  corsi  d'acqua  si  presentano  cosi: 
queOo  di  destra  è  più  rapido  ma  più  piccolo;  Taltro  più  lento 
ma  più  largo.  Non  è  facile  decidere  quale  sia  il  principale.  Pec- 
cato che  non  vi  sia  alcuno  cui  domandarne  i  nomi. 

Fino  a  ieri,  benché  la  speranza  fosse  tenue,  potevo  sperare 
che  l'Auàta  avesse  una  bella  sorgente,  come  un  lago  o  una  vasta 
palude  o  che  so  io.  Invece,  osservandolo  tanto  assottigliato,  in 
un  periodo  di  pioggia  che  dura  da  due  mesi,  e  siamo  in  re- 
gioni ricche  d'acqua,  debbo  concludere  che  non  può  venir  da 
lontano  e  si  forma  come  i  due  Ganale,  di  piccoli  corsi  d'acqua, 
come  tronco  d'albero  dalle  radici. 

La  selvaggina  è  diminuita,  ma  nel  fiume  vi  sono  parecchi  ippo- 
potami e  qualche  coccodrillo, 

Audta  (Alto  Ddua),  sabato  6  maggio.  —  Comincia  la  fame,  — 
Gli  uomini,  in  questi  ultimi  giorni,  han  marciato  molto,  mangiato 
poco,  e  si  trascinano  innanzi  a  fatica. 
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Se  riuscissi  ad  ammazzare  qualche  ippopotamo,  sarebbe  la 
nostra  fortuna!  Tiro  ad  imo,  ma  se  ne  va.  Inutile  il  tentativo  di 
far  risolvere  gli  uomini  a  cacciare  e  pescare  per  procurarsi  viveri  1 
Preferiscono  dormire;  e  di  pesci  nel  fiume  ce  n'è  a  bizeffe* 

Mahammed  insegna  la  liana  che  ha  radice  a  barbabietola,  di 
cui  parlai  descrivendo  il  territorio  dei  Cormóso.  Gli  uomini  ne 
fanno  U  loro  pasto  con  un  pò*  di  pesce  secco  e  d*erba  cotta. 

Serbavo  ancora  due  tanchette  di  latta  con  alcool  per  colle- 
zioni d'insetti*  Ne  apro  una:  quasi  vuota;  apro  l'altra,  vuota 
anch'essa.  Non  me  ne  restano  che  304  litri.  Se  n'è  ito  a  goccia 
a  goccia  nei  trasporti,  o  me  Thanno  bevuto. 

AtmUì  (Alto  Dana),  domenica  y  viaggio,  —  Avvelenati?  — 
Molti  uomini  hanno  la  febbre  per  la  pioggia  e  l'umidità  deDa 
notte  j  altri  sono  stati  avvelenati  dall'erba  o  dal  pesce  ammuffito 
mangiato  ieri. 

Verso  le  io  ant*  m'arresto,  perchè  non  c*è  più  modo  di  pas- 
sare, essendo  TAuàta  serrato  tra  rocce  a  picco.  Sulle  alture  di 
fianco,  per  cercar  che  facciamo,  non  troviam  sentiero. 

Certo  posso  aprirmi  la  via^  ma  non  avanzare  più  di  una  diecina 
di  chilometri  per  giorno. 

Non  riesco  a  mandare  avanti  parte  degli  uomini  ne  con  le 
buone  ne  con  le  cattive. 

Addirittura  non  ne  posso  più. 

Oggi,  dopo  due  ore  di  marcia,  5  sono  caduti  sulla  strada  pel 
male  e  pel  digiuno.  Da  ieri  son  dimagriti  in  modo  orribile. 

Non  mi  resta,  per  tener  vivi  gli  uomini,  che  arrivare  in  tempo 
al  Ganàle  Gudda  e  uccidere  qualche  ippopotamo. 

Ho  ancora  una  razione  giornaliera  di  2  chilogrammi  di  carne 
secca  ogni  io  uomini,  per  5  giorni.  Se  impiegheremo  un  sol 
giorno  di  più»  dovrò  ammazzare  il  mio  mulo;  se  due,  arriveremo 
con  24  ore  di  digiuno. 

Nel  pomeriggio  salgo  un  monte  acuminato,  che  s'erge  a  picco. 
Di  quassù  non  mi  si  offrono  alla  vista  che  montagne  ed  in  fondo, 
al  disotto,  venendo  quasi  direttamente  da  nord,  l'affluente  di  sini- 
stra, sempre  stretto  fra  rocce,  rapido,  rotto  e  biancheggiante. 
Qua  e  là  vi  son  cascateUe. 
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Tiro  fuori  gli  ami  da  pesca  e  ne  offro*  Tutti,  raeno  tre  o 
quattro,  mi  rispondono;  *  non  sapere  >,  e  restan  lì  impassibili, 
come  se  non  si  trattasse  della  lor  vita.  Il  monchino,  con  mara- 
viglia degli  altri,  prende  tre  grossi  pesci, 

LAudia  (Alto  Ddtca),  —  Nel  lato  più  basso  il  terreno  vicino 
al  fiume  pianeggia  per  una  lunghezza  di  poche  centinaia  di  metri: 


Fig.  76.  -  Profilo  dei  itiouti 

da  cui  scendono  i  due  corsi  d'acqua  coniponenli  i'Auàta 

(Da  uno  sdùxxo) 


più  in  dentro  si  fa  collinoso  con  montagne  isolate,  innalzandosi 
a  formare  altipiani.  Più  su,  la  valle  si  restringe  come  quella  dell'alto 
Ganale  Guddà,  di  cui  prende  tutti  i  caratteri. 

Il  corso  delle  acque  s*  informa  dalla  valle  ;  da  alpestre  torren  te 
diventa  più  tranquillo,  mutandosi  in  fiume  :  il  Dàua. 

Pare  che  i  due  rami  superiori  componenti  TAuàta  sieno  pa- 
ralleli all'alto  Ganale;  ciò  che  concorda  con  le  informazioni  ricevute 
dai  nativi»  quando  ero  nei  Giamgiàm  e  Sidàma. 

Limgo  le  rive  la  vegetazione  è  come  sui  fiumi  già  descritti. 

Nei  boschi  e  nei  prati,  tra  il  piede  delle  alture  ed  il  fiume, 
v'è  tale  una  moltitudine  di  selvaggina,  quale  non  vidi  mai  in  altri 
luoghi  africani:  giraffe,  elefanti,  rinoceronti,  cinghiali,  antilopi,  ed 
a  voli  di  centinaia  e  centinaia  le  galline  faraone.  La  fauna  delle 
sue  acque  corrisponde  in  ricchezza  alla  terrestre  ;  ma  vi  scarseg- 
giano gl'ippopotami. 

Altipiano  fra  Andta  e  Cormóso,  lunedì  8  maggio.  —  C/na 
bestia  umana.  —  Discendo  la  sinistra  deirAuàta  per  tre  ore  e 
poi  comincio  a  traversare  ralfipiano, 
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Sem  rimasti  indietro  4  uomini^  che,  meno  uno,  giungono  a 
sera,  trascinandosi  a  stento.  Non  posso  mandar  a  cercare  l'assente, 
perchè  gli  altri  mal  si  reggono  in  piedi,  e  aspettare  qui  domani 
sarebbe  pazzia. 

Una  carovana  di  àfiamatì  è  cosa  miserevole.  Spingere  innanzi, 
magari  a  frustate,  quelli  che  s'abbatterebbero,  dà  strette  al  cuore, 

Ibrahim  Elàbe,  somalo,  segue  un  uccelletto  del  miele  all'al- 
veare, ma  le  api  tanto  lo  pimgono  nelle  mani  e  nel  vì^o,  che  toma 
gonfio  come  un  pallone. 

Questa  inconsideratezza  d'allontanarsi  *da  noi  potrebbe  essergli 
funesta,  se  si  rinnovasse,  perchè  piovendo  durante  il  tempo  che 
è  lontano,  ciò  che  non  a\'\dene  di 'rado,  Tacqua  farebbe  sparire 
le  tj-acce  del  nostro  passaggio,  che  camminiam  sparsi  tra  l'erba 
lunga  :  egli  si  smarrirebbe  e^  per  avidità  di  cibo,  morirebbe  di  fame. 

Alimbàra,  zanzibarese,  quegli  che  in  una  scaramuccia  coi  Si- 
dama  si  mise  a  piangere,  una  bestia,  ingordo  come  un  lupo,  più 
ladro  di  Barabba,  quasi  nudo  per  aver  comprato,  a  Buiulta,  del 
miele  coi  suoi  abiti,  il  pudico  dai  fianchi  velati,  un  vero  Ercole, 
someggia  durante  tutta  la  marcia  una  cassa  d'una  ventina  di  chilo- 
grammi, per  un  pò*  di  tabacco  datogli  dagli  otto  uomini  incaricati 
di  trasportarla. 

Altipiano  tra  Auàta  e  Corméso,  martedì  g  maggio,  —  Pasti  da 
selvaggio.  ^~  Gli  uomini  portano  tutti  armi  e  cartucce  ;  han  fame, 
sono  stanchi  e  sono  ammalati.  Uno,  in  condizione  peggiore  degli 
altri,  abbandona,  per  via,  col  mio  permesso,  il  fucile,  e  cammina 
ancora  per  alcuni  chilometri;  ma  poi,  non  potendo  più  portare 
nemmeno  sé  stesso,  si  stende  sull'erba  e  resta  li. 

Prendo  vivo  un  animaletto,  che  riconosco  subito  per  un  indi- 
\'iduo  non  adulto  del  rarissimo  Ephiomis  Imhausi.  Non  lo  preparo 
perchè  san  troppo  stanco:  lo  do  al  cuoco,  che  Li  friggo  a  spez- 
zatino e  me  lo  mangio.  Faccio  i  miei  pasti  con  farina  di  banani, 
con  frumento  e  con  quello  che  il  mio  fucile  mi  procura  giorno 
per  giorno:  non  ho  altri  viveri.  Oggi  trovo  ottime  anche  le  bistecche 
d'avvoltoio. 

Su  questo  altipiano  non  vedo  selvaggina.  Ve  ne  sarà  certa- 
mente e  molta,  ma  non  mi   sento  la  forza   d'andarla  a  cercare. 
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Gli  uomini,  e  per  Tindole  e  per  le  circostanze  del  momento,  mo- 
rirebbero di  fame  pur  di  non  uscire,  nelle  fermate,  dalla  loro 
inerzia.  Bachit  è  sempre  la  più  bella  eccezione. 

Altipiano  fra  Atlèta  e  Ddua,  mercoledì  io  maggio,  —  Ladro 
e  disertore.  —  Omar  Hàssan,  assaortino,  animo  laido  sotto  gentile 
aspetto,  che  me  ne  ha  sempre  fatte  di  tutti  i  colori,  stanotte  ha 
disertato.  Egli  lasciò  precipitare,  forse  butta,  nell*  Ueìmàl  la  cassa 
coi  viveri  per  malato  e  quella  contenente  la  polvere  da  caccia; 
posto  a  guardia  degli  animali,  ne  lasciò  perdere  una  diecina  j  in 
sentinella,  era  solito  dormire;  ladro,  attaccabrighe,  ghiotto,  piagnu- 
colava sempre!  Spesso,  guardandolo,  mi  domandavo  come  in  corpo 
cosi  delicato  e  grazioso  potessero  albergare  sensi  tanto  malvagi 
ed  abbietti.  Omar,  iersera,  rubò  la  magra  porzione  di  carne  secca 
d' un  muntaz.  Tenuto  conto,  non  delFuomo,  ma  delle  circostanze 
del  momento,  gli  feci  dare  una  leggiera  punizione.  Stamattina  non 
c'è  più.  Buon  viaggio!  Tanto  di  guadagnato.  Andandosene  ha 
portato  via  il  fucile,  60  cartucce  e  alcuni  oggetti  d*un  compagno 
che  gli  dormiva  accanto. 

Si  marcia  tutta  la  giornata,  tra  umida  nebbia,  che  penetra  nelle 
midolla  delle  ossa.  Per  giunta  la  pioggia  non  è  cessata. 

Altipiano  fra  Audta  e  Ddua,  giovedì  u  maggio,  —  Le  perdite 
aumentano.  —  Un  acquazzone  stanotte  e  uno  stamane.  Gli  uomini 
sono  intorpiditi  per  rumidità  e  pel  freddo,  avendo  passata  la 
notte  accoccolati  o  sdraiati  nel  fango  e  fra  l'erba.  Han  dormito 
quelli  che  han  potuto.  Del  resto  è  qualche  tempo  che  nessuno  di 
noi,  me  compreso,  sa  che  cosa  voglia  dire  avere  indosso  abiti 
perfettamente  asciutti. 

Al  segnale  della  partenza  pochi  si  scuotono.  Sono  stupiditi 
dai  reumi,  dalla  stanchezza,  dalla  fame;  alcuni  son  gonfi  per  rumi- 
dità assorbita;  i  più  sono  magri  fino  all'osso,  col  ventre  incavato 
e  la  pelle  raggrinzata.  Per  farli  alzare,  a  forza,   ci  vuole   un'ora. 

Una  fortuna  che  ho,  è  questa  ■.  nelle  circostanze  difficili  divento 
crudele  in  modo  eccezionale,  non  sento  pietà  per  nessuno  e  per 
nulla,  neppure  per  me  ;  e  questa  crudeltà  evidentemente  io  comu- 
nico ai  miei  graduati,  che  cosi  mi  possono  coadiuvare  con  efficacia* 
Se  un  solo  momento   mi  perdessi   d^animo,    sarebbe   finita!    Pur 
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di    scemare    gli    effetti   disastrosi  delle  condizioni  presenti,   uso 
ogni  mezzo. 

Sul  mio  mulo  carico  un  malato,  ed  io  a  gran  pena  faccio  la 
marcia  a  piedi,  E  cattivo  cibo  mi  fa  provare  una  grave  debolezza. 

Molti   non    avrebbero   ragione   suificiente   d'abbattersi   tanto  ; 
anche  se  ammalati  non  gravemente,  si  nascondono  nei  cespugli, 
proprio   come   fanno  le  capre  e  le  pecore,  ammalate  o  stanche»  e^ 
muoiano  li.  Questo  fatalismo,  comune  nei  neri,  qualcuno  dirà  che 
sia  virtù.  Ma  non  è  forse  più  ammirevole  chi  lotta  fino  all'ultimo? 

De'  miei  uomini»  quelli  di  Archico,  Massàua  e  MoncuUo  mar- 
ciano 6nchè  muoiono.  Non  parlo  dei  Sudanesi  ed  Assaortini,  che 
in  nessuna  circostanza  si  perdon  d*animo  e  cercano  di  tener  la, 
vita  coi  denti. 

Due  rimangono  per  via  ;  esauriti  tutti  i  mezzi,  lascio  con  loro 
Aden  e  tre  soldati  perchè  li  facciano  continuare  più  tardi.  Ma 
questi  ci  raggiungono  a  sera,  dicendo  che  i  due  sono  spirati. 

Per  ripararmi  dalla  grande  umidità,  faccio  abitualmente  pian- 
tare la  mia  tenda  su  rialzi  formati  da  termiti  crollate.  Ciò  non 
ostante  ho  le  membra  indolenzite! 

Sul  sentiero  un  cranio  d'elefante,  di  dimensioni  assai  superiori 
alla  misura  di  quelli  già  veduti  e  anche  degl' immaginati  da  me 
prima  d*oggi. 

Altipiano  fra  FAudta  e  il  Ddua,  venerdì  12  maggio,  —  /viveri 
sono  Jìniii,  —  Alle  10  antim.  entriamo  nella  via  che  seguimmo 
nell*andare  dai  Cormóso  all'Auàta,  ed  alle  5  '/^  poni»,  dopo  8  ore 
complessive  di  marcia,  mi  accampo  nello  stesso  luogo  dove  ripo- 
sammo la  notte  del  23  aprile. 

Gli  uomini  mangiano  rultima  razione- 
In  questi  giorni  camminiamo  molte  ore  ogni  di,  ma  adagio, 
perchè  gli  uomini  sono  privi  di  forze.  Il  passo  è  cosi  lento,  che 
siamo  sempre  tutti  riuniti.  Nessuno  parla;  di  tanto  in  tanto  il  si- 
lenzio è  rotto  dalla  voce  d'un  graduato,  che  minaccia  quelli  che 
sembrano  venir  meno,  e  dalle  parole  irose,  volte  da  questo  o  da 
quello  a  chi  lo  precede,  perchè  fermandosi  lo  obbliga  a  deviare 
od  arrestarsi.  Par  che  ognuno  tema,  in  queste  scosse,  di  perdere 
la  poca  forza  che  gli  rimane. 
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Anche  oggi  dobbiamo  scovare  soldati  dai  cespugli  e  mandarli 
avanti  a  forza.  Due  sono  caduti  esausti. 

Un  certo  Musa  Hàmmed,  assaortino,  un  buonissimo  figliuolo, 
che  ha  retto  fin  qui  molto  bene,  è  fenno  sul  cammino.  Doman- 
dandogli perchè  si  sia  arrestato,  risponde:  Kaias,  cioè  basta,  non 
ne  passo  più.  Lo  faccio  mettere  sul  mio  mulo,  perchè  vorrei  pur 
salvarlo  ;  ma  dubito  che  ogni  mia  premura  riesca  vana.  Facendomi 
troppa  pena  la  sua  vista,  lo  lascio  indietro  con  alcimi  uomini  e 
un  graduato,  cui  ingiungo  di  fare  ogni  sforzo  per  condurlo.  Alla 
fermata  so  che  Musa  Hàmmed  è  morto. 

Gr  imprevidenti  han  procurato  una  punizione  a  se  stessi  ben 
crudele!  Ora  si  pentono,  invano,  di  aver  obbedito  alla  loro  ingor- 
digia, troppo  poco  badando  alle  mie  parole* 

L altipiano  fra  rAudta  ed  i  Cormóso  (ritorno),  —  L'Auàta, 
dove  io  l'abbandono,  è  sempre  seguito  da  montagne  \4cine;  proprio 
l'opposto  di  dove  lo  raggiunsi.  Nei  primi  due  giorni  si  cammina 
fra  monti,  poi  in  terreno  collinoso:  si  vede  che  Taltipiann  si  va 
rapidamente  innalzando  verso  i  Giamgiàm.  Non  v*è  sentiero;  ma 
qualche  volta,  quando  torna  opportuno,  teniamo  quello  degli  ele- 
fanti. L'erba  è  sempre  lunga  e  fitta,  tanto  che  fa  inciampo  ai 
nostri  passi. 

Arsi  Cormóso,  serbato  rj  maggio.  —  Difficoltà  d'affrontare 
Pignolo.  —  Alle  undici  antimeridiane  siamo  al  Ganalc  Guddà,  tra 
i  Cormóso. 

Nel  venire  dall' Auata  ho  perduto  9  uomini,  8  venuti  meno 
per  fame,  uno  fuggito  forse  per  disperazione,  e  due  son  qui  quasi 
spiranti  ;  ma  un'altra  trentina  non  si  potrà  rimettere  che  con  lungo 
riposo  e  abbondantissimo  vitto. 

E,  nonostante  ciò,  c'è  andata  bene  ;  perchè  trovata  una  scorcia- 
toia e  forzate  le  marcie,  lasciando  indietro  gl'impotenti  a  cammi- 
nare e  che  non  si  potevano  trasportare,  siamo  giunti  abbastanza 
presto  ai  Cormóso. 

Gli  uomini  non  mangiano  da  24  ore.  Le  nostre  condizioni  sono 
quasi  disperate. 

Riunisco  i  graduati  a  parte  e  dico  loro  che  se  dentro  domani 
non  riesco  ad  ammazzare  un  ippopotamo,  farò  macellare  il  mio 
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mulo,  e  andremo  giù  lungo  il  fiume  con  quelli  che  potranno  cam- 
minare, cercando  di  vivere  con  la  caccia  minuta. 

Quantunque  debole  e  stanco,  prendo  il  facile  e  vado  al  fiume, 
eh'  è  in  piena.  GÌ'  ippopotami  vagano  dappertutto,  ed  è  diffi- 
cile ammazzarli  ;  più  difficile  ancora  sarebbe  trarli  a  riva  se 
morti.  Sparo  a  cinque  :  tre  sono  colpiti,  ma  spariscono  sotto 
le  onde. 

Ritornato  qualche  ora  dopo  all'accampamento,  vi  trovo  solo 
una  quindicina  di  uomini,  avvolti  nei  loro  top^  con  le  facce  infos- 
sate, sdraiati  attorno  alla  mia  tenda  e  addormentati  per  fame.  Il 
sangue  mi  dà  un  tuffi>;  cosi,  senza  pensarci,  alla  prima  impres- 
sione, credo  che  quelli  ancora  capaci  di  camminare  abbian  diser- 
tato. Scuoto  uno  e  gli  domando  dove  sieno  andati  gli  altri;  mi 
risponde:  «  Escin  (ippopotamo)  morto!  », 

Questo  annunzio  improvviso,  e  per  sé  stesso  e  pel  contrasto 
con  r  impressione  teste  provata,  mi  dà  un  piacere,  che  non  posso 
esprìmere-  Cosi  ho  sette  giorni  di  tempo  per  provvedere;  con  sole  24 
o  al  più  48  ore  innanzi  a  me  non  avrei  saputo,  avendo  gli  uo- 
mini in  queste  condizioni,  dove  battere  la  testa. 

L'ippopotamo  morto  s'è  arrestato  sopra  una  roccia.  Gli  uomini 
andati  per  trarlo  a  riva  sono  inseguiti  da  un  coccodrillo:  ninno 
vuol  gettarsi  nell^acqua.  Preferiscono  forse  una  morte  certa  per 
fame,  al  rischio  che  uno  di  loro  sia  addentato  da  un  coccodrillo? 
Faccio  scendere  per  forza  i  migliori  nuotatori;  ma,  mentre  smuo- 
vono V escin  per  legarlo,  sono  insieme  a  lui  trascinati  giù;  un 
isolotto  li  arresta.  Legatolo  ad  uno  scoglio,  lasciano  li  F  anfibio 
durante  la  notte  con  pericolo  che  esso  sia  mangiato  o  strappato 
dai  coccodrilli  e  portato  via  dalla  corrente. 

Cosi  i  più  devono  attendere  domani,  per  mangiare,  seppure 
il  digiuno  non  debba  prolungarsi  a  tempo  indeterminato. 

I  pescatori  han  preso  lina  diecina  di  pesci,  che  son  divisi  tra 
loro,  i  graduati  e  me. 

Alimbàra,  il  zanzibarese,  ritrova  la  sua  farina  di  banani,  lasciata 
in  un  cespuglio  al  primo  nostro  passaggio.  E  tutta  muffita;  ma 
egli,  fattala  asciugare,  se  la  mangia. 

I^  sera  piove  per  mezz'ora  e  gli  uomini  dormono  bagnati. 
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Una  delle  più  gravi  difficoltà  che  s*  incontrano  in  queste  im- 
prese è  quella  di  saper  spingersi  innanzi  anche  se  si  ignori  come 
procurarsi  viveri  e  acqua.  Più  volte  mi  son  trovato  in  tali  con- 
dizioni e  la  Spedizione  dovè  sempre  la  sua  salvezza  alla  fiducia 
incrollabile  in  un  esito  vittorioso.  L*  apprensione,  in  quei  periodi, 
di  mano  in  mano  si  faceva  vie  più  viva  negli  uomini,  per  T  incer- 
tezza ognora  più  grande  cui  si  andava  incontro;  non  in  me  che, 
sempre  tranquillo  e  pieno  di  speranza,  tenevo  fisso  lo  sguardo  alla 
mèta  che  mi  ero  proposto  di  raggiungere  e  trascuravo  i  parti- 
colari giornalieri. 

Occorre,  per  riuscire,  tenersi  bene  in  guardia  per  mantenere 
salda  la  propria  volontà.  Guai  se  in  me  avesse  prevalso  un  solo 
istante  lo  scoraggiamento  !  Gli  uomini  si  sarebbero  perduti  d'animo 
e  nessuna  forza  umana  avrebbe  potuto  salvare  la  mia  povera 
carovana. 

Tn  quest'ultima  circostanza,  alcuni  de'  miei,  abituati  fin  dalla 
nascita  a  fatiche  e  disagi,  si  son  buttati  a  terra,  potendo  forse 
resistere  ancora,  perchè  preferivano  la  morte  al  vivere  con  tante 
sofferenze, 

ArsiCornwsò,  domenica  14  maggio. — Morti  e  morenti  di  fame.  — 
Stanotte  è  morto  un  soldato.  Un  altro,  prima  di  spirare,  già  tutto 
coperto  di  mosche,  come  se  fosse  cadavere,  dice  a  un  compagno  : 
«  prestami  il  top  per  ripararmi  dalle  mosche  *  ;  e  questi  :  «  Tu 
vendesti  il  tuo  per  mangiar  miele  ;  ora  lascia  che  le  mosche  man- 
gino te  >•  I  due  morti  non  son  tumulati,  ma  gettati  nel  fiume.  Nes- 
suno ebbe  voglia  di  far  la  buca. 

Gli  uomini  che  sono  ancora  in  forze  vanno  per  tagliare  X  ippo- 
potamo e  portarlo  nella  zértba.  Attendo  invano;  mando  altri,  e 
anche  questi  non  tornano. 

Vado  io  stesso  a  sollecitare  l'operazione  ;  ma,  giunto  là,  vedo 
che  hanno  accesi  fuochi  nelF  isolotto  e  stanno  in  crocchio  a  man* 
giare.  Ho  un  bel  chiamare  ;  fanno  orecchie  da  mercante  :  la  gesta 
per  la  fame  li  tien  troppo  occupati.  Invece  di  muovermi  a  sdegno, 
mi  svegliano  il  riso,  e  mi  contento  di  far  loro  dire  che  s'affrettino 
a  portare  la  carne  nel  campo,  perchè  i  rimasti  boccheggiano  per 
la  fame. 
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Mentre  i  primi  quarti  deU'  ippopotamo  arrivano  al  campo,  un 
soldato  raccoglie  quel  po'  di  fiato  che  serba  ancora,  s'avvicina  a 
me  e  dice:  «  Capitano,  ho  fame  ^.  Due  altri,  per  ribrezzo  del  suo 
aspetto  e  perchè  io  non  sia  contristato  da  vista  cosi  orribile,  lo 
spingono  indietro. 

Ecco  quali  fenomeni  sono  visibili  in  quelli  che  muoiono  dì  fame* 

Cominciano  a  sentire  una  debolezza,  che  li  spinge  a  schi- 
vare ogni  fatica;  se  chi  li  comanda  non  ha  prestato  attenzione 
alla  scarsità  del  loro  cibo,  può  darsi  che  scambi  V  impotenza  con 
la  cattiva  volontà. 

Continuando  il  digiuno,  il  ventre  vuoto  si  contrae,  la  pelle  di 
esso  si  raggrinza  e  si  forma  un  gran  cavo,  che  rende  immagine  di 
scheletro:  ma,  se  Tuomo  è  coperto,  non  ve  n'accorgete,  perchè 
il  volto  non  ha  ancora  mutato  espressione.  Subito  dopo,  quando 
i  muscoli  deUa  faccia  si  contraggono,  infossandosi,  e  gli  occhi 
per  vedere  stralunano,  la  morte  è  vicina. 

Dopo  tante  traversie,  superati  cosi  grandi  pericoh,  quando 
non  mi  resta  che  il  facile  compito  di  seguire  il  Ganàle  fino  alla 
foce,  è  dura  cosa  vedere  i  miei  fidi  compagni  di  viaggio  in  si 
misere  condizioni!  Ben  poche  esplorazioni  hanno  esperimentate 
cosi  gravi  difficoltà:  numerose  diserzioni,  malattie,  regioni  aspre  e 
selvagge,  clima  avverso,  ostilità  di  popoli  guerrieri,  fame.  Pur 
non  mi  xien  meno  la  fede. 

Avrò  un  mese  di  viveri,  o  in  carne  secca  d'ippopotamo,  o 
andando  magari  a  Buliilta  ;  scenderò  giù  pel  Ganàle  più  presto  che 
potrò  e  la  fortuna  che  anche  ieri  m'arrise  vorrà  accompagnarmi. 

Arsr  Cor  mésa,  lunedi  /j  maggio.  —  Pentimento  postumo.  — 
Un  ippopotamo,  che  colpisco  mortalmente  nella  testa,  si  dibatte 
tra  le  onde  ed  è  portato  vìa.  Se  il  Ganàle  avesse  poca  acqua, 
sarebbe  facile  ucciderne  e  trarli  a  riva;  ma,  in  queste  condizioni, 
è  affar  serio. 

Si  lavora  a  tagliare  a  strisce  la  carne  di  quello  d'ieri;  ora  che 
gli  uomini  han  conosciuto  la  fame  anche  troppo  da  vicino,  lavorano 
con  impegno  per  prepararsi  il  viatico. 

Questa  carne  dovrà  pesare  sulle  spalle  dei  soldati!  Ed  io  mi 
rammarico  di  non  aver  inflitto  al  primo  negligente  che  mi  perdette 
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l^lbestiatTii  una  pena  severissinia;  col  sacrificio  di  un  uomo  o  due, 
ne  avrei  salvati  molti. 

Ars/  Cormóso,  martedì  16  muggio*  —  Trascinati  in  una  rapida, 
—  Venuti  meno  tanti  soldati,  faccio  buttare  nel  fiume  i  fucili  che 
sopravanzano. 

Rimonto  il  Ganàle  cercando  un  sito  più  favorevole  aUa  cac- 
cia, e  lascio  qui  quattro  cassette  contenenti  cose  non  indispen- 
sabili, e  due  denti  d'elefante,  che  Bachit  nasconde  nel  bosco.  Tra 
qualche  settimana,  ripassando  di  qui,  riprenderemo  questa  roba: 
se  r  avranno  rubata,  sarà  sempre  meno  male  che  portarla  ora 
con  noi. 

Ali  Hummed,  lo  sguattero  ladro,  si  nasconde,  per  via,  nella 
macchia.  Era  molto  mal  ridotto  per  difetto  di  nutrizione. 

Nel  Ganàle»  vicino  ad  un  villaggio  Cormóso  abbandonato, 
son  branchi  d' ippopotami.  La  carovana  occupa  il  \'illaggio  ;  qui, 
mentre  cacceremo,  gli  uomini  saranno  riparati. 

Un  tronco  d' albero,  trasportato  dall'  acqua,  batte  contro  la 
testa  d'un  ippopotamo,  il  quale,  inviperito,  si  avventa  contro  di 
esso,  lo  addenta  più  volte,  perseguendolo  giù  pel  fiume.  Ciò  fa 
credere  che  questi  animali  possano  esser  temibili  da  chi  entri  nel- 
Tacqua  con  barca  o  zattera. 

Uno  di  questi  anfibi,  colpito  da  me  nella  tempia,  cade  fulmi- 
nato, e  Tacqua  lo  porta  sulla  riva  sinistra.  Due  soldati,  Faràgg 
Adam  ed  Idris  Daiid  di  Massàua,  abili  ed  arditissimi  nuotatori, 
vanno  a  spingerlo  nella  corrente  per  poi  farlo  fermare  dalla  nostra 
parte  j  ma,  appena  V  han  messo  in  moto,  vengono  trascinati  insieme 
coir  animale,  cui  s'aggrappano,  in  una  rapida,  dove  sul  letto  molto 
inclinato  l'acqua  fugge  velocissima,  e  si  dileguano  giù  come  sasso 
lanciato  da  fionda;  pare  impossibile  che  non  sieno  stati  sbattuti 
contro  le  rocce  ed  uccisi  !  Giunti  dove  Tacqua  rallenta,  tornano 
a  riva.  Intanto  Mese  in  va  verso  valle  ed  io  corro  con  altri,  per 
vedere  dove  arrena  j  toma,  come  lo  facesse  apposta,  a  incagliarsi 
sull'altra  sponda.  Temendo  troppo  di  perderlo,  lo  farò  squartare 
là  dove  si  trova.  Ciò  accresce  assai  le  difficoltà:  il  fiume  è  diviso 
da  rocce  in  cinque  canali,  stretti  si,  ma  rapidi;  il  che  renderà  il 
trasporto  molto  più  faticoso. 
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Alla  fine  del  giorno  1*  ippopotamo  non  è  ancora  nel  nostro 
villaggio  ;  gli  undici  uomini  che  vi  lavorano  intomo  credono  bene» 
come  fecero  Taltra  volta,  di  pensare  prima  a  sé  e  poi  ai  compagni 
rimasti  nel  campo.  Dormono  là,  presso  all'animale,  per  non  esser 
costretti  a  ripassare  l'acqua  al  mattino. 

Arsi"  Cormóso,  mercoledì  ly  maggio,  —  Due  annegaci,  —  Il 
villaggio   ha   aspetto   melanconico:   tutti   sonnecchiano,   non   una 
parola;  si  sente  solo  il  ronzio  delle  molte  mosche  e  il  canto  degli, 
uccelli  p 

Aden  Hacmed,  il  jus-basci,  che  ha  pernottato  dov'è  l'ìppopc 
tamo  morto,  viene  a  dirmi  :  «  il  Ganale  ha  mangiato  due  uomini  »  ;  ' 
Sono  Ibrahim  Elàbe,  il  goloso  amico  degli  uccelli  del  miele,  che 
ier  sera,  non  dando  retta  al  consiglio  di  Bachit,  ha  voluto  tra- 
versare il  fiume  per  andar  a  mangiare  ;  ed  Idris  Tita,  sudanese, 
che,  contro  V  avviso  di  tutti,  voUe  gettarsi  a  nuoto  in  uno  dei 
canali  più  veloci,  troppo  fidente  nella  sua  abilità  di  nuotatore.  Il 
loro  annegamento  ha  messo  il  panico  addosso  agli  altri  non  an- 
cora tornati  :  si  debbono  farli  passare,  legandoli  alla  vita,  ad  uno 
ad  uno. 

Arsi    Cormóso,  giovedì   iS   maggio.   —   Un   coro   di  fiere,  — ' 
Dido,  che  s*aggirava  in  cerca  d'  elefanti,  saputo  del  mio  arrivo»  è 
venuto  a  visitarmi.  Gli  do  quattro  braccia  di  tela  per  rabbonirlo 
e  fargli  dimenticare  la  cattiva  accoglienza  che  gli  feci  l*altra  volta. 

Quel  maledetto  ippopotamo  m'ha  fatto  affogare  due  soldati, 
faticare  due  giorni,  e,  per  giunta,  non  avendo  potuto  trasportare 
la  sua  carne  al  di  qua  di  tutti  i  canali,  stanotte  si  è  dovuto  lasciarla 
sopra  uno  scoglio  alla  mercè  dei  coccodrilli  che  ne  han  mangiato 
gran  parte. 

Dal  giorno  i6  non  è  caduta  che  qualche  goccia;  le  giornate 
son  calde  e  serene.  Gli  uomini,  in  buone  condizioni  di  clima  e^ 
di  vitto,  si  van  rimettendo. 

Un  leone  s' aggira  intomo  al  campo  e  rugge  fino  a  tarda 
notte;  gì' ippopotami  dal  fiume  gli  fan  coro  coi  loro  grugniti. 

Arsi  Cormdso,  luinerdì  ig  maggio.  —  Le  pioggie  sono  ees- 
saie,  —  La  caccia  qui  è  troppo  pericolosa;  vado  un  poco  più 
in  su  per  trovar  posto  migliore. 
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Incredibile  !  Lasciando  il  villaggio,  gli  uomini  vi  hanno  abban- 
donata tanta  pelle  d*  ippopotamo,  quanta  ne  basta  per  vivere 
almeno  una  giornata* 

Non  è  cattiva  :  anzi,  ben  cotta»  è  buona,  tenera  e  nutriente. 
Che  le  due  lezioni  avute  non  sieno  state  abbastanza  efficaci? 

Io,  Bachit  e  Aden  andiamo  a  caccia  nel  Ganàle  e  spariamo 
più  colpi  senza  risultato*  Se  continua  così  per  qualche  giorno,  la 
poca  carne  che  mi  son  provveduta  finirà,  e  saremo  da  capo  a 
vivere  alla  giornata. 

Prendo  all'amo,  oltre  i  soliti  pesci,  un'anguilla  più  grossa  del 
mio  polso.  Ha  la  parte  superiore  macchiettata  di  verde  e  nerastro, 
le  labbra  tumefatte. 

Le  guide  mi  dicevano,  già  da  più  d'un  mese,  che  le  pioggie, 
cominciate  YS  marzo,  sarebber  terminate  con  questa  luna,  il 
1 5  del  mese  corrente  ;  che  dopo  avrebbe  piovuto  solo  di  tanto  in 
tanto.  Realmente,  dal  15,  non  è  caduta  che  qualche  goccia,  cosa 
insignificante. 

Dai  neri  nuvoloni,  che  ogni  giorno  si  addensano  verso  i  Gìam- 
giàm,  si  vede  che  colà  piove.  Il  fiume  ingrossa  sempre  di  più, 

Ars/  Corméso,  sabato  20  maggio.  —  Siamo  salvi!  —  In  feb- 
braio, sugli  altipiani  era  difetto  d'acqua,  ma  pure  vicino  al  Ganàle 
gli  animali  scarseggiavano  ;  ora  invece,  che  pascolo  e  da  bere  ce 
n'è  dappertutto,  se  n'incontrano  qui  molte  specie  e  i  coccodrilli 
son  cresciuti  a  dismisura. 

Tiro  a  quattro  ippopotami  e  ne  colpisco  trer  due  restano  sul  colpo 
e  dopo  mezz'ora  sono  tratti  a  riva.  Verso  sera  ne  uccido  un  terzo. 

Siamo  salvi! 

AUa  caccia  felice  s'aggiunge  la  ricca  presa  di  pesci  che  ac- 
corrono attratti  'dal  sangue. 

Mentre  gli  uomini,  con  le  gambe  nell'  acqua,  squartano  un 
ippopotamo,  i  coccodrilli  mettono  fuori  la  testa  li  attorno  ed  as- 
saltano, ma  timidamente,  i  soldati,  i  quali  mandano  sonore  sghi- 
gnazzate ogni  volta  che  scattano  perchè  toccati  dall'aspra  scaglia  del 
feroce  rettile  ;  uno  abbocca  un  pesce,  già  fuori  dell'acqua,  penzolone 
all'amo  e  lo  ingoia  insieme  col  ferro  ;  un  altro  anche  più  audace 
addenta  un  uomo  in  una  gamba  e  gli  fa  due  ferite  non  leggiere. 
19 
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Preparazione  del  viaiico. 


Dmnenua,  ^/  maggio,  —  Tutti  lietamente  occupati  attorno  alla 
caccia  d'ieri:  si  mangia,  si  tagliano  e  mettono  al  sole  strisce  di 
carne,  si  trasportano  nella  zeriba  gli  ultimi  quarti. 

Mancano  due  ore  a  sera,  ed  io  vado  con  tre  uomini  al  fiume 
e  tiro  a  quattro  ippopotami;  due  restano  sul  colpo;  uno,  ferito 
mortalmente  sul  capo.  s*è  messo  a  far  salti  enormi  ed  ha  riparato 
ali* altra  riva;  il  quarto,  benché  colpito,  sparisce  sott'acqua. 

Così  in  due  giorni  ho  provveduto  sette  od  otto  tonnellate  di 
carne.  Che  diflFerenza  da  oggi  a  quando  siamo  giunti,  tornando 
dall*Auàta,  il  13  corrente,  morenti  di  fame!  Trovato  il  fiume  in 
piena  e  saputo  dagV  indìgeni  che  esso  sarebbe  restato  così  alcuni 
mesi,  quasi  disperavo  cosi  lieta  fortuna.  La  necessità  ci  fa  esperti  : 
allorché  il  Ganàle  è  in  magfra  conviene  ammazzar  gl'ippopotami 
sopra  una  rapida  che  li  arresti  ;  ma  se  l'acqua  abbonda,  gli  uomini 
che  vanno  a  rimorchiarli  corron  grave  pericolo;  conviene  quindi 
uccidere  gli  anfibi  dove  il  fiume  è  profondo  e  T  acqua  ha  piccola 
velocità.  Li  riesce  possibile  ai  nuotatori  di  raggiungere,  senza 
rischio,  r  animale  galleggiante  e  trarlo  a  riva. 

Lunedì,  22  maggio.  —  E  diflficile  farsi  un'idea  di  quanto  alcuni 
piacevoli  esercizi,  cui  mi  diedi  fin  da  fanciullo,  caccia,  nuoto,  gin- 
nastica, mi  Steno  stati  utili  In  questa  impresa.  Senza  le  attiuidini 
sportive  acquistate  da  me  in  tali  passatempi  la  Spedizione  sarebbe 
andata  in  malora! 

Continua  il  lavoro  di  preparazione  e  disseccamento  della  carne. 

Martedì,  2j  maggio.  —  I  Cormoso  son  venuti  a  vender  orzo, 
frumento  e  tabacco.  Ne  ho  comprato  con  ossa,  pelle  e  carne,  rifiuto 
dei  soldati. 

I  Cormóso  in  febbraio  eran  grassi  e  polputi;  ora  son  magri, 
perchè  le  loro  cacce,    in   questi  giorni,  non  vanno  troppo  bene. 

Mereoledì,  24  maggio,  —  Sugli  scheletri  e  sugli  scarti  della 
nostra  caccia,  gettati  davanti  all'ingresso  del  campo,  tengono  ban- 


sull'auata  (alto  daua)  291 

chetto  centinaia  di  grandi  avvoltoi,  che  tutto  il  giorno  stan  lì  a 
gridare,  ad  azzufiFarsi,  a  rincorrersi,  soffiando,  starnazzando  le  ali, 
mentre  altri  satolli  fanno  il  lor  chilo  sugli  alberi  d'intorno. 

Alcuni  indigeni,  che  al  mio  primo  arrivo  qui  s'  erano  spac- 
ciati per  capi,  chiedono  di  poter  prendere  parte  al  banchetto 
dei  vulturidi. 

Giovedì,  j?j  maggio,  —  Uccido  un  altro  ippopotamo, 

lu:nerdì,  26  maggio,  —  I  Cormóso  han  trovato  morto  uno  degli 
ippopotami  feriti  da  me.  Quelli  che  passan  di  qui  con  la  loro  por- 
zione girano  alla  larga  perchè  non  ci  accorgiamo  del  furto. 

Tagliamo  e  cuciamo  sacchi  per  la  carne  secca  già  preparata. 

Sabato,  2y  maggio.  —  Nessimo  viene  a  portar  pasta  di  banani 
o  grano.  Vorrei  comprarne,  perchè  agli  ammalati  farebbe  bene. 

Mando  a  chiamare  Dido,  il  cui  villaggio  è  qui  accanto  all*ac- 
campamento,  e  gli  prometto  di  regalargli  un  intero  ippopotamo, 
se  riuscirà  a  ravvivare  il  mercato.  Egli  alla  sera  mi  porta  due  in- 
volti di  narghé,  una  cosa  da  nulla;  per  stimolarlo  a  secondarmi, 
gli  regalo  quattro  braccia  di  tela,  pelle  e  carne  d'ippopotamo,  e 
faccio  mettere  in  libertà  Madiccio,  che  piange  per  la  gioia  di  tor- 
nare a  \ivere  colla  sua  famiglia. 

Parte  accompagnato  dai  Galla,  avidi  di  udire  il  racconto  delle 
sue  avventure  di  tre  me^si  con  noi,  e  dalla  sua  Burra,  che  non  ha 
mai  dimenticato  di  venire  al  campo  per  trattenersi  il  giorno  con 
lui,  partendone  la  sera  carica  di  carne. 

Ammazzo  tre  ippopotami;  25  di  questi  animali  sono  stati  uccisi 
dalla  Spedizione,  di  cui   17  da  me. 

Partirò  senza  sprecar  più  cartucce,  perchè  abbiamo  tanta  carne, 
quanta  forse»  seccata,  non  potremo  trasportare. 

Domenica,  28  maggia,  —  Toma  Dido  con  uomini  che  portano 
cinque  o  sei  chili  tra  pasta  di  banani  e  frumento,  e  mi  propone 
di  dargli  come  compenso  di  cosi  ricca  offerta  un  ippopotamo  che 
peserà  1500  chili  I! 

Lunedì,  2p  maggio*  —  Appena  fa  chiaro,  Dido  corre  ad  avver- 
tirmi che  al  guado  del  Ganàle,  là  dove  in  febbraio  facemmo  così 
lungo  soggiorno,  e* è  un/rengi  con  molti  soldati;  che  i  suoi  han 
veduto  i  nuovi  visitatori  sparare  agli  ippopotami  nel  fiume. 
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Dìdo  offi-e  dì  mandare  gente  là  purché  gii  regali  ima  testa 
d'ippopotamo.  Gliela  prometto  posticipata  e  a  patto  che  la  notizia 
sia  riscontrata  vera. 

A  Uà  sera  tornano  i  suoi  corrieri;  non  han  trovato  anima  viva, 
e  riportano  la  lettera  che  avevo  loro  consegnato. 

Penso  che  qu^ta  sia  una  storiella  inventata  per  impadronirai 
di  tutti  i  viveri  che,  partendo,  a\Temmo  do\mto  abbandonare. 

Martedì,  jo  maggio,  —  Tra  i  Sìdama  ogni  soldato  s*era  mu- 
nito d*un  coltello  per  mannarese^  poi  nelle  difficili  marcie  ciascuno 
Taveva  gettato,  rotto  o  smarrito. 

Mentre  sto  pattuendo  Tacquisto  di  altri  dodici  coltelli  in  cambio 
dVn  ippopotamo  che  ci  sopravanza,  vien  Dido  e  ordina  ai  suoi  di 
rompere  il  contratto.  Ammonito  di  non  crearmi  difficoltà,  egli,  tutto 
raddolcito,   permette  ai  suoi  di  contrattare  con  me  a  lor  voglia. 

Quando  un  villaggio  Cormóso  prende  un  ippopotamo,  lo  divide, 
se  corre  un  periodo  di  carestia,  coi  vicini.  Han  fatto  cosi  dei  due 
presi  dal  nostro  campo:  quello  rubato  e  T altro  acquistato  oggi. 

Mercoledì,  ji  maggia.  —  I  preparativi  per  partir  domani  son 
terminati  :  carne  secca  insaccata,  impacchettate  per  bene  le  cartucce 
non  distribuite,  costrutte  corde  fortissime  con  corteccia  di  mimosa. 

Xon  siamo  più  riconoscibili  da  quando  giungemmo  qui!  Gli 
uomini,  meno  pochi,  stan  bene  e  sono  ingrassati.  Questa  muta- 
zione è  frutto  del  \itto  buono  e  abbondante,  del  riposo  e  della 
stagione  primaverile,  cominciata  con  la  nuova  luna.  Tutti  son 
puliti,  han  gli  abiti  bene  aggiustati;  le  nostre  armi,  già  irrugginite, 
per  mancanza  di  tempo,  di  grasso  e  di  voglia  di  pulirle,  ora  man* 
dano  lampi  ad  sole.  Cosi  V  estemo.  Ben  più  radicate  è  il  cambia- 
mento psicologico.  Gli  uomini  erano  tutti  scoraggiati  e  abbattuti 
e  la  loro  fiducia  in  me  vacillava;  adesso  son  lieti,  alacri,  pronti^ 
ed  han  riconosciuto  che  mi  debbono  la  loro  salvezza. 

I  Giamgiam  di  Bulùlta  e  paesi  vicini  cominciano  a  portar  roba  da 
vendere»  Se  resto  ancora,  ne  verran  molti  ;  ma  non  posso  indugiare. 

Alla  sera  la  carovana  festeggia  il  domani  ;  nelle  cantilene  delle 
lor  fantasie  suonano  frequenti  i  nomi  di  Gurra,  Sidàma,  Ganale 
Guddà,  Auàta,  Massàua.  Rammentano,  poveri  figliuoli,  le  tra- 
versie superate,  e  si  confortano  pensando  alla  gioia  del  ritomo. 


sull'auata  (alto  daua) 
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Osservazioni  meteorologiche  sull'altipiano  tra  gli  Arsi  Cormoso 
E  l'Auata,  lungo  l'Auata  e  negli  Arsi  Cormoso. 

(33  Aprile  -  31  Maggio,  1893). 


V  "-o  Si 

DATA  c5   2?; 

O  e 

'     I     Si 


23  aprile 

I 


24 


25 


26 


27 


28 


29 


30 


Stato  del  cielo 


6  21**  j  Coperto 

12  27  >Ore  5-7  piove 

18  25  )   »      19   /2-20  piove 

;  ;  i 

6;20  i Coperto  ad  intervalli 

12I27  [Ore   1 7- 1 7  Va  P'tJve 

1820  \ 


DATA 


O  s 


Stato  del  cielo 


3  maggio  ,  6 


20  (Coperto 

27     Ore     8-9    7^     forte 

29   J      acqunzzone 


6i20  j  Coperto 


1230     Ore  13-14  acquazzone 


25 


17.18 


18  lOre  ant.  cop.  e  nebb. 
29       »     4-6  piove 

25  I   »     poni,  poche  nubi 

19  jOre  ant.  sereno 

29  •   »     5-7  acqunzzone 

25  I   »     poni,  poche  nubi 


30   .  Pliche   nubi 


I8:25  ) 

'   6  19  iOre  ani.  poche  nubi 
1233       »     4  7a-4V4P»^vigg. 

1825  \    »     18-18  7,       . 


1°  maggio      6  20   lOrt-  ant.  sereno 

^2  33   /   *     poni,  poche  nubi 
182:8   \ 


622  1  Sereno,  e  coperto  alter. 

!l23i  [Ore  18-18  V4  piove 

I1825  \ 

I    ■  I 


112 
'18 

6 
12 

18 

:  6 
12 
18 


20"^ 

35    ^Quasi  coperto 


24  iSereno  e  cop.  altern. 
35  >Ore  18-20  7^  piove 
29  \ 


20     Coperto  e  nebbioso 
29  [Ore  4-9  pit.ve 


617   i 
12  32   [Sereno 
1827   \ 


l 


6j2I 
I2J33  ^> Coperto  e  nebbioso 
ji8;27  ^ 


23 


Poche  nubi 


21    i  Coperto 

29     Ore  6-6  7a  pioviggina 

25  \ 


I 


6  20   iCoj>erlo  e  nebbioso 
I2i  —    Ore  6-7  7a  pioviggina 
18;  —  \   »     11-13  piove 

i        I 

;     I 

619   1  Coperto  e  nebbioso 
. 12^27   . Ore  4-4  V4  piove 
18  20  \   »    6-6  7a     ' 

6,19  j Coperto  e  nebbioso 
12  —  (Ore  4-4  74  piove 
18  26  ì  .     6-6  7,       » 

I        /   »     17-17  7aP'ovigg. 
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DATA 


13  maggio 


14 


Ss  M 


Stato  dkl  ciklo 


15 


16 


17 


18 


T9 


—  1  Coperto 

—  Ore  18-18  7,  pi 


piove 


DATA 


!  ^  <  S.^i      Stato  del  cielo 

I  ^   r«»  ti 


20®ìOre  ant  sereno 
33  >  •     P^"*'  coperto 
25  (  »     i6-i674piovigg. 
/   »     19-20  piove 


I 


23  mag^o 


24 


20  i  Coperto 

29  >Ore  5-6  piove 


'25 


1824 


6  20  1  Coperto  I  \  26 

12I  —  [Ore  14-14  7,  piovigg.: 
1829  1 


20  iCop.  e  sereno  altem. 
1230  >C)re  13-14  pioviggina  1 
1823   »  »     16-17  » 


27 


6|  —  jOre  ant.  coperto  :  |  28 

1230   >   »     II- II  7aP'ovigg.  • 
18  26   '   »     pom.  sereno 

6  20   J Coperto  in  parie  29 

12  26  |Ore  13-13  ^/^p'iovìg^. 
18  22   )   *     18-19  piove 


I 
619  (Poche  nubi 

'i2'3o  >Ore  2-3  piove 

1825   )   •     5-6     » 

6  20  i 

12  30  >  Poche  nubi 
I1824  ) 


30 


31 


I7»i 

32    Se 


32  >  Sereno 
22  ) 


6;  19  \Ore  ant.  coperto 
12:30  r  »  pom.  sereno 
1823 


Ore  ant  coperto 

r  »    5-5  VaP*»o^»gg>n* 
>  »    poni,  poche  nabi 


6  20  ,Ore  ant.  coperto 
12129  »  pom.  sereno 
1822  ^ 


;  6  19 

!l2  28 

1821 


Ore  ant.  coperto 
»     pom.  .sereno 


6  20  iOre  ant.  coperto 
12(29   >  »     II-II  7aP'o^»Kg- 
18  —  »   »     pom.  sereno 

6  19   J Ore  ant.  sereno 
1230  \   »     pom.  coperto 
1821    \ 


I  619  i 

11231  J  Poche  nubi 

!i82i  \ 

I 

I  6  19  1  Ore  ant.  coperto 

1229  [    •     pom.  sereno 

!l8  23  1 


6  18   iOre  ant.  poche  nubi 
12  33    '  »    pom.  sereno 
1823  ^ 


1      I 
I      i 


CAPITOLO  X. 
Il    Medio    Ganale. 

(i  Cfiugno-zo  Luglio,  1893). 


Comincia  il  ritorno  —  Ultima  sede  dei  Cormóso  —  Infingardaggine  —  Un  leo- 
pardo addormentato  —  Verso  regioni  torride  —  Il  primo  villaggio  Bóran 

—  Fortuna  inaspettata  —  Abitazioni  dei  Gobéisa  —  Fuga  di  Abbarrà  — 
Cateratta  Baratieri — Cascata  Ferdinando  Dal  Verme — Alpi  africane — Sog- 
giorno disagevole  —  Termine  del  corso  torrenziale  del  Ganàle  —  Spe- 
ranza delusa  —  Bóran  in  fuga  —  Aspetto  e  vegetazione  degli  altipiani 
laterali  —  Bóran  Guttù  —  Confluenza  dell'  Uelmàl  col  Canale  —  Il  lago 
Gamo  non  esiste  —  Capre  proterve  —  Un  sacco  prezioso  perduto  —  Senza 
traccia  di  sentiero  —  Cacciatori  di  mestiere  —  Faccia  a  faccia  con  un 
ippopotamo  —  Vestito  di  pelle   caprina  —  Nido  umano   sopra  un  albero 

—  Insensibilità  di  un  Zanzibarese  —  Asinelli  Bóran  —  Tribolazione  degli 
spini  —  Lentezza  disperante  —  Su  e  giù  per  l'altipiano  —  Non  era  il  Dàua  ! 

—  Aufif!  —  Furti  per  gola  —  Il  paese  dell'appetito  —  Un  elefante  sorpreso 

—  Il  sentiero  migliora  —  Bachit  divorato  ?  —  Notizie  del  mio  distacca- 
mento —  I  Bóran  —  Gli  Uàta  —  Il  Canale  nei  Bóran  —  Osservazioni 
meteorologiche. 


Alto  Gandle,  giovedì  i^  giugno,  —  Comincia  il  ritorno.  — 
Mentre  passiamo  davanti  al  villaggio  che  occupavamo  quando 
restarono  affogati  que'  due,  un  uomo  esce  da  una  capanna.  Ba- 
chit, ridendo,  esclama:  Ali  Hùmmed!  Io  lo  guardo,  ma  non  lo 
riconosco,  tanto  la  magrezza  lo  ha  deformato.  E  uno  scheletro 
coperto  di  pelle  nera  ;  ma  i  suoi  occhi  brillano  di  contentezza  nel 
rivederci.  Racconta  che  nella  marcia,  essendo  ammalato,  si  era 
nascosto  nei  cespugli  e,  rimessosi,  era  giunto  qui  dove  aveva  tro- 
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vato  qualche  resto  dell'ippopotamo  ucciso.  Ha  tirato  a  qualche 
gazzella,  ma  senza  colpirla:  da  una  settimana  si  ciba  d*erba.  Ora 
che,  non  avendo  ragione  d'affrettarmi,  faremo  piccole  tappe,  questo 
disgraziato  potrà  seguirci. 

Solo  adesso  intendo  perchè  Dido  venne  a  dirmi  che  qui  c'era 
un  frengi  con  soldati.  I  suoi  uomini,  avendo  visto  costui,  avran 
creato  il  resto  colla  loro  fantasia. 

Tre  branchi  d'elefanti,  circa  una  quarantina,  s'aggirano  nella 
selva»  Accorro  per  tagliare  la  strada  ad  uno,  ma,  quando  giungo, 
esso  è  già  passato. 

Una  iena,  per  mangiare  la  pelle  di  bue  che  li  a\*\'olgeva>  ha' 
portato  via  i  due  denti  elefantini  qui  nascosti  da  noi. 

Medio  Gandle,  venerdì  2  gmgfw,  —  Uliima  sede  dei  Cormdso,  — 
La  valle  del  Ganàle  s'allarga  solo  nell'ultimo  terzo  della  marcia. 
Il  fiume,  correndo  su  letto  dì  roccia,  s'è  scavato  un  canale  a  fondo 
e  pareti  lisce,  lievemente  inclinate:  uscito  dalla  stretta,  si  dilata 
ed  è  gremito  d'ippopotami. 

Una  parte  della  carovana  esce  di  via  e  ritrova  l'accampa- 
mento alla  sera. 

Qui,  dove  la  valle  è  ampia,  sono  villaggi  già  occupati  dai  Corm<  >so. 
Abbarrà,  ancor  meco,  dice  che  questa  gente  è  emigrata  a  nord  per 
paura  dei  Bóran  Gobéisa,  che  facevan  loro  una  guerra  di  sterminio. 

Medio  Gandle,  sabato  j  giugno,  —  Infingardaggine.  —  Un 
soldato  che  s'è  forato  un  piede  con  uno  spino,  alla  partenza  dice 
di  non  poter  camminare.  Interrogato  perchè  nei  giorni  di  riposo 
non  si  sia  fatto,  come  tutti  i  compagni  suoi,  un  paio  di  sandali, 
risponde:  perchè  non  avevo  coliello.  E  dire  che  non  c'è  un  sol- 
dato che  ne  manchi!  Costui  si  punse  un'altra  volta,  quando 
avevo  molti  animali,  e  fu  someggiato  per  un  me^e.  Non  bastava 
la  prima  lezione?  Lascio  tre  uomini  con  lui  perchè  lo  conducano 
innanzi  adagio  adagio.  Ne  ho  altri  otto  in  condizioni  più  gran 
che  pur  marciano  senza  lamenti,  tra  cui  lo  sguattero  Ali,  non 
ultimo  ad  arrivare,  ed  un  Galla,  certo  Said  Gi«*>ar,  che  ha  durato 
sofferenze  incredibili  per  quattro  mesi  continui,  eppure  non  s'è 
perduto  d'animo  ;  solo,  quando  proprio  non  ne  poteva  più,  ha  do- 
\aito  salire  sul  mio  mulo* 
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Afedio  Ganale,  domenica  4  giugfto.  —  Un  leopardo  addormen- 
tato, —  E  ancora  scuro  e  sentiamo  suonar  la  cornetta  degli  uomini 
restati  col  malato  dello  spino.  Rispondiamo,  attendiamo;  ma  non 
giungono, 

I  soldati,  se  io  vado  in  testa,  sì  fermano  ogni  momento;  e 
quando  m'arresto,  la  mia  roba  arriva  anche  qualche  ora  più  tardi. 

Risolvo  dunque  dì  marciare  in  coda;  e  proprio  oggi,  il  primo 
giorno,  Bachit  che  prende  il  mio  posto  scopre  sopra  un  sasso  un 
leopardo  addormentato  e  l'uccide  da  506  passi.  Non  è  grande,  ma 
di  pelame  bellissimo. 

Molti  ippopotami,  sulla  riva,  si  scaldano  al  sole.  Gran  ventura 
se  non  ci  verrà  a  mancare  quest'agevole  prov^vigione  di  carne, 
che  i  soldati  preferiscono  a  quella  degli  animali  domestici. 

Arrivano  gli  uomini  lasciati  col  ritardatario  ammalato,  ma 
questi  non  è  più  con  loro,  (Tiunti  a  mezz'ora  da  qui,  quando  egli 
udì  le  fucilate  tirate  dall' accampamento,  chiese  di  allrmtanarsi  un 
momento;  essi  poi  lo  cercarono,  ma  senza  frutto. 

II  (Tanale,  dopo  Tuìtima  sede  dei  Cormóso,  si  mantiene  in  valle 
strettissima  e  tortuosa;  ha  ietto  angusto  e  rotto  damassi,  versanti 
boscosi;  le  sue  acque  veloci  formano  una  successione  di  rapide  e 
cascate. 

Medio  Gan4le,  lunedì  5  giugno,  —  Verso  regioni  torride.  — 
Siam  discesi  rapidamente  col  fiume.  Con  l'aumentare  della  tem- 
peratura i  miei  uomini,  avvezzi  a  clima  torrido,  si  sentono  ri- 
vivere. 

Un  fratello  dell'  Assaortino  smarrito  e  tre  altri  suoi  com- 
paesani ne  vanno  spontaneamente  in  cerca  e  lo  riconducono  al 
campo.  Ha  il  piede  molto  gonfio.  Se  oggi  non  fosse  giorno  di 
riposo  egli  avrebbe  pagato  con  la  vita  T  infingardaggine  di  non 
aver  tolto  mezz'ora  all'ozio  per  cucirsi  un  paio  di  sandali. 

Mangiamo  il  leopardo  e  lo  troviamo  buono. 

Medio  Ganak,  martedì  6  giugno.  —  //  primo  villaggio  Bó^ 
rati.  —  Il  fiume,  spesso  rinserrato  tra  rocce,  va  giti  sobbalzando 
e,  non  di  rado,  ha  larghezza  minore  di  5  metri.  La  strada  è  cat- 
tiva, piena  di  sassi  e  boscaglie,  ma  non  dobbiamo,  almeno  per 
ora,  aprircela  coi  mannaresi. 
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Bachit  è  sempre  lo  stesso  bravo  ragazzo,  attivo  e  attento.  È 
lui  che  cerca  la  via:  quando  si  perde,  va  su  e  giù  e,  ormai  esperto 
dei  luoghi,  a  colpo  d'occhio  ra\-vTsa  il  miglior  terreno.  Nei  passi 
difficili  si  ferma,  per  dar  consigli  ed  aiuto»  finche  tutti  non  sieno 
passati;  poi  corre  innanzi  di  nuovo.  Solleva  la  carovana  d'un 
terzo  di  fatica. 

Il  sentiero  è  cosi  tortuoso,  così  impedito  da  boscaglie,  che 
percorriamo  sempre  uno  spazio  doppio  deUa  linea  retta* 

Incontriamo  un  villaggio  d'un  centinaio  di  capanne  abbando- 
nato da  qualche  mese,  E  U  primo  dei  Boran  Gobéisa,  il  cui  ter- 
ritorio comincia  a  meta  della  stretta  passata* 

Sulla  punta  rocciosa  degli  alti  monti  che  cingono  da  \icino 
il  villaggio  stanno  in  bilico,  come  li  lì  per  cadere,  massi  enormi 
che  svegliano  l'idea  di  teste  gigantesche. 

Gli  uomini  sono  allegri  e  la  sera  cantano  e  schiamazzano. 
Questa  romorosa  allegria  mi  piace,  ma  m'impedisce  di  dormire 
anche  quando,  dopo  lunga  marcia  a  piedi,  ne  sento  grande  il 
bisogno.  Non  voglio  dare  ordini  che  non  interessino  la  riuscita 
dell'impresa,  e  lascio  ai  soldati  piena  libertà  anche  a  mio  di- 
sagio. 

Medw  Gandle,  mercoledì  7  giugno,  —  Fortuna  inaspettata,  — 
Rivedo  i  caratteristici  mucchietti  di  terra  scavati  dagli  eteroce- 
fall.  Dopo  i  Gurra  non  avevo  riscontrato  tracce  della  loro  pre- 
senza. Ne  raccolgo  sul  sentiero  un  individuo,  che  conservo  perchè 
trovato  al  limite  della  zona  da  essi  abitata. 

Sopra  un  banco  di  sabbia  del  fiume  v'ha  una  dozzina  di  eoe* 
codriUi  a  scaldarsi.  Quando  sentono  il  suono  delle  nostre  voci  si 
tuffano  lenti,  svogliati,  nell'acqua. 

Noto  recenti  tracce  d*  abitanti,  però  marcio  avanti  fuori  dei 
rumori  della  carovana  che  segue. 

Avvertita  un'antilope,  arresto  il  drappello  che  m'accompagna 
e,  mentre  m'avvicino,  Mahàmmed  mi  dice  piano  :  «  capre,  capre  >, 

A  pochi  passi  ce  n'è  una  ventina;  mi  faccio  avanti  creden- 
dole sole.  Eccomi  di  fronte  un  indìgeno,  lontano  due  volte  la 
lunghezza  della  sua  lancia,  che  senz'altro  brandisce  LI  giavellotto 
per  scagliarmelo,  ma  non  ne  ha  il  tempo. 
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Era  un  uomo  suUa  trentina,  di  tipo  regolare  come  i  Gurra, 
tutto  nudo,  tranne  i  fianchi,  con  lancia  corta  e  leggiera;  ai  piedi 
sandali  di  pelle  d'ippopotamo»  ' 

Le  capre,  miste  a  pecore  bianche  dalla  testa  nera,  sono  175; 
mandria  bellissima  di  tutti  i  mantelli;  alcune  con  pelame  di 
gazzella. 

Nelle  presenti  condizioni  questi  armenti  sono  gran  ventura 
per  tutti  noi,  e  più  per  me,  che  non  mi  cibo  da  molto  tempo  se  non 
di  caccia,  di  pesca  e  dei  prodotti  dei  Giamgiam.  Di  miracolo  in 
miracolo,  Non  avevo  più  che  due  settimane  di  viveri.  A  valle  vi 
sarebbero  stati  ippopotami  ?  Quanta  distanza  avremmo  dovuto 
percorrere  per  trovare  abitat<>?  Quanto  ci  avrebbero  trattenuto 
le  difficoltà  del  terreno?  Tutti  dubbi  non  più  temibili. 

Un  soldato,  che  sta  tagliando  rami  sulla  cima  d'un  albero^ 
avverte  che  vengono  Galla.  Facciamo  rientrare  gli  animali  dal 
pascolo  e  chiudiamo  T  ingresso  della  zerfba:  ma  i  sopraggiunti, 
prima  di  venire  alle  prese,  se  ne  vanno. 

Di  notte  un  buMk  veglia  di  contìnuo,  ma  nulla  turba  la  nostra 
quiete. 

Nel  corso  del  fiume,  che  s'av^volge  in  capricciose  spire  e  manda 
un  rumore  assordante,  è  un  alternarsi  di  strozzature  ed  aUarga- 
menti  che  paiono  tratti  di  terreno  allagato,  perchè  qua  e  là  vi 
sorgono  gruppi  d'alberi. 

Ippopotami  ve  ne  son  molti  e  la  loro  caccia»  nei  periodi  di 
magra,  deve  riuscire  ben  facile. 

Da  alcuni  giorni  verifico  un  fatto  singolare:  la  temperatura 
meridiana  è  spesso  inferiore  a  quella  del  tramonto.  Due  son  le 
cagioni  :  il  cielo  costantemente  coperto  fin  dopo  mezzodì  ;  il  calore 
che  la  terra  irradia  verso  sera- 

Medio  Ganàle,  giovedì  8  giugno.  —  Abitazioni  dei  Gobèisa.  — 
Marcio  in  coda   col    grosso    degli    uomini,  come    faccio  sempre 


'  Le  abitazioni  dei  Bónin  Gobéisa  finiscono  col  cessar  delle  acacie  e  mi- 
mose spinose.  Perciò  i  popoli  che  abitano  più  a  monte  (Cormóso,  Giani^àm, 
Sidàma)  non  portiino,  eh*  io  mi  sappia,  sandali.  Nei  Curbi  qualcuno  ne  calza 
di  pelle  di  rinoceronte. 
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quando  v*ha  minaccia  d'attacco,  perchè  gli  Africani  sogliono 
piombare  alle  spaile.  Essi  credono  questo  il  lato  più  debole  della 
mia  carovana;  infatti,  nelle  loro  carovane,  tutti  gli  atti  alle  armi 
vanno  innanzi;  e  vecchi,  donne,  fanciulli,  bestiami,  impedimenti, 
seguono  dietro.  Inoltre,  a  tergo,  han  più  facilità  di  seguire  e  spiare, 
di  scegliere  il  momento  e  il  luogo  d'attacco,  d*  impadronirsi  di  ciò 
che  ritarda. 

Tutti  i  giorni  villaggi  abbandonati.  Alcuni  contano  fino  a  200 
capanne  sparse  sotto  le  ceppaie  e  gli  alberi.  Piccole,  con  giacigli 
per  due  o  tre  persone,  basse,  coperte  d'erba,  alcune  a  forma  di 
nicchia  con  o  senza  parete  anteriore,  fatte  di  rami  tanto  radi  che 
lascian  trasparire  l'interno,  hanno  carattere  del  tutto  provvisorio 
più  di  campo  che  di  villaggio,  e  fan  subito  capire  che  apparten- 
gono a  gente  nomade  per  eccellenza.  Costruzione  posticcia  e 
mobilità  son  rese  possibili  dal  clima  caldo*  son  rese  necessarie 
dalla  vita  errante  di  questi  cacciatori  pastori  e  dalle  loro  nimicizie 
coi  vicini,  e  sono  agevoli  per  i  molti  asini  da  trasporto  che  essi 
posseggono- 

I  Gobéisa  cacciano  gF ippopotami,  non  coi  trabocchetti  come 
i  Cormóso,  ma  con  lance  e  giavellotti. 

In  un  villaggio  ho  contato  una  ventina  di  teschi  di  questi  an- 
fibi coi  loro  denti.  Si  potrebbero  raccogliere,  sparsi  a  terra,  quin- 
tali d'avorio. 

Con  un  colpo  di  lancia  infilzo  una  lepre  accovacciata,  E  d'una 
specie  che  ha  le  gambe  assai  più  corte  dell'ordinario. 

Ah' dio  Gandle,  venerdì  g  giugno,  —  Fìiga  di  Abbarrd,  —  Ab* 
barra,  ch'era  con  noi  dal  marzo,  è  scappato.  Cessato  il  bisogno 
della  sua  presenza  nella  carovana,  gli  avevo  promesso,  appena 
passati  i  Gobéisa,  di  lasciarlo  in  libertà.  Portava  un  mio  fiicile 
di  grosso  calibro,  una  lancia  ed  un  sacco  di  carne  e  cacciava 
avanti  le  capre-  Ha  abbandonato  il  fucile  sul  sentiero  e  se  n'è 
andato  con  tutto  il  resto.  Che  la  fortuna  lo  accompagni! 

Ancora  molti  villaggi  e  vecchi  accampanipnti. 

Ieri  ed  oggi  il  Ganàle  conserv^a  tutti  i  caratteri  che  ho  notati 
il  giorno  7  ;  vario,  tortuoso,  rumoreggiante,  con  rapide,  casca- 
tele, allargamenti,  rocce,  isolotti. 
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La  vegetazione,  da  che  abbiam  lasciato  i  Cormoso,  può  dirsi 
radicalmente  cambiata.  Qui  è  torrida,  di  acacie  e  mimose,  che 
là  s*  incontrano  meno  spesso,  ed  ha  allegro,  benché  arido,  aspetto. 
In  questi  boschi  è  un* erba  odorosissima  che  profuma  Tana;  par 
di  camminare  in  una  serra  di  fiorì. 

Aft'dio  Gandle,  sabati)  io  giugno.  —  Cateratta  BaratierL  '  — 
Sento  il  mug'g^to  di  una  cascata.  Tutto  il  Ganàle,  stretto  tra  due 
rupi,  si  precipita  da  un'altezza  d'una  trentina  di  metri  giù  per 
una  china  lunga  tre  volte  tanto;  tutto  intomo  s'innalza  una  gran 
nube  di  candida  nebbia,  che  rinfresca  la  vegetazione  circostante. 

I  monti  laterali  son  più  vicini  che  nei  giorni  precedenti.  Il 
fiume  discende  a  precipizio. 

Ieri  è  terminato  Fallargamento  ove  abitano  i  Gobéisa, 

I  villaggi  che  incontriamo  ogni  giorno  son  deserti  perchè  la 
caccia  degl'ippopotami,  fatta  con  la  lancia,  nella  stagione  volgente 
è  impossibile;  ed  anche  forse  perchè  gli  altipiani  allettano  con 
l'abbondanza  dell'acqua  e  del  pascolo  e  con  la  salubrità  dell'aria. 

Medio  GandU\  domenica  ri  giugno.  —  Cascata  Ferdinando 
Dal  Verpne,  '  —  Le  isolette  rocciose,  i  verdi  boschi  sorgenti  nel 
suo  letto  danno  al  fiume  un  aspetto  incantevole. 

Una  seconda  cascata  alta  ed  impetuosa  come  quella  dMeri, 
Medio  Gandle,  lunedì  12  giugno.  —  Alpi  a/ricane,  —  Valle 
aspra  come  non  vidi  mai.  Il  Ganàle  è  sempre  rasentato  da  alti 
monti  i  cui  pendii  finiscono  proprio  sull'acqua,  da  alture  rocciose 
e  desolate,  ov^e  non  crescono  che  cespugli  di  spini,  pascolo  da 
capre.  Ala  il  bel  verde  non  ha  abbandonato  il  fiume;  se  non  la 
riva,  se  ne  adorna  il  letto. 

II  Ganàle  è  dovunque  accidentato  come  prima.  Dai  Cormóso 
fin  qui  ho  a\^to  le  orecchie  intronate,  senza  interruzione,  dal  fra- 
casso delle  sue  acque.  "^ 

Camminiamo  a   mezza  costa   con   lo    spettacolo   continuo  del 


*  Per  ^ato  animo  verso  il  generale  Oreste  fiaratìerì,  vincitore  a  Cassala, 
a  Coatit,  a  Senafé. 

*  In  memoria  di  Ferdinando  Dal  Verme,  morto   nell'Africa  orientale  il 
31  luglio  1873  mentre  sì  accingeva  alla  traversata  del  continente. 
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precipizio  e  dello  strano  corso,  di  sotto;  di  queste  alpi  africane, 
di  sopra. 

I  torrentelli,  che  conducono  al  fiume  le  acque  piovane,  fen- 
dono i  fianchi  della  valle  alpestre,  formandovi  antri  profondi. 

Medio  Gandle,  martedì  rj  giugno,  —  Soggiorno  disagevole,  — 
Fermatici  di  necessità  sopra  un  ripiano  roccioso  del  pendio,  senza 
piante  che  l'ombreggino,  sentiamo  un  caldo  d' inferno  pel  riflesso 
delle  rocce. 

Le  mie  calzature  son  tutte  in  cattivo  stato.  Quelle  che  metto 
alla  mattina,  la  sera  han  bisogno  di  qualche  riparazione.  Il  cam- 
minare in  terreni  come  questi  con  scarpe  che  stanno  appena  in- 
Meme, raddoppia  la  fatica  della  marcia. 

Medio  Gandle,  mercoledì  14  giugno,  —  Termine  del  corso  tor- 
renziule  del  Gandle.  —  Tutta  la  massa  d*acqua,  di\nsa  in  sei  ca- 
nali da  altrettanti  banchi  rocciosi  disposti  ad  intervallo  obliqua- 
mente al  Ganàle  dov'esso  s*  allarga,  forma  sei  cascatelle  notevoli 
perchè  in  esse  il  fiume  chiude,  quasi  trionfalmente,  il  suo  corso 
torrenziale- 

Continuano  i  monti  punto  raddolciti. 

Ieri  trovammo  tracce  di  asini  e  capre:  oggi,  abbandonato  da' 
tre  o  quattro  giorni,  troviamo  il  villaggio  che  li  possedeva:  sei 
capanne,  fatte  di  foglie  di  palma,  con  zerCbe  per  250  o  300  capre 
e  una  ventina  d'asini 

Desideroso  di  sorprendere  il  villaggio  neUa  sua  nuova  sede, 
prima  che  gli  abitanti  ne  fuggano,  ho  avanzato  con  venti  uomini 
di  alcuni  chiìnmetri  la  carovana,  lasciando  i  custodi  degli  animali 
in  balia  di  se  stessi. 

Molte  scimmie  son  nei  boschi  di  palme  dum  per  mangiarne 
i  frutti.  Al  nostro  appressarsi  scappano  abbaiando. 

Medio  Gandle,  giovedì  i$  giugno.  —  Speranza  delusa.  —  Da 
un  bosco  s'innalza  fumo*  Vado  innanzi  in  silenzio,  a  rapido  passo, 
sperando  in  un  villaggio  ;  ma  non  troviamo  persone.  Sono  i  soliti 
fuochi  che  gl'indigeni  accendono  per  abbruciare  le  boscaglie. 

A  destra  e  a  sinistra   rocce  gigantesche  di  colore   e   natura 
simili  a  quelle  che  si  trovano  sul  Ganàle  Diggó,  un  po'  a  valle ^ 
della  sua  confluenza  con  V  Uelmal. 
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Nel  fiume,  spensi  banchi  di  ghiaia  e  sabbia. 
Procediamo,  ora  su  pendii,  ora  su  lievi  ripiani  se  i  monti  si 
allontanano  dal  fiume;  ripiani  coperti  di  magnifici  boschi  di  palme 

abitati  da  innumerevoli  scimmie. 

Le  capre  tardano  sempre  parecchie 
ore  ad  arrivare  ;  vanno  adagio  o  si  spar- 
pagliano al  pascolo  nei  boschi  facendo 
disperare  i  conduttori. 

Medio  Ganàk,  venerdì  16  giugno.  — 
Boran  in  fuga.  —  T.e  rocce  che  se- 
guono il  Ganàle  continuano  ad  essere 
fantastiche  e  della  stessa  natura  di  ieri. 
Questo  camminare  a  piedi,  sotto  il  sole 
cocente,  tra  rocce  che  riflettono  altret- 
tanto calore,  rifinisce;  io,  che  dai  Cor- 
móso  a  qui  non  ho  montato  il  mulo,  mi 
sento  più  affranto  che  mai. 

Molte  palme»  preparate  per  estrame 
il  latte  (fig.  77).  Tutte  le  foglie  e  i  rami 
ne  son  stati  tagliati.  Per  salirvi  i  nativi 
fanno  legature  intorno  al  tronco,  in  cui 
infiggono    randelli    oriz- 
zontali. Sotto  Testremità 
di  ciascun  ramo  mozzato 
legano  un  pezzo  d'albero 
incavato  a  recipiente  {b\ 
entro  cui  cola  il  succo.  Al 
disopra    vi   pongono   un 
cappuccio  di  foglie  di  pal- 
me {(i)  per  ripararlo  dal 


r*r 


••yi 


Fig.  77.  -  Palma  preparata  per  raccoglierne  il  succo,  sole, 

(D»  yno  icIiUm)  Capitiamo  ad  un  villag- 

gio, abbandonato  or  ora  ; 
tanta  è  stata  la  paura,  che  gli  abitanti  hanno  avuta  di  noi,  che  nella 
fretta  della  fuga  han  lasciato  tutte  le  suppellettili  :  pelli  per  dor- 
mire e  per  la  preghiera,  corde,  ghirbe,  una  cornetta  fatta  con  un 
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eomo  <fi  Or/x  Beila,  oggetti^  la  pia  portew  ciie  pooo  fi  Sooil. 

La  pdfe  per  pregarew  annrtiiia  a  i^^gkioe  ■innwpniiii 

a  ponar  vìa  la  roba;  ci  vuole  9  bastcae  per  laccogfiecfi. 

Strdw  Gamàle^  joJmA»  j/  gimgma^  -*  AspeOm  e  T€g€Ìmsiom€  J^i 
^liifiani  tai^roU^  —  IM  sol  vasaaie  destro  del  Canale  appare^ 
tutto  io  j^irOw  uno  Atei  minato  aitipMoo  cwiiinhio,  eoo  Golfini  coperte 
da  boscagfie  e,  reiso  oriente»  a  peiiBu  fi  vista,  fl  fiume  toftnaso, 
mraiBitn.  11  suolo  abbonda  A  ^saseà  e  fi  rocce;  la  Tegetasone, 
meno  reffaacear  è  tutta  spinosa. 

Due  altri  villaggi  abfaoadociati  ora. 

Grippopotann*  dopo  i  Gobéx»,  sono  piuttoeto  rari.  Oggi  tie 
ho  ferito  uno,  ma  non  abbiamo  potato  prendeiio. 

D  fiume  è  rìodttssinio  A  pescL  Se  fossi  stato  sempre  oella 
confizioni  presenti  ne  avrei  potuto  conservare  una  ventina  di 
specie*  >Ia  l'esplorazione  dell'Anita,  cbe  per  poco  non  fece  an- 
dare in  fascio  la  carovana,  mi  costrìnse  a  battar  via  i  materiali 
per  le  raccolte  zodogiclie  che  ancor  mi  restavano.  Con  cbe  fi* 
spiacere,  lo  può  intendere  chi  sia  appassionato  racc<^litore. 

^f^rdiéJ  GanaU,  dùmtnica  rS  giugna.  —  Béran  Guttèi.  —  I  ban- 
chi stringono  a  riprese  il  letto  dell* acqua,  e  ne-  aumentano  la 
%'elocita,  dando  luogo  a  notevoli  rapide,  o  fividono  il  fiume  in 
due  rami 

Come  per  l' innanzi,  il  sentiero  va  in  piano,  tra  la  corrente 
ed  i  monti^  in  mezzo  a  palme^  boscaglie  ed  erba;  o  taglia  un 
lieve  decl]\no,  tra  sassi  e  spini,  od  è  incavato  nel  fianco  verticale 
delle  montagne  sopra  precipizi  a  piombo  sull'acqua. 

Per  sorprendere  qualche  villaggio,  marcio  in  testa  con  un 
drappello  d'uomini,  cui  proibisco  di  parlare  anche  sottovoce. 

II  sole  è  appena  sull'  orizzonte,  che  sentiamo  approssimarsi  de| 
fanciulli  che  parlano.  Ci  appiattiamo  e,  quando  son  giunti  vicino* 
usciamo  improvvisamente.  Sono  tre  ragazzine^  una  donna  e  ufl 
cane.  EHcono  che  il  loro  \Hllaggio  è  a  breve  distanza^  Di  li  a  poco 
ecco  venire  verso  noi  un  giovane  armato  con  lancia;  d  guarda 
estatico,  indi  comincia  a  rinculare  spaventato  e  da  ultimo  fugge 
volgendo  le  spalle. 
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Fatti  due  chilometri,  siamo  al  villag^o.  Le  mandrie  stanno 
per  andare  al  pascolo. 

Gr  indigeni  corrono  subito  nelle  capanne  e  n'escono  armati  di 
scudi,  lancia  e  giavellotti. 

—  Na^ajV/  Nagaj/I 

Dopo  questo  reciproco  saluto,  li  faccio  avvertire  di  astenersi 
da   ogni   atto    ostile    verso   di  noi,  che    altrimenti   avrei  usato  le 


Fig.  78.  -  Cucchiai  (Bòmn  del  medio  Ganàte) 

(Da  fot og rafia  —  Scala  1  :  5) 

mie  armi.  I  complimenti  cogli  Arsi  Sidàma,  di  cui  mi  sono  ama- 
ramente pentito,  m*  hanno  appreso  a  non  fame  più. 

—  Tu  chi  sei  ?  Chi  ti  ha  insegnato  il  nostro  villaggio  qui  celato  ? 

iVUa  mia  risposta  «  sono  un  Amhàra  »  siedono  come  sentisi 
sero  venir  meno  le  forze. 

Questi  Bóran,  a  giudicarne  dall'aspetto,  si  direbber  Somali, 
Parlano  un  chiaro  galla.  Le  loro  armi  e  i  loro  utensili  domestici 
non  differiscono  da  quelli  dell*Ogadén. 

Le  donne  sono  adorne  di  orecchini,  collane,  braccialetti  di 
rame,  stagno,  ottone.  Le  loro  capanne,  di  foglie  di  palma,  non 
hanno  lo  stile  provvisorio  di  quelle  dei  Gobéisa. 

Dicono  che  si  chiamano  lióran  Guttu;  che  alla  distanza  di  im 
giorno,  a  valle  di  qui,  sbocca  nel  Ganàie  TUelmàl,  e,  dieci  giorni 
più  giù,  il  Dàua;  che  al  di  là  del  Ganàie  abitano  Arsi  e  Gurra. 
20 
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Dunque  il  secondo  fiume   a  cui  siamo   arrivati  da  Arghébla 
non  si  chiama  Gancile.  Ne  dubitavo  da  molto.  Anche  i  Cormóso 

m*  avevano  detto  che  giù,  lontano  lon- 
tano, s*imiva  al  Ganàle  Grudda,  dalla  parte 
sinistra ,  un  corso  d' acqua  di  nome 
Uelmal. 

Sento  dietro  di  me  singhiozzare.  Mi 
volto  e  vedo  la  donna  con  le  tre  bambine 
e  il  cane,  a  cui  non  pensavo  più. 

«  Potete  andarvene  w  faccio  lor  dire  da 
Mahàmmed,  ed  esse  corrono  via  allegra- 
mente. Forse  le  tapine  temevano  d*essere 
tenute  schiave. 

Medio  Ganàle,  lunedì  tg  giugno.  — 
Confluenza  delT  Uelmdl  col  Gandh\  —  Nel 
fiume  snn  più  frequenti  i  banchi  di  sab- 
bia e  le  rapide. 

Dalla  nostra  parte  è  una  zattera  tirata 
a  secco,  la  prima  vista  da  me  su  questi 
affluenti  del  Giuba. 

11  mio  esercito  di  capre  ed  asini  va  in- 
nanzi assai  lentamente.  Meno  male  che  ì 
viveri  non  scarseggiano! 

I  monti  han  perduto  il  carattere  alpe- 
stre; dove  sostiamo  è  un  bel  largo  bo- 
scosOj  lungo  708  chilometri. 

Gli  uomini,  che  tornano  dall' abbeverar 
gli  animali,  dicono  che  un  gran  fiume  si 
unisce  al  Ganale,  e  aggiungono  (cosa  per 
loro  ben  più  interessante)  che  alla  con- 
J  fluenza  vi  sono  molti  ippopotami. 

Sjiyg  Medio  Gandk\  martedì  20  giugno,  — 

WfF  II  l^go  Gamo  non  esiste.  —  Il  lago  Gamo» 

che  i  Somali  rivieraschi  dell'Oceano  In- 
diano pongono  qui,  non  esiste;  ed  io  era 
tanto  ansioso  di  giungervi. 
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Campano  per  capretto 
(Bóran  del  medio  Ganàle) 


(I>a  fotografi  —  ScAla  sr  :  3;) 
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Da  una  collina  a  Sud  della  confluenza  faccio  una  fotografia 
dei  due  fiumi  al  loro  punto  d'unione  (fig.  81)* 

A/edio  Gandlt\  ìftercoledì  jì  gÌHgno,  —  Capre  proterve,  —  D 
corso  del  fiume  è  imponente.  Tuttavia  i  banchi  e  le  rapide  vi 
spesseggiano. 

Meno  brevi  tratti,  tra  le  alture  e  le  acque  è  una  striscia  piana 
di  terra  su  cui  corre  il  sentiero  aperto  nelle  boscaglie  dai  rino- 
ceronti, di  cui  vediamo  tre  individui  e  riscontriamo,  ad  ogni  passo, 
vestigia. 

Questa  zona  ripiana  è  coperta  di  cespugli  che  s'alternano  con 
tratti  ombreggiati  da  piante  gigantesche.  Però  mancano  le  palme, 
che  danno  al  paesaggio  un  aspetto,  per  dir  cosi,  orientale,  sotto 
le  cui  ombre  era  così  bello  veder  camminare  lamia  carovana. 

Le  capre,  che  osservo  camminando  alla  coda,  mi  fan  perdere 
la  pazienza;  ma  i  soldati  non  si  stancano,  per  mandarle  innanzi, 
di  correre  loro  dietro,  or  di  qua  or  di  là,  senza  posa. 

Afedio  Gandk,  giovedì  22  giugno.  —  Un  sacco  prezioso  per- 
didù.  —  Di  quando  in  quando  il  bosco  ha  aspetto  mirabilmente 
beUo. 

Una  roccia  a  picco  rasenta  l'acqua;  tra  la  roccia  e  l'acqua  corre 
il  malagevole  sentiero  delle  scimmie. 

Scarichiamo  gli  asini  e  portiamo  a  braccia  la  roba  al  di  là. 

L'uomo,  che  porta  il  sacco  dei  miei  oggetti  personali,  lo 
lascia  precipitare  nel  fiume  le  cui  acque  son  qui  veloci  e  pro- 
fonde; conteneva  tutte  le  scarpe,  meno  quelle  che  ho  ai  piedi, 
la  borsa  di  pulizia,  pantaloni,  abiti,  alcune  candele  serbate  per 
la  caccia  degli  insotti  alla  sera,  e  altri  oggetti  men  cari,  M' è 
rimasto  appena  tanto  di  roba  da  cambiarmi  una  volta.  Ma  tant'è: 
ho  imparato  a  far  senza  di  tutto;  meno,  s'intende,  dei  viveri  e 
delle  cartucce. 

Nel  Ganàle  non  son  cessati  i  banchi, 

E  sentiero,  dai  Sidàma  fin  qui,  benché  in  discesa,  è  stato  ap- 
pena appena  possibile  agli  asini. 

Medio  GandU\  venerdì  2j  git4gno,  —  Senza  traccia  di  sen- 
tiero, —  La  valle,  alquanto  allargata  alla  confluenza  dell' Uelmàl. 
si  restringe  di  nuovo  ed  è  più  aspra  di  vegetazione  per  quantità 
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e  qualità.   Quasi   non   v*ha   traccia  di   sentiero.  Nessuna  varietà 
nel  tetto  del  fiume  dai  di  precedenti. 

Dai  Cormoso  in  giù  non  mettono  nel  Ganàle  che  torrenti,  i 
quali  hanno  acqua  solo  in  tempo  di  piog-gia.  Quindi  il  Ganàle,  allo 
sbocco  dell' Ija,  è  completamente  formato;  anzi  è  più  grande  che  a 
valle  fino   alTUelmàl»  che,  in    questo  tratto,  non   riceve  neppure 
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Fig.  80.  -  Lacci  per  selvaggina 
(  Bòrmi  del  medio  Ganàle) 

(Da  uno  schitxo) 


Detufllo 


un  filo  d'acqua,  mentre  ne  perde  moltissima  per  infiltrazione  ed 
evaporazione. 

Son  ricomparse  le  palme  e,  per  conseguenza,  le  scimmie. 

Medio  Giifìdh\  sabato  24  giugno,  —  Cacciatori  di  mf*stieri\  —  ^ 
Nei  larghi  vicini  al  fiume  vi  sono  piccole  zcrtbc  di  spini  che, 
attraversando  i  sentieri,  lasciano  un  Viirco  largo  un  palmo.  Li 
son  tesi  lacci,  assai  ingegnosi,  che  il  dettaglio  della  figura  ritrae 
in  ogni  minuto  particolare  (fig,  80).  Ad  uno  è  trovata  appiesa  una 
lepre.  Di  queste  tagliole  ve  n'ha  a  centinaia. 

Alcuni  indigeni,  intenti  a  preparar  palme  per  estrame  il  succo, 
al  nostro  apparire  scapparne.  Ma  due  giovinetti  che  stan  sui  più 


Mesodonta  heterocera,  Gestro 
(Scala  2:1) 


Calothyrza  Bottegi,  Gestro 
(Scala  I  :  t) 


Fentaplatartkrus  Botte gi 

Gestro 

(Scala  7  :  a) 


Onitis  anomai  US,  Gestro 
(Scala  2:1) 


Onthophngiis  Botte  gì. 
Gestro 

(Scala   I  :  i) 


Glyptus    itisignis,    Gestro 

(Scala  I  :  i) 
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Ccrlatttomeuodera  reticitlata. 

Gestro 

(Scala  4:1) 


Genyodonta  'Jan^onii, 

Gestro 

(Scala  1:1) 


Bottegìa  spectabilis 

Gestro 

(Scala  I  :  i) 


Fig.  82.  -  Nuovi  generi  e  specie  più  notevoli  d'insetti,  scoperti  dalla  Spedizione 

(Da  esemplari  portati  in  Italia) 


IL   MEDIO   GANALE 

alti  rami  non  fanno  in  tempo 
a  discenderne  e  sono  arre- 
stati da  Bachi't.  Interrogati, 
essi  dicono  che  si  chiamano 
Boran  Nuata  (?)  ;  che  a  monte» 
vicino  al  Ganale,  abitano  i 
Bi"»ran  Filtù  ;  che  lungo  il 
fiume,  a  Vcdle,  non  vi  sono 
abitanti  prossimi,  ma  molto 
lontano  v'  e  un  gran  paese 
chiamato  Lughì,  '  abitato  da 
Sidama  (?);  che  Taltipiano  di 
destra,  a  monte  e  qui,  e  po- 
polato di  Bóran  ;  che  in  quel- 
lo di  sinistra  sono  i  Gurra; 
che  al  di  qua  del  fiume  non 
si  trovano  Arsi,  ì  quali  hanno 
lor  sede  su'  versanti  del- 
rUelmàl. 

I  due  captivi  mi  condu- 
cono al  piccolo  villaggio, 
dove  non  è  anima  viva.  Os- 
servando neOe  capanne,  ben 
si  vede  che  in  esse  abita  gen- 
te che  vive  solo  di  caccia. 

I  loro  scudi  sono  piccoli, 
le  lance  rozze  e  leggiere  ;  col- 
telli, scalpelli,  punterunli  di 
costruzione  assai  primitiva. 

Armi  singolari  e,  fino  ad 
oggi  ignote  alla  scienza  etno 
grafica,  sono  i  giavellotti 
a  testa  mobile  avvelenata, 
che   constano  di   tre  parti: 
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Fig.  83»  -  Lance.  coilelU  e  scadi 
(Bùran  del  medio  Ganàle) 


(Da  fotografìa  —  Scala  1:14) 


'  Il  Lugh  della  Carta. 
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freccia  con   veleno,   cilindro  di   legno  fasciato  di  pelle   alle  due 

estremità,  asta. 

Tutto  ciò  che  sta  nelle  capanne  è  profumato. 

Sopra  un  incavo  nel  terreno,  in  cui  mettono  fuoco  e  legno 
da  profumo,  collocano  un  corbello  a  forma  di  trabiccolo.  Quando 
il  fumo  odoroso  s'innalza,  vi  dispongono  sopra  le  vesti. 

Dall'altra  parte  del  fiume  un  piccolo  affluente  del  Ganàle.  Non 
può  essere  che  TUébi  Mane,  A  sinistra  del  suo  sbocco  è  una  rupe 
nera.  Di  fronte  alla  foce,  dalla  nostra  parte,  il  Ganàle  è  limitato 
da  una  roccia  a  picco  sul  cui  largo  cornicione  corre  il  sentiero. 

Dove  m'arresto  vedo  sulla  riva  un  coccodrillo  che  sta  man- 
giando un  grosso  pesce.  Il  rettile  fugge,  ed  i  soldati  ne  dividon 
tra  loro  la  preda.  Il  derubato  poco  dopo  si  vendica:  appena  le 
capre  vanno  al  fiume,  ne  addenta  una  pel  muso,  mentre  beve,  e 
la  porta  sott* acqua. 

Nei  miei  armenti  v*ha  un  caprone  e  un  asino,  assai  più  grandi 
della  loro  madre,  che  poppano  ancora* 

Medio  Ganàle,  domenica  2^  giugno.  —  Faccia  a  faccia  con  un 
ippopotamo.  —  Da  due  giorni  gli  sterpi  e  gli  spini  c'intralciano  il 
sentiero. 

Se  si  aggiunge  che  ad  ogni  pie  sospinto  son  palme  e  alberi 
antichi  caduti,  che  fanno  intoppo,  ciascuno  pu< *>  farsi  un'  idea  delle 
delizie  della  marcia.  Ad  ogni  momento  gh  spini  mi  prendono  orec- 
chie, mani,  abiti;  molti  sono  uncinati  e  le  loro  punture  son  cosi 
dolorose,  che  paiono  di  punta  avvelenata.  Me  ne  son  cavato, 
dalle  mani  e  dalle  gambe,  quattordici.  Le  graffiature,  scorti- 
cature e  punture  sono  innumerevoli.  Anche  i  miei  uomini  son  tutti 
piagati  negli  stinchi  ;  un  martirio  continuo. 

Mi  trovo  a  faccia  a  faccia  con  un  ippopotamo;  abbasso  il  fucile 
per  tirargli,  ma  Tanfibio,  con  rapido  movimento,  esce  dal  sentiero 
e  si  butta  nell'acqua. 

Sempre  rocce  verticali,  a  picco  sul  fiume  :  U  quale  scorre  piut- 
tosto dritto  ed  uniforme  in  una  valle  strettissima. 

Da  otto  giorni  spira  vento  da  Sud.  E  già  molto  tempo  che 
non  vedo  una  giornata  serena;  e  le  marcie  riescono,  per  la  tem- 
peratura, piacevoli. 
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Medio  Gandle,  martedì  jy  giugno*  —  Nido  umano  sopra  un 
albero.  —  Sopra  un  albero  inclinato  v*haiin  gran  nido  di  rami 
e  bastoni;  un  soldato  sale  a  esaminare  la  strana  costruzione:  è 
im  giacig'ìio  di  uomo,  che  vi  doniìe  la  notte  per  ripararsi  dalle 
bestie  feroci  e  dalle  velenose. 

Il  fiume  è  unito  e  lento. 

Due    \illaggi    abbandonati,    agli    sbocchi    di    due    torrontelir 
asciutti,  ma  nessuna  traccia  di  sentiero;  siam  costretti  a  marciare 
nel  fitto  delle  boscag-lie  vergini. 

Spesso  dobbiamo  avanzare  curvi,  per  chilometri  e  chilometri* 
con  lentezza  scoragg-iante  e  tormentati  da  mille  punture. 

Salgo  nell'altipiano  per  vedere  se  il  terreno  lassù  si  faccia  più 
praticabile.  Davanti  a  me  una  sconfinata  pianura  boscosa;  ma 
quando»  lusingati  da  tale  apparenza,  cerchiamo  di  procedere  un 
po'  distante  dal  fiume,  ad  ogni  momento  troviamo  burroni  e  bo- 
scaglie in  certi  punti  impenetrabili,  che  ci  obbhgano  a  larghi  giri  e 
a  ridiscendere  penosamente  vicino  al    fiume  per  poter  avanzare. 

Spesso,  quando  io,  che  cammino  in  testa,  mi  fermo,  i  miei  uomini 
mi  guardaiìo  in  viso  per  vedere  se  la  mia  allegrìa  non  sia  simulata 
e  se  possano  sperar  di  uscire  una  buona  volta  da  questo  labe- 
rinto  pieno  di  triboli. 

Medio  Gandle,  mercoledì  28  giugno.  —  Insensibilità  di  un 
Zanzibarese,  —  In  più  punti,  per  T  intoppo  dei  rami,  i  pionieri  han 
dovuto  lavorar  molto. 

Camminar  tutto  curv^:>  tra  sterpi  e  spini,  colle  ginocchia  pie- 
gate, per  lunghe  marcie,  è  cosa  che  m'affrango,  A  sforzi  e  fatiche 
d'ogni  maniera  sono  stato  sempre  abituato,  ma  non  ebbi  mai  a 
soffrire  tanta  molestia  I 

L*  Assaortino  che,  quando  ammazzammo  quel  leopardo,  si 
sottrasse  fuggendo  ai  suoi  custodi,  ripete  la  burla;  ma  due  lo 
arrestano  e  riconducono  al  campo. 

Alimbàra,  quel  Zanzibarese  di  cui  ho  fatto Tapologia!,  i  cui 

lineamenti  rammentano  il  gorilla,  taglia  il  sacco  di  un  suo  com- 
pagno che  lo  precede  e  ne  porta  via  la  carne  secca.  Punito  con 
ottanta  firustate,  cinque  minuti  dopo  l'amico  lo  si  vede  sghignaz- 
zare in  un  ctocchio  di  soldati. 


IL    .\rEDTO    (JA.VALE 


Giavellotti  a  testa  mobile  avvelenatSi 
turcasso  e  saette 
(Hùran  del  medio  Ganàle) 

(Da  fotogralia  —  Scala  .1:14} 


Medio  Gandle, 
giovedì  2g  giù- 
gno.  —  Asinini 
Bòran.  —  Una 
roccia  costringe 
a  salire,  per  un 
burrone,  sull*alti- 
pitino  di   destra. 

1  miei  asinelli 
fan  miracoli.  Gli 
uomini  si  sono  ar- 
rampicati su  co- 
me scimmie.  Eb- 
bene: per  di  qui 
passano  anche  i 
nostri  asinelli  B*> 
ran ,  e  neppure 
uno  ne  precipita. 
I  loro  vecchi  pa- 
droni ,  nei  fre- 
quentissimi cam- 
biamenti di  sede, 
li  han  bene  abi- 
tuati. 

Due  nativi,  in 
fondo  alla  valle, 
dall'  altra     parte 


del  fiume,  chiamano*  Per  quanto  desideroso  di  saper 
da  lorn  qualche  cosa,  non  me  ne  do  per  inteso  e  vo 
innanzi  :  parlare  così  da  lontano  non  si  può  ;  discen- 
dere dal  fiume,  per  poi  risalire,  importerebbe  delle  ore. 
Alcune  giornate  di  marcia  verso  Sud,  5*apre  una 
valle   che    va    da   oriente   ad   occidente;  forse   quella   del   Daua, 
Di  qui  domino  il  Ganàle,  verdegjriante  laggiù  nella  profondità 
del  suo  crepaccio,  eternamente  uguale  a  quello  dell' Uelmtil  ed  a 
sé  stesso.  Gli  sono  fedeli  compagne   le  palme»   Gli    elefanti,   che 
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ne  mangiiino  i  frutti,  ne  hanno  sparsi  dappertutto  i  semi  non  dige- 
ribili, cosicché  sono  sorte  dovunque  abbian  trovato  propizio  il 
terreno, 

Altipiani,  come  al  sohto,  coperti  di  spini  e  di  sassi.  Non  vi 
scarseggia  mai  Terba,  che  rende  possibile  il  viver  qui  ad  elefanti, 
rinoceronti,  zebre,  antilopi,  che  vi  lianno  aperti  innumeri  sentieri. 

Qua  e  là  qualche  capanna. 

Medio  Gandle,  venrrd)  jo  giugno,  —  Tribolazione  degli  spini.  — 
E  fin  dai  Cormóso  che  attendo  un  cambiamento  in  meglio! 

Il  Ganzile  si  restringe,  in  un  certo  punto,  ad  una  ventina  di 
metri  ;  e  lì  le  sue  acque  formano  una  rapida  rumorosa. 

Ho  dovuto  procedere  tutto  rannicchiato  per  una  specie  di  tana 
aperta  dagU  ippopotami  e  soffrendo  graffi  e  punture  a  centinaia. 
Se  qualche  volta  m :>n  m'abbasso  a  sufficienza  ed  un  ramo  coi  suoi 
uncini  mi  tocca,  osso  tira  giù  gli  altri,  che  insieme  c<^l  primo  m'ag- 
ganciano da  tutte  le  parti.  E  mi  prendessero  soltanto  per  gli  abiti! 

Siam  costretti  a  fermarci  in  un  terreno  inclinato  e  tutto  mac- 
chia, dove  facciamo  co*  mannaresi  un  po'  di  spazio  per  dormire. 

Non  v'è  un  filo  d*erba  per  gli  asini  e  per  le  capre. 

Ah* dio  Gandlt%  sabato  /^  luglio.  —  Lentezza  disperante.  —  Due 
ore  e  mezzo  per  fare  quattro  chilometri.  Le  rocce,  il  fiume,  i 
boschi,  offrono  scene  che  nulla  hanno  da  invidiare  a  quelle  fantasti- 
che create  dalla  fervida  immaginativa  del  Dorè  nel  ritrarre  le  infer- 
nali visioni  di  Dante.  Così  dopo  i  Cormóso  e  lungo  tutto  rUelmàl. 

Medio  Gavdle,  domenica  2  luglio.  —  Su  e  giù  per  T altipiano,  — 
Fin  dai  Cormóso  siam  saliti  sull'altipiano,  ne  siam  ridiscesi  più  e 
più  volte,  sempre  nella  speranza  di  miglior  via:  fu  invece  un  va^ 
riar  di  difficoltà  e  un  succedersi  di  delusioni.  Pur  nondimeno 
anche  oggi  monto  sulle  alture  di  destra,  che,  più  basse  del  solito^r 
promettono  sicura  una  marcia  men  disagiata  e  meno  lenta. 

Non  mi  par  vero  di  poter  camminare  un  po'  con  la  testa  alt 
e  per  qualche  tratto  salire  su!  mulo;  ma  questo  conforto  dura  poco," 
e  la  via  cruris  ricomincia.  Diminuiti  gh  spini,  crescono  i  biimini; 
i  piccoli   posso  girarli,  ma  i  grandi  richiedono  una  giornata  per 
ciascuno,  e  costringono  a  ridiscendere  sulle  rive  del  Ganàle,  dove 
almeno  godiamo  D  fresco  dell'acqua  e  deOa  vegetazione. 
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Medio  Gii  naie,  lunedì  j  luglio.  —  Non  era  il  Danai  —  Siamo 
in  quella  valle  dove  credevamo  fosso  il  Dàua.  Vi  sono  invece  i 
letti  di  più  torrenti  vicini  che  mettono  nel  Ganàle  e  ne  allargano 
la  valle.  A  noi  pare  un  sog-no  il  poter  camminare  in  terreno  sgom- 
bro e  piano  senza  difficoltà. 

Le  acque  del  fiume,  che  qui  raggiunge  la  larghezza  di  150  metri, 


Fii,^.  87,  -  Appoggiatesta  ^Bóran  del  medio  Ganàle) 

(Da  foloRr.ifia  —   Scala   i  :  a) 


tengono  della  tranquillità  d*un  lago  ;  le  rive,  coperte  di  erbe  palu- 
stri, sono  seguite  da  boschi  di  palme.  Questo  bel  paesaggio  è 
avvivato  dalle  antilopi  e  dalle  galline  faraone,  che  van  pascolando 
in  gran  numero. 

Medio  Ganàle,  martedì  ^  luglio,  —  Auffl  —  Povera  mia  spe- 
ranza d' ieri  ! 

Sul  principio  della  marcia  la  strada  svolta  a  destra.  Forse  va 
a  qualche  villaggio  o  per  una  scorciatoia,  o  per  terreno  più  facile, 
al  Dàua,  La  seguirei,  ma  come  avventurarmi  lassù  senza  sapere 
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dove  trovar  acqua?  E  meno  male  si  trattasse  di  24  crei  Un 
giorno  senza  bere  ci  siamo  stati  altra  volta;  ma  se  il  Dàua  è  più 
lontano? 

A  malincuore  rasentiamo  il  fiume,  pigliandoci  di  nuovo  il  gusto, 
quasi  non  ne  avessimo  avuto  abbastanza,  di  camminare  rannic- 
chiati tra  spini  e  sterpi! 

I   miei   uomini    ed  io    facciamo  concorrenza  alle  scimmie  nel 
mangiare   i  frutti   di  palme.  Il  mallo  n'è  legnoso,  ma  ha  succo_ 
dolce  e  fragrante. 

Medio  Gandlv,  mercoledì  5  luglio, — Furti  per  gola,  —  Alimbàra/ 
il  jianzibarese,  stanotte  fu  sorpreso  mentre  mangiava  cruda  la  carne 
di  una  capra  che  aveva  sgozzata.  Non  c'è  da  meravigliarsene! 
Alimbara  non  ha  compaesani  e  quindi  è  facilmente  scoperto;  ma 
non  può  dirsi  peggiore  degli  altri.  Sono  avvenuti  furti  frequenti 
per  gola;  mi  hanno  aperto  cassette  di  latta  piene  di  cartucce,  cre- 
dendo vi  fosser  viveri  dì  conser^^a;  han  bevuto  l'alcool  per  le 
raccolte  zoologiche;  hanno  ammazzato,  di  nascosto,  bestiame  e 
me  n*  han  venduto  agi' indigeni.  Eppure  le  punizioni  sono  severe 
e  immediate  I  Con  tutto  ciò  io  voglio  bene  a  questi  golosi  ragaz- 
zacci, e  son  ricambiato  da  loro  di  non  minore  affetto,  accompa- 
gnato però  da  grande  soggezione. 

Ad  un  soldato,  ferito  ad  un  piede  da  uno  sterpo,  ho  conse- 
gnato un  asino  da  cavalcare.  Oggi,  a  cagion  degli  spini,  egli  non 
può  giovarsi  della  cavalcatura,  né  vuol  continuare  a  piedi,  e  si 
butta  per  terra.  11  graduato,  che  lo  accompagna,  cerca  di  farlo 
andare  innanzi  anche  con  modi  poco  fraternii  ma  poi,  essendo 
impossìbile  farlo  trasportare  da  uomini,  perchè  sì  cammina  chini 
sotto  la  bassa  vòlta  dei  rami,  lo  abbandona. 

Manca  anche  Alimbara. 

Medio  Gandle,  giovedì  6  luglio,  —  Il  paese  delP appetito.  —  Un 
elefante  dall'altra  parte  del  fiume  se  ne  va  tranquillo  vicino  al- 
l'acqua. Quando  giunge  di  fronte  a  noi,  gli  tiro  un  colpo  e  lo 
ferisco  :  egli  alza  la  proboscide  in  modo  sdegnoso,  ma  non  affretta 
il  suo  passo  e  continua  a  mangiarsi  i  frutti  delle  palme. 

Marcio  giornalmente  607  ore  a  piedi.  I.a  mattina  non  prendo 
che  una  tazza  di  latte  con  caffè,  e  quando  m'arresto  ho  una  fame 


L'Africa,  oltre  ch«  della  libertà»  dell'attività,  delle  iniziative 
individuali,  è  il  paese  dell'appetito. 

Medio  Gandlc,  venerdì  7  lugUo,  —  Un  elefante  sorpreso,  — 
Mentre,  nel  più  folto  della  macchia,  siam  tutti  intenti  a  ripararci 
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la  faccia  dagli  spini,  Bachiti  eh'  è  il  primo,  fa  un  salto  indietro, 
tutto  spaventato,  e  mi  viene  addosso.  Io,  pensando  ad  un* imbo- 
scata d'indigeni,  metto  mano  al  fucile,  ma  egli  mi  grida;  Anse, 
nrfsc  (rinoceronte)*  IJ  vicino,  a  qualche  metro»  un  grande  animale 
si  alza  dal  covo  e  fugge  rompendo  i  rami.  E  invece  un  elefante. 

Chiarita  la  situazione,  dico  a  Bachit  ;  «  Credevo  d'esser  capi- 
tato in  un'imboscata  di  Grilla  *.  Ed  egli:  *  Se  eran  Galla  non 
sarei  saltato  indietro  I  » 

Nel   profondo   burrone    del   Ganàle    non    posson    camminare 
nemmeno   le   capre.   Ci  piaccia  o  no,  dobbiamo  salire.  Sul  tare 
ritorneremo  all'acqua.  Mi  volgo,  ma  come  tante  altre  volte  me* 
accaduto,  non  scorgo  le  tracce  del  fiume,  il  quale  taglia  cosi  net- 
tamente quest'altipiano»  che  non  se  ne  vedono  gli  orli. 

Quel    soldato    che,    ferito    in   un  piede,   non    volle   più  venire 
innanzi  e  rimase  per  vìa,  preferendo  la  morte  alle  punture  degli 
spini,  dopo  aver  soflFerto  fino  ad  oggi  la  f ime,  raggiunge  la  ca-j 
rovana. 

Il  cielo  tutti  i  giorni  è  coperto,  ma  non  piove.  Spira  vento  da 
Sud;  sono  i  monsoni  deirOceano  Indiano  che  arrivano  fino  agli 
Anissi  e  rinft'escano  Taria,  che  altrimenti  sarebbe  infocata. 

Medio  Gandlt\  sabato  S  luglio.  —  //  sentiero  migliora.  — 
Avanti  per  questa  immensa  landa  elevata,  tutta  sassi  e  spini  I  L'ap- 
parenza tanto  uniforme  mi  rinnova  la  lusinga  di  non  incontrar 
più  burroni;  ma,  appena  partiti,  eccone  uno  che  dobbiamo  girare, 
poi  un  secondo»  un  terzo,  un  quarto!  Un  altro,  più  ampio  degli 
altri,  bisogna  attraversarlo.  Dopo  molto  cercare,  possiamo  scendere 
nel  fondo  e  risalire,  con  difficoltà  non  lieve,  dall'altra  parte. 

Noi  e  gli  asini  siamo  ad  ogni  passo  come  sospesi  in  aria,  con 
precipizi  sopra  e  sotto. 

Sulla  destra,  lontano,  una  valle  parallela  al  GanUe.  Disperato 
di  poter  continuare  cosi,  m'allontano  molto  dal  fiume  per  recarmi 
sulla  linea  di  displuvio. 

Nel  punto  in  cui  le  due  valli  s'uniscono,  scorgo  un  gran  bosco 
di  palme;  ed  eccoci  in  un  largo  sentiero  che  conduce  dritto 
dritto  ad  esso,  formato  dagli  anijnalì  che,  chiamati  dal  desio,  van 
difilato  a  quella  bella  verdura. 
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Il  CUOCO  s*è  smarrito. 

V'ha  una  quarantina  d'ippopotami,  tutti  riuniti  sopra  un  banco. 
Ogni  tentativo  per  ucciderne  toma  inutile. 

Aff'dio  Gandle,  domenica  g  Inglw.  —  Bachit  divorato  f — La 
valle  del  Ganàle  ha  cambiato  natura.  E  larga,  piana,  contornata 
da  lievi  altnrei  i  boschi  delle  rive  estesi*  Il  pelo  dell'acqua  non 
è  più  d'un  metro  al  disotto  del  terreno. 

Bachit  va  a  tirare  ai  branchi  di  antilopi,  che  pascolano  o 
scorrazzano  per  questi  prati» 

Le  alture  stringono  nuovamente  il  fiume  e  dobbiamo  anche 
una  volta  metter  mano  alle  roncole. 

Salgo  sull'altipiano  non  più  elevato  d'una  trentina  di  metri. 
Non  v'ha  sentiero,  la  salita  è  ripidissima,  e  qualche  asino  pre* 
cipita.  Di  qui  vedo  il  fiume,  sempre  incassato,  perdersi  tra  le  col- 
line verso  Nord.  Giro  lo  sguardo,  e  dalla  parte  opposta^  a  men 
d'un  chilometro,  osser\^o  una  larga  striscia  di  palme,  che  si  dilegua 
in  una  sterminata  pianura  verso  Mezzogiorno,  E  il  Dàua,  che,  da 
quella  direzione,  va  per  riunirsi  al  Ganàle?  O  questo,  dopo  un'im- 
mensa spira,  torna  quasi  tangente  a  se  stesso? 

Mentre  le  capre  salgono,  mando  due  perchè  sappiano  dirmi  da 
che  parte  corra  Tacqua.  Tornando,  gridano  da  lontano:  Non  Ddua, 
Basta:  Dàua  o  Ganàle,  il  supplizio  degli  spini  è  finito.  Abbiamo  di 
fronte  una  vasta  pianura,  in  gran  parte  sgombra. 

Solo,  in  lontananza,  a  destra,  si  profilano  lievi  alture,  a  forma  di 
serra,  a  sinistra  tre  o  quattro  colline  assai  distanti  tra  loro. 

Bachit  non  toma. 

U  bìtluk'basci  di  coda,  Tamariàm  Dàfla,  giunge  con  un  fucile 
trovato  poggiato  in  riva  del  fiume;  U  nella  sabbia  ha  visto  Torma 
d'uno  che,  andato  a  bere,  non  è  risalito.  11  moschetto  è  subito 
riconosciuto  per  quello  di  Bachit. 

LTna  delle  due  :  o  egli  è  caduto  nell'acqua  e  non  sapendo  nuo- 
tare è  annegato,  o  un  coccodrillo,  ciò  che  è  molto  più  probabile, 
Tavrà  afferrato  e  tratto  seco. 

Così  ho  perduto  1*  unico  individuo  della  carovana  sulla  cui  obbe- 
dienza a  tutta  prova  potessi  fare  assegnamento  sicuro,  l'unico  che, 
in  caso  io  mi  fossi  ammalato,  avrebbe  avuto  autorità  sugli  uomini. 
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Tradimenti,  diserzioni,  morti  di  fame  e  di  ferro,  annegamenti  non 
mi  hanno  commosso;  ma  l'improvvisa  scomparsa  del  buon  Bachit, 
che  aveva  tutta  la  ferocia,  tutta  l'ingenua  devozione  e  l'incrol- 
labile fedeltà  dei  neri,  mi  ha  profondamente  afflitto.  Posso  io 
rassegnarmi  a  non  vedere  più  quella  faccia,  nera  come  l'ebano, 
ma  piena  di  bontà,  che  mi  seguiva  sempre  come  la  mia  morte  ? 

Medio  Gandle,  lunedì  io  luglio,  —  Notizie  del  mio  distacca-- 
mento,  —  Le  più  insistenti  ricerche  delle  pattuglie  d' ieri  e  d'oggi 
per  Bachit  e  il  cuoco  Libàb  Assan  sono  riuscite  infruttuose. 

Accerchiamo  un  branco  d'antilopi,  in  una  svolta  del  fiume  ; 
ma  riescon  tutte  a  fuggire. 

L'avanguardia  avverte  dell'avvicinarsi  d*  indigeni.  Mahàmmed 
li  saluta  in  galla;  ma  essi,  per  tutta  risposta,  m  mettono  a  scappare. 
Un  soldato  ne  insegue  uno  zoppo  e  lo  raggiunge.  È  un  giovi- 
netto armato  di  scudo  e  di  due  lance  corte  e  leggiere.  Parlando 
un  cattivo  somalo,  dice  che  ci  han  creduti  Bóran  loro  nemici: 
che  domani  troveremo  i  primi  villaggi  dei  Som/ili  Garra-Marra,  che 
abitano  fra  il  Ganàna  '  e  il  Dàua.  Da  lui  so  che  parecchie  lune 
innanzi,  un  dlXxo  frengi,  venuto  giù  dal  Dàua,  è  entrato  in  Lugh 
e  quindi  disceso  al  mare  ;  che  lo  accompagnavano  una  trentina  di 
soldati  ed  aveva  un  cammello  e  1 5  asini  :  evidentemente  il  distac- 
camento comandato  dal  Grixoni,  il  quale  è  riuscito  a  percorrere, 
primo  uomo  bianco,  il  medio  e  basso  Dàua,  mentre  io  ne  per- 
correvo Talto,  e  primo  è  entrato  in  Lugh. 

Notizia  anche  grata  è  il  sapere  che  la  strada  continua  buona 
fino  oltre  Lugh  e  che  del  Dàua,  il  cui  guado  m'impensieriva,  è 
facile  il  passaggio. 

L'indigeno  ci  accompagna,  non  per  farci  da  guida,  che  in  una 
strada  chiaramente  tracciata  come  questa  non  ne  abbiamo  bisogno, 
ma  perchè  incontrando  vTcnte  o  villaggi,  egli  ci  agevoli  a  stringere 
amicizia  co'  suoi  compagni. 

Qui  son  tesi  lacci  fi*^,  ^o  ■  alla  maniera  di  quelli  dei  Bóran  ; 
men-^  una  variante,  che  la  figura  .spiega. 

/  />(.>.'/;/.  —  I  veri  B«'>ran  hanno  lo  torme  ili   corpo  e  le    fat- 

•   N  ..:r.e  (he  prende  il  tìiime  d.i  y\\\\  a  vailo. 
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tezze  del  \àso  regolari  e  tinta  piuttosto  chiara.  Si  potrebbero 
(allocare  fra  i  Somali  ed  i  Galla,  quantunque  parlino  la  lingua 
degli  ultimi.  Probabilmente  derivano  da  un  incrociamento  di  queste 
due  razze.  Portano  scudo  talvolta  più  largo,  ma  sempre  somi- 
gliante a  quello  dei  Somali  ;  coltello  come  quello  dei  Cormóso,  pe- 
sante ed  arcuato  in  punta.  La  loro  lancia  è  meno  greve  di  queUa 
di  questo  popolo,  e  non  ha  due  lame  alle  opposte  estremità. 

Si  coprono  con  fuie  e  top  di  fabbrica  loro.  Usano  sandali  di 
pelle  perchè   abitano   terre  tutte  irte   di   spini.    Le  donne  si  av- 
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Fig:.  89.  -  Lacci  per  selvaggina  (Garra-Marra) 
(Da  uno  tchìuo) 


volgono  con  una  pelle  dal  petto  aUe  ginocchia.  Alcune  ne  por- 
tano una  seconda  a  tergo»  che  annodano  alla  cintura  e  gli  altri 
due  lembi  al  seno,  passandoli  sulle  spalle.  Questa,  n  la  parte  supe- 
riore della  prima,  servono  per  trasportare  roba  e  bambini.  Poche, 
le  più  ricche,  vestono  di  tela  come  gli  uomini, 

LTomini  e  donne  portano  molti  ornamenti:  corone  circolari 
d'avorio,  di  corno  di  rinoceronte,  di  rame  all'avambraccio;  brac- 
cialetti di  metaEo  ai  polsi  e  anelli  di  forme  svariate* 

I  loro  villaggi  sono  tutti,  su  per  giù,  costrutti  alla  stessa 
foggia:  le  capanne  semisferiche,  alte  due  metri  circa,  coperte  di 
erba  secca,  cinte  da  alta  siepe  dì  spini,  fatta  più  solida  da  un 
filare  di  pali. 
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Possiedono  numerose  mandrie  di  pecore,  capre  ed  asini,  ma 
pochi  buoi.  Prima  di  entrare  nei  Somali  non  ho  mai  visto  fra 
loro  ne  cammelli,  né  cavalli,  ma  so  che  ne  posseggono,  e  molti. 

Sono  divHsi  in  tribù,  probabilmente   senza  legame  politico 
se  collegati»  i  loro  vincoli  debbono  essere  ben  leggieri. 

Dicono  che  hanno  un  gran  Capo  chiamato  AfiFelét,  ma  non 
ho  mai  potuto  sapere  se  riscuota  tributi. 

Vendono  schiavi  i  prigionieri  fatti  in  guerra,  e  non  di  rado, 
per  povertà  o  cupidigia,  vendono  i  loro  congiunti,  non  esclusi 
i  fratelli  ed  i  figli.  Questo  commercio  fanno  coi  Somali,  le  cui 
carovane  si  spingono  fino  al  lago  Stefania. 

Non  hanno  idoli  ;  adorano  non  so  bene  se  l'acqua  od  il  fuoco, 
la  terra,  le  fiere  o  gli  alberi. 

Gli  Udta,  —  Di  costituzione  piuttosto  forte,  naso  schiacciato, 
labbra  sensibilmente  grosse,  nuHa  hanno  a  che  fare  coi  veri 
Bóran. 

L*aria  del  loro  volto  è  grandemente  mutabile  secondo  T  im- 
pressione del  momento:  ora  dolce  e  bonaria,  ora  brutale  e  sel- 
vaggia. 

Abitano  vicino  alle  rive  del  Dàua  e  del  Ganàle,  perchè  sono 
una  razza  inferiore,  come  i  rivieraschi  del  Ganana  e  dell' Uébi, 
Gubahin  e  Addò,  coi  quali  forse  hanno  comune  l'origine,  quan- 
tunque il  linguaggio  ne  sia  differente  per  T  influenza  del  popolo 
che  li  contoma. 

La  loro  tinta  è  un  po'  più  scura  di  quella  dei  Bóran, 

Le  rispettive  razze  più  nobili,  anche  se  costrette  dalla  siccità 
a  non  allontanarsi  dai  fiumi,  formano  i  loro  villaggi  ad  una  certa 
distanza  per  non  essere  esposte  a  miasmi  ed  anche  perchè,  nomadi 
per  eccellenza,  amano  terreno  sgombro  e  ricco  di  luce. 

Hanno  villaggi,  armi  ed  abiti  quasi  simili  a  quelli  dei  Boran, 
ma  più  poveri;  di  speciale  hanno  i  giavellotti  a  testa  mobile 
avvelenata. 

Le  loro  capanne  son  ricoperte  con  foglie  di  palma. 


Tutti  i  Bóran  non  vivono  che    di  pastorizia  e  di  caccia;  ep- 
perciò,  tra  gli  abitatori  dell* Africa  nord-orientale,  sono  quelli  che 
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più  s'approssimano  allo  stato  selvaggio;  giacché  gli  altri  Galla  ed 
i  Somali  sono  anche  coltivatori,  quantunque  a  questi  ultimi  faccian 
gnaerra,  non  meno  che  ai  Bóran,  la  sterilità  e  l'asprezza  del  terreno. 

//  Gafidle  nei  Bóran.  —  Attraversa,  parallelo  all'Uelmàl, 
l'altipiano  che  scende  a  Sud-Est  verso  i  Somali,  e  quindi  anche 
occhio  proféino,  in  ogni  parte  delle  due  valli  sorelle,  ravvisa  ca- 
ratteri corrispondenti:  forma,  colore,  dimensioni,  vegetaizione,  flora 
e  fauna.  Dalla  confluenza  dell' Uelmàl  ai  Gaira  gli  altipiani  late- 
rali si  vanno  abbassando  e  la  vegetazione  afiìttisce. 

Il  suo  corso  fin  dove,  come  indica  la  Carta,  si  divide  in  sei 
rapide,  è  ancora  più  rotto  che  a  monte  dei  Cormóso,  tal  che 
manda  sempre  rombo  assordante.  Dopo,  perduta  la  natura  tor- 
renziale, va  quasi  sempre  placido. 

Due  fiumi  vi  affluiscono:  l' Uelmàl  el'Uébi  Mane.  Non  v'ha 
possibilità  di  coltivazione. 
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In  questo  periodo  si  notano  due  fatti  :  temperature  delle  ore  12  e  18  di  poco  diffe- 
renti e  tutte,  in  generale,  relativamente  alla  stagione,  alla  latitudine  ed  all'altitudine, 
basse.  Fenomeni  causati  dal  monsone  di  Sud-Est  che  spira  giornalmente  e  le  cui  ultime 
alate  vanno  a  spegnersi  nei  Cormóso.  Questo  vento  dura  da  metà  aprile  a  metà  settembre 
d'ogni  anno. 


/■.  " 
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CAPITOLO  XI. 

Esplorazione  del  medio  e  basso  Daua  Parma 
Il  primo  uomo  bianco. a  Lugh. 

(15  Febbraio  -  5  Aprile,  1893). 


Lettera  al  CumaiKiante  la  Spedizione  —  Il  distaccamento  s'avvia  alla  costa  —  L'altipiano 
fra  i  Cormós  >  ed  il  Ddua  Parma  —  Come  gli  Uàta  cacciano  l'ippopotamo  —  Vil- 
laggi Bóran  —  Attraverso  il  deserto  di  Bànas  —  Gl'indigeni  si  oppongono  colle- 
armi  —  Un  rinoceronte  ferito  che  aggredisce  i  soldati  —  Sette  giorni  dì  marcia 
nell'acqua  —  I  Garra-liddia  —  Malcaré  —  Cordiali  accoglienze  dei  Lughiani  —  Fuga 
da  Lugh  —  Disperazione  —  Da  Barderà  a  Brava  in  otto  giorni. 


Roma,  lunedi  20  novembre  tSgj. 

Al  Capitano  Bòttego,    Comandante  la  Spedizione  della  Società  Geografica 
Italiana  per  V  cpl orazione  del  Giuba  e  suoi  affluenti. 

Secondo  l'ordine  ricevuto  da  te,  il  14  febbraio  1893,  nella  regione  abitata 
dai  Cormóso,  sulle  rive  del  Ganàle  Gadda,  seguii,  senza  discostarmene  un* 
momento  solo,  la  via  accennatami:  Cormóso-Dàua  (dalla  sua  confluenza  col- 
TAuàta  fino  a  Malcaré)-Lugh-Marillé-Bardéra-Brava. 

L'itinerario  del  mio  viaggio  di  ritorno  ed  il  giornale,  che  Io  accompagna, 
dovevano  essere  come  la  stillata  sostanza  delle  osservazioni,  dei  rilievi  e  delle 
note  fatte  da  me  durante  il  viaggio  ;  ma  parte  di  questo  materiale,  tutto  quello 
da  Lugh  a  Brava,  raccolto  con  tanta  cura,  scomparve  insieme  col  soldato 
che  n'era  custode  e  soleva  marciare  davanti  a  me.  Io  credetti  costui  fida- 
tissimo,  perchè  tale  si  dimostrò  per  tutto  il  tempo  che  stette  a*  miei  servigi. 
Eppure  poco  dopD  Marillé  disertò  insieme  ad  otto  altri  come  narrerò. 

Tutto  quello  che  v'ha  nell'itinerario  e  nel  racconto  è  ben  sicuro;  dacché 
nell'incertezza  ho  amato  meglio  lasciar  da  parte. 

Schizzo  e  diario  son  cosa  tua:  usane  come  più  ti  piace. 

Tuo  aff.  Grixoni. 
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Altipiano  fra  Cantile  Guddà  e  Ddua,  mercoledì  ij  /eòÒraia,  —  Parto  con 
30  soldati,  2  ragnxzì,  3  cammelli,  i  mulettOi  15  asini,  7000  cartucce,  100  razioni 
di  carne  d*  ippopotamo  secca  e  quattordici  pe^ze  di  cotonata  che  servono  da 
basto  agli  a^ini. 

Due  Comiòso  accettano  di  ac compaginarmi  al  Dàua  pel  compenso  di  poca 
tela.  Mi  assicurano  che  vi  posso  giungere  in  3  giornate. 

Uno  dei  soldati  che  dovevano  rimanere  col  grosso  della  Spedizione  mi 


Fig.  90.  «  Scudo  (Bóran  del  Dàua) 

(Dm  fotografia  — >  Scala  1  : 5) 


segue  a  distanza  ed  Éilla  fine  della  marcia  si  presenta  pregandomi  di  lasciarlo 
venire  alla  costa.  Il  primo  pensiero  è  di  rimandarlo,  ma  la  considerazione  che 
un  uomo  più,  un  uomo  meno,  perla  Spedizione,  è  indifferente,  la  condizione 
deplorevole  di  salute  in  cui  questi  si  trova,  la  sua  cotn  ino  venie  in.siiJtcnza 
m'inducono  ad  accettarlo  tra  i  miei. 

Presso  al  torrente  asciutto  Mansa  troviamo  pozzangherf  d'acqaa  corrotta 
dalle  sostanze  vegetali  che  vi  marciscono.  Assetati,  la   beviamo;   un    soldato _ 
che  n*  Ila  bevuta  molta  vien  colpito  da  fortissima  colica.  Debbo,  mio  malgrado^ 
arrestarmi  una  mezz'ora;  il  disgraziato,  eh* espìa  il   fallo  d'aver  troppo  con-^ 
cesso  alla  sete,  m'è  necessario,  essendo  il  solo  dei  mìei  che  intenda  il  galla» 
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AHipiafìo  fra  Canale  Cuddd  e  Ddua,  giovedì  ré  ftbbraio,  —  Gli  uomini 
marciano  sparpagliati  e  la  carovana  s'alUmg-a  di  soverchio.  Siccome  prevedo 
che,  lungo  il  Dàua  e  dopo,  incontreremo  molti  abitanti,  di  cui  nulla  sappiamo, 
perchè  da  qui  fino  a  otto  giornate  di  marcia  dalla  costa,  a  Barderà,  dove  fu 
ucciso  Von  der  Decken  nel  1865,  è  tutto  terreno  inesplorato,  procuro  di  tener 
raccolti  i  soldati  per  averli  pronti  ad  ogni  evento. 

Alle  4  pomeridiiine  abbiamo  marciato  io  ore  e  siamo  stanchissimi.  La  fermata 
di  17  giorni  tra  i  Connòso,  per  la  malattia  del  Comandante,  ci  ha  scemata  T abi- 
tudine a  sostenere  lunghe  marcie.  Accampiamo  in  riva  del  torrentello  Buréri. 

Altipiano  fra  Ganàle  Gnddà  e  Dàua,  venerdì  fj  febbraio^  —  Si  sale  a  luoghi 
d'aspetto  meno  uniforme;  stiamo  per  arrivare  sulla  parte  superiore  deiralti- 
piano,  linea  di  displuvio  tra  Ganàle  Guddà  e  il  Dj^iia.  Vi  sono  roccie  a  fior 
di  terra;  la  vegeta/ione  a  cespugli  è  sostituita  da  piante  d'alto  fiisto;  molti 
tronchi  atterrati  dagli  anni  e  dalle  bufere,  alberi  ancor  giovani  e  rami  dei 
vecchi,  schiantati  od  abbattuti  dagli  elefanti,  ingombrano  il  sentiero* 

Troviamo  piccole  cavità,  con  acqua  di  polla,  che  riesce  a  noi  tanto  grata, 
quanto  è  grande  il  caldo  e  Tarsura.  Più  in  basso  Tacqua  appare  corrotta  da 
escrementi  di  numerosi  animali,  che  vi  bevono,  come  si  scorge  dalle  tracce- 
Alcuni  uomini,  non  badando  che  qui,  dove  non  e* è  sentìerojo  smarrirsi 
è  facilissimo»  s'arrestano  per  nonnulla:  io,  dopo  buon  tratto,  m'accorgo  dell'as- 
senza, e  mando  su  d'un  colle  a  richiamarli  con  colpi  di  fucile.  Di  lì  a  poco 
gli  sbandati  sopraggìungono. 

I  due  Cormóso  ieri  si  son  mostrati  pratici  del  paese;  ma  og^.  sia  per  difetto 
di  conoscenza  de'  luoghi,  sia  per  timore  dei  Bóran,  loro  nemici,  dicono  che 
ia  traccia  seguita  è  troppo  hmga,  e  a  loro  poco  nota  e  senz'acqua:  argomento 
quest'ultimo  davvero  grave  e  da  mettere  in  pensiero,  perchè,  essendo  siccità, 
non  e'  è  da  sperare  in  pioggia  vicina.  Perciò,  prima  d'andar  oltre,  stimo  pru- 
dente interrogare  le  guide  ad  una  ad  una.  Le  risposte  incerte  e  discordanti 
mi  confermano  nel  sospetto  dMnganno,  e  con  minacce  le  costringo  a  conti- 
nuare nella  prima  direzione.  Poi,  ad  impedire  un  segreto  accordo  di  false 
informazioni,  combinate  accortamente,  ordino  che  i  due  Cormòso  marcino  sepa- 
rati e  fino  al  Dàua  non  si  parlino.  Cosi  confrontando  le  loro  risposte  mi  sarà 
facile  discemere  il  vero  e  procedere  nella  marcia  con  certezza  di  non  errare. 

Passati  nella  valle  del  Dàua,  entriamo  in  utia  foresta  di  piante  altissime. 

Altipiano  fra  Ganàle  Guddé  e  Dàua,  sabato  iS  feòàraio,  —  Nella  selva, 
che  continua,  non  v*è  impedimento  di  rami  caduti  ©cespugli  e  camminiamo 
assai  speditamente.  La  selva  ha  ix>polo  degno  di  lei:  antilopi,  cinghiali,  eie- 
fanti.  Uno  di  questi  ci  s'accosta  tutto  intento  a  guardarci  ;  tanto  che  mi  vien 
voglia  di  farlo  salutare  con  una  scarica  de*  miei  tiratori;  ma  gli  esperti  di 
tal  caccia  consigliano  di  rispettarlo,  assicurando  che  se  l'elefante  non  rimane 
sul  colpo,  correremmo  serio  pericolo,  Eppoi  non  potrei,  per  difetto  di  mexd, 
trasportarne  gli  enormi  denti.  Tutto  considerato,  credo  miglior  partito  non 
espormi  ad  inutile  rischio. 
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Amàim,  domumUa  i^febbrmo.  —  Dopo  un'aperta  piasntra  U  terreno  s*ete«Él 
e  incurva  in  eoOinette  tondeggianti,  che  sì  snecedooo,  quasi  oocae  onde  dai  ' 
meszogiomo  a  seUeoliioiie.  Marciando  sul  lom  do<«Oi  siangìamo  a  un  torr»^ 
leOo  pMilanoso,  seguito  da  fino  caitaeto* 

Là,  dorè  quest^accpia  mette  tn  aa  gran  6asoe«  in  sono  ippopotami  che  al 
nostro  apparire  iiiggocio  tra  il  fitto  delle  canne  o  sul  terrerto  nieimoso  della 
opfwota  riva»  dove  imxi  è  possibile  iosegniriL 

Le  guide  dicono  che  neiraltfpiano  abbiamo  lasciato  a  ministra  t  Lihàna* 
tribù  di  BùraQ«  e  che  qtiel  fiume  è  il  Dana.  Ma  non  le  tascierù  teiere  finché 
non  abbia  acquisitalo  certezza  del  luogo  doa^e  son  gìuntou 

Aitàìa,  lumài  20  febbraio,  —  Finite  le  scarse  provvigioni  dì  carne  secca, 
Ibcdo  oocideTe  un  cammello  e  mi  fermo  per  Éime  disseccar  la  carne  e  far  ripo- 
sare la  carovana  della  fatica  sostenuta,  resa  ancor  pìà  grave  dal  nutrimento 
insafilcienie  e  cattivo.  Non  avevamo  mangiato  che  tre  o  quattro  strisce  di 
carne  secca  per  giorno! 

L'altipiano  fra  1  Comìóso  e  il  Dama  Panna,  —  È  assai  vario  nei  dtrtini 
del  Ganàle  Guddà  e  del  Dàua«  solo  ondulato  nella  parte  superiore.  Dapper- 
tutto» in  lontananza,  alture  pianeggianti  e  sparsi  picchi  conici  isolad. 

La  \'egetazione,  esclusi  gli  alti  boschi  «  è  la  solita  irta  e  spinosa;  verso  t 
fitmii  piuttosto  6tla,  nella  parte  centrale  rada  e  alternata  a  grandi   pascoli  « 

Di  tanto  in  tanto  il  terreno  è  solcato  da  piccoli  rii,  alcuni  con  fondo  panta* 
no60,  altri  con  sole  pozze  d'acqua. 

Neir  insieme,  quest'altipiano  non  differisce  dagli  altri  che  stanno  fra  i  corsi 
d'acqua  dell*  Africa  nord-orientale. 

Spes«K>  v'abbiamo  incontrato  antilopi,  cinghiali»  rinoceronti,  elefanti  e  una 
sola  volta  ippopotami. 

Olda^  mar  Udì  zi  febbraio,  —  Le  rive  del  fiume  coperte  dì  boscaglia 
rendono  penosa  la  marcia,  tantoché  sono  costretto  a  passare  e  ripassare  il 
fiume  per  cercare  un  sentiero.  Il  guado  è  sempre  facile  per  l'acqua  bassa 
e  tenta. 

Tre  indigeni,  seduti  sulla  riva  destra  del  fiume,  mi  guardano  attoniti»  ma 
non  scappano.  M'avvicino:  giù  neiracqua  una  ventina  d'uomini,  seguiti  da 
donne  e  ragazzi,  cacciano  un  ippopotamo.  Fermo  la  carovana,  ma  essi  fan 
vi.^ta  dt  non  badar  punto  a  noi.  Sono  il  primo  bianco  che  \-edono;  eppure 
nella  faccia»  negli  atti  e  nelle  parole  nulla  palesano  :  né  timore,  né  curiosità» 
né  animo  ostile»  QucfSla  noncuranza  forse  nasconde  la  paura,  svegliata  dalla 
novità  delle  nostre  armi,  delle  nostre  vesti  e  più  della  mia  pers4jna.  Due  Uo- 
mini cheti  cheti  s'allontanano;  ma  li  per  li  non  vi  pongo  mente.  In  un  pic- 
colo bacino  é  un  ippopotamo,  I  cacciatori  l'hanno  circuito  e  stanno  coi  gia- 
vellolli  avvelenali  pronti  a  colpirlo  quando  sporga  la  testa  per  respirare  ;  sono 
molti  che  saettano  ogni  volta  insieme,  e  il  povero  animale  si  rituflfa  senìpre 
con  qualche  ferita  di  più,  e  deve  presto  morire  più  che  per  la  feritici  per  la 
terribile  potenza  del  veleno. 
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So  da  costoro  che  questo  fiume  si  chiama  Auàla  ;  che  ÌI  Dàua  lo  incon- 
treremo fra  poco;  ch'essi  sono  Uàta  e  che  tutta  la  vallee  popolata  da' Bóran 
e  da  altri  Uàta. 

Gli  uomini  ed  i  ragfazzì  hanno  lancia,  due  o  tre  giavellotti»  a  testa  mobile 
i  avvelenata,  per  uno,  coltello  a  cintola»  ma  non  lo  scudo» 

Un  po' a  valle»  sulla  sinistra  del  fiume,  trovo  tin  grande  e  popoloso  vi!- 
flagj^o*  Mi  colpisce  un  fermento,  un  vociare  confuso;  quei  due  uomini»  che 
s'  erano  allontanati  alla  chetichella,  avevano  dato  l'allarme.  Gli  adulti  scor* 
razzano  afiannati,  si  chiamano  l'un  Paltro,  si  radunano,  mentre  le  mandrie 
di  pecore  con  pochi  buoi  ed  asini,  cacciati  vìa  a  furia  dalle  donne,  g:uada- 
gnano  il  bosco  ove  scompaiono.  I  gtierrieri  crescono  in  numero  e  sorpassano 
*  gìk  ì  duecento.  Tutti  hanno  imbracciato  lo  scudo. 

Avanzano  muti  fino  sulla  riva  sinistra  del  fiume.  Due  o  tre,    quasi   capi, 

precedono,  e  con  strani  gesti  arringano  i  compagni  per  spingerli  ad  attaccare, 

I        L'interprete  cerca -di  calmarli  con  buone  parole;  sulle  prime  non   se   ne 

danno  per  intesi  ;  ma  poi  un  vecchio  scende   nel   fiume,  lo  guada   e,  giunto 

sulla  nostra  riva»  comincia  a  discorrere.  L'esempio  è  seguito  da  una  ventina 

I  del  suoi.  Altri  accennano  di  voler  fare  altrettanto  ;  lo,  sospettando  un  inganno» 

inlimo  che  nessuno  più  s'avvicini.  Non  vorrebbero  che  la  carovana  attraver- 

^  sasse  il  loro  paese,   ma  saputo    che   non    v'  è    altro    mezzo    perchè   io   tornì 

indietro  che  opporsi  con  la  forza,  lasciano  libero  il  passo  pur  eh*  io  paghi  il 

pedaggio  e  accetti  qualcuno  di  loro  per  guida.  Vengono  con  noi  il  vecchietto 

e  pochi  ailri;  i  rimanenti  ripassano  il  guado. 

Arriviamo  ad  un  piccolo  corso  d'acqua,  il  preteso  Dàua  *,  largo  da  dieci 
I  a  quindici  metri,  con  poca  acqua,  mentre  il  letto  del  fiume  battezzato  Auàta 
sarà  largo  da  40  a  50  metri  con  una  media  profondità  d*un  metro. 

Gli  Uàta  che,  da  buoni  Galla»  si  studiano  di  falsare  le  informazioni  sul 
loro  paese,  avranno  con  ogni  probabilità  scambiati  ì  due  nomi.  Nondimeno 
nell'itinerario  non  terrò  conto  del  dubbio. 

Le  guide»  ricevuta  la  mercede  pattuita,  se  ne  tornano;  uno  solo  preferisce 
restare  dicendosi  pronto  a  seguirà  ancora.  Questi  non  è  un  Uàta,  ma  un 
Bóran  che,  andato  a  quel  villaggio  con  una  carovana,  per  commercio,  vi  si 
era  trattenuto.  Ora  scende  e  toma  al  suo  paese.  Singolare  ch'egli  s* offra  a 
p seguirci  con  tanta  spontaneità,  pur  non  conoscendoci!  E  l'unico  della  gente 
nel  villaggio  che  abbia  sentito  parlare  del  manduk  (fucile);  anzi  l'interprete 
dice  che  gli  Uàta  non  mi  hanno  attaccato  perchè  costui,  esaltando  la  potenza 
delle  nostre  armi,  ne  ha  intepidito  l'ardore. 

Le  popolazioni  ora  stanno  lontane  dal  fiume  perchè  s'avvicinano  le  pioggie; 
i  frequenti  villaggi  vuoti  che  incontro  ne  son  prova. 

Marcio  fino  a  sera  per  allontanarmi  dalPabitato  e  poter  riposare  tranquillo; 
vorrei»  per  maggior  cautela,  faf  costruire  una  zertòa,  ma  non  posso  farlo  per 
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la  ìOxnchezxsi  dei  soldati*  fi  terreoo  s*è  mantenuto  piano,  ma  la  %cf^taz]C 
di  mncio  in  mano  si  è  diradata,  feri  ed  oggi  molte  antilopi  e  qualche  ele£ 

Diriri,  pHerxaltdì  ^sffhkmio^  —  La  strada,  ottima  e  ben  se^nata^  ha  traccie 
non  recenti  del  passagipo  ^  carolane.  Non  è  la  statone  in  cui  ì  Bòran  por- 
tano I  loro  prodotti  e  quelli  che  ricevono  dai  Galla,  ad  oriente,  verso  i  Som^i. 

\3n  altro  villaggio  di  tm  centinaio  di  capanne  è  tuttora  occupato  da  Uàta. 
Mi  arresto  nellr  sue  per  avere  informazioni  e  provviste.  Sulle  | 

gli  Uàta  sembrano  s^    .  ^*i  rassicurati   dalla  guida  e   dall' ìnterpr 

vengono  colle  loro  donne  a  pregarmi  di  star  lontano  da!  paese,  ed  io 
tieri  li  assecondo.  Allora  essi  mt  regalano  latte,  eh'  io,  cibatomi  di  canie  dafl 
mia  partenza  dai  Corm<*jso.  accetto  molto  lietamente.  Anche  i  soldati 
comprar  qualcosa. 

Alcune  donne  mi  fanno  cerchio  ed  una   di  loro,  che   non  e  bella 
ma  di  forme  scultorie»  mi  colma  di  genliltycze.  Moglie  d'un  capo,  è  tutta  adoma_ 
di  collane  e  gingilli. 

Non  chiedono  roba,  e  si  mostrano  cordiali  per  bontà,   non  per  paura 
interesse. 

Parto  salutando,  risalutato,  da  questa  buona  gente,  a  cui  pare  spiaccia  la 
nostra  sollecita  parten^* 

Nello  stesso  giorno  altri  villaggi  di  Uàta  :  alcuni,  al  nostro  apparire,  se  i 
stanno  quieti;  altri  somigliano  ad  un  vespaio  stuzzicato  da  fancìulfi,  tante 
grande  Tagitarsi  e  il  gridio  ;  gli  uomini  corrono  alle  armi,  le  donne  fuj§ 
con  gli  .irnienti.  Non  mi  curo  di  loro  e  passo  oltre  al  più  presto    posslbll 
mantenendo  la  carovana  raccolta. 

Salute,  giovedì  ^j  jMraio,  —  Anche  oggi  parecchi  villaggi  abbandona 
non  di  recente,  ed  uno  occupato  da  Bòran.  È  lontano  dal  sentiero  e  sei] 
r  informazione  della  guida  non  l'avremmo  a^^ertilo.  Desideroso  di  conos 
una  razza  tanto  estesa,  esaltata  dai  Galla  ed  Uàta  e  che  nessun  uomo  in 
viltto  ha  visitato,  muovo  a  quella  volta.  Arresto  gli  uomini  fuori  del 
che  pare  deserto,  ed  entro  coli* interprete,  la  guida  Bóran  e  cinque  soldatiT 
Nelle  prime  capanne  vi  sono  le  masserizie;  \ìO\  ecco  uomini,  ragazzi  e  vecchi 
dalla  parte  opposta  ;  ma  di  donne  nessuna.  Al  nostro  apparire  restano  come 
sbalorditi.  Vado  loro  incontro  col  piccolo  seguito  e  li  faccio  prevenire  di  n<] 
Spaventarci.  Chiesto  del  capo,  mi  conducono  ad  una  capanna  dove  giace  dìstc 
un  vecchio  canuto,  che  non  può  muoversi.  Perdura  in  tutti  lo  stupore  ;  ben 
pochi  sono  gli  interrogati  che  rispondono  alle  mie  domande;  Punica  informa- 
icione  notevole  che  ne  ricavo  è  che  nelP  interno  si  trovano  numerosi  villaggi 
e  che  11  pili  gran  capo  dei  Bòran  è  Affelét,  ricco,  giusto,  potente»  terribile  In 
guerra.  Chiedono  se  veniamo  da  Arbore  Galla.  Se  cerco  d'avvicinarmi  a  qual- 
cuno egli  in diel reggia,  quasi  tema  il  mio  contatto. 

Nd  pochi  minuti  che  sto  a  pariare  col  vecchio,  molti,  che  al  mio  apparire 
erano  coricati  nelle  capanne,  5*avvìcinano  armati  di  lancia  e  scudo.  Io  con- 
tinuo a  trattare  col  capo  per  aver  latte,  che  mi  nega.  Quando  i  sopravvenuti 
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credono  giunto  il  momento  opportuno»  fan  cenno  ad  un  g:Ìovane  che,  fattosi 
innanzi,  aizza  ì  compagni  con  fantasie  e  mimiche  g^uerresche.  Grida  che  siamo 
ladroni  venuti  per  saccheg^giare  e  che  bisoji^ia  ammazzarci. 

Ho  commesso  grave  Imprudenza  ad  entrare,  quasi  solo,  in  un  villaggio; 
ora  dobbiamo  uscire  senza  incoraggiare  costoro  ad  assalirci,  dimostrando  timore, 
che,  per  la  piccola  distanza  a  cui  siamo,  le  nostre  armi  sono  inservibili. 

Il  mio  Bóran  fa  intendere  al  giovane  guerriero  che  fuori  c*è  una  gran  ca- 
rovana ben  fornita  di  merci  per  acquisti,  e  lo  invita  ad  accertarsene  co*  suoi 
occhi.  Mentre  que'  due  urlano  a  s<:|uarciagola  per  parlarsi  ad  un  metro  di 
distanza,  io  retrocedo  adagio  per  non  dar  nell'occhio  ed  i  Bóran  avanzano 
man  mano,  perchè  anche  la  guida,  spinta  dairoratore,  rincula.  Giunto  all' in- 
gresso del  villaggio  mando  uno  a  chiamare  lutti  i  soldati.  In  un  batter  d'occhio 
Siam  riuniti.  Allora,  con  minor  circospezione  (T  interprete  capisce  a  volo) 
avverto  di  desistere  dalle  minacele  e  dal  proposito  di  offese.  S'acquietano,  e 
mi  rimetto  in  cammino  contento  d'aver  risparmiato  brighe,  ma  poco  soddi- 
sfatto di  non  aver  bevuto  il  latte  tanto  desiderato. 

Passo  vicino  ad  altri  villaggi  H6ran,  ma  nulla  osservo  degno  di  nota. 

Il  mio  mulo,  che  tanto  bene  m'  ha  servito  fin  qui,  non  si  regge  più»  ed 
io,  per  non  lasciarlo  soffrire,  lo  faccio  uccìdere.  Non  polendo  giovarmi  d'un 
cammello,  per  i  molti  spini  che  ingombrano  il  sentiero,  monto  un  asino. 

Alcuni  soWali  lasciano  la  carovana  e,  condotti  dalla  guida^  vanno,  a  mia 
insaputa,  in  un  paesello.  Camminiamo  su  terreno  assai  popolato,  dove  Toc- 
casione  <li  queste  scappate  improvvise  s'offre  di  frequente.  Conviene  impedire 
che  l'interprete  s'allontani  altra  volta;  l'ho  promesso  a  me  stesso  ed  ai  sol- 
dati.  Vinto  dallo  sdegno,  perdo  la  calma,  e  me  la  prendo  con  chi  ne  ha  minor 
colpa,  la  guida;  la  quale  ha  condotti  gh  altri  perchè  ve  1' han  costretta;  me 
le  volgo  crucciato  e  le  intimo  d'andarsene;  poi,  per  farla  decidere,  gli  spiano 
contro,  per  intimorirla,  il  fucile.  Allora  fugge  via,  né  l'ho  pili  riveduta. 

Di  quest'impazienza  io  dovrò  pentirmi,  perchè  costui,  come  pel  passato, 
mi  avrebbe  reso  in  av\^enire  uliìi  servigi  anche  d'informatore  sulle  regioni 
B-óran. 

Man  fi  /^asmm,  venerdì  J4  febbraio,  —  Nei  di  precedenti,  villaggi  conside- 
revoli e  abitati;  oggi,  invece,  solo  un  gruppo  dì  sei  o  sette  capanne  Hata. 
Fermo  sul  Dàua.  Alcune  donne  Bóran  sono  suirallra  riva;  interrogate^  rispon- 
dono, senza  timore,  che  il  lor  villag^o  è  li,  nascosto  nelle  boscaglie;  chiedo 
latte,  che  prometton  d^andar  a  prendere,  e  s'allontanano;  ma,  in  vece  loro, 
vengono  e  passano  il  hunie  una  cinquantina  d'uomini.  Uno,  coperto  d'un 
tapt  con  un  pezzo  di  tela  ravvolto  a  turbante  sulla  testa  e  dritta  sulla  fronte 
una  penna  bianca  di  struzzo,  seguito  da  sette  od  otto  compagni,  tra  cui  un 
giovane  di  singolare  bellezza,  entra  nel  nostro  accampamento  con  aria  di  smar- 
giasso; va  su  e  giù  guardandoci  con  disprezzo,  quasi  fossimo  alla  sua  mercè; 
poi  dice  che  il  territorio  dove  siamo  appartiene  a  lui  e  che  non  mi  permetterà 
continuare  il  passaggio  che  a  prezzo  di  io  top.   Essendo  affatto  privo  di  tela  : 
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<  Toma  domani  >,  gli  dico»  «  oggi  ci  sentiamo  toppo  stanchi;  andate  e  lascia- 
teci riposare  », 

Gel/àgo,  sabato  jj  feòòraio.  —  Parto  prestissimo  per  non  venire  a  parla- 
mentari inutili»  Ho  già  marciato  quattro  ore,  quando  gli  uomini  della  coda 
avvertono  gente  dietro  di  noi  ;  faccio  aU  per  sapere  chi  venga  e  che  voglia. 
Sono  i  Bóran  di  ieri  in  assetto  di  guerra. 

Il  capo  si  fa  innanzi  con  grida»  mentre  gli  altri  tentano  dì  circondare   la 
carovana.  Per  tenerli  a  distanza  e  guadagnar  tempo  dico  di  fermarsi»  che  daròi 
quanto  chiedono. 

Si  arrestano,  ma  quel  bel  giovane  d'ieri»  non  badando  alle  intimajefoni 
dell'interprete,  avanza,  in  atto  di  scagliar  la  lancia,  contro  dì  me,  e  son  co- 
stretto cosi  a  stenderlo  a  terra  con  un  colpo  di  fudle. 

Il  morto  ha  lancia»  coltello  e  scudo  (fig*  90);  in  dito  un  grosso  anello  d'ot- 
tone ;  al  collo  un  cordone  di  crini  d'elefante. 

Deserto  di  Bànas,  dùtnenua  26  -  lunedì  2j  febbraio^  —  La  popolazione 
si  fa  ancor  più  rada,  e»  dalla  scarsità  dei  villaggi  abbandonati,  può  argoraeti- 
tarsi  eh 'è  fatto  costante. 

Marcio  anche  più  presto  dei  di  precedenti,  per  evitare  che  »  Bóran,  desi- 
derosi di  vendetta,  si  rìuniscajio  ed  insegnano.  Ma  lo  reputo  difficile»  perchè 
ho  oltrepassalo  da  moko  i  villaggi,  e  non  pare  che  fra  loro  ci  sia  alcun  legame 
politico.  I>ieo  *  pare  »,  giacché  passatovi  attraverso  con  la  più  grande  velocità 
consentita  a  carovane  con  europei  in  queste  regioni,  non  ho  fatto  che  osser- 
vazioni fugaci  e  malcerte. 

Il  mio  affrettarmi  forse  eviterà  danni  e  pericoli;  certamente  non  me  ne 
procurerà. 

La  fatica  delie  marcie  lunghe  e  rapide,  i  viveri  malsani,  il  caldo  e  la  mo- 
notonia del  terreno  rendono  le  giornate  gravi  ed  uggiose.  Solo  la  vista  di 
antilopi»  rinoceronti,  giratfe»  elefanti,  interrompe  la  noia.  Un  animale  assai 
strano  mi  colpisce:  ha  forme»  statura,  i>elame  dell'orso  nero  e  cammina  dritto 
sulle  JEampe  posteriori.  Anche  i  miei  ne  fanno  le  meraviglie. 

I  soldati  di  testa  avertono,  seduto  sotto  un  albero,  vicino  al  fiume,  un 
u^o  sulla  cinquantina;  ha  barba  e  capelli  folti,  funghi,  irti»  aspetto  maci- 
lento; un'aria  di  ferocia  quasi  bestiale.  Gli  domandiamo  chi  sìa  e  che  cosa 
facda*  Risponde:  «  Sono  Bòran:  morta  mia  moglie,  la  miseria  mi  costrinse  a 
vendere  due  figlie  per  alcune  capre  che  ho  già  mangiate;  ora,  senza  parenti 
e  bestiami,  vivo  nelle  foreste  con  fnitti,  radici  e  la  poca  caccia  che  mi  procuro 
colla  lancia  »,  La  sua  figura  ed  il  racconto  fanno  viva  impressione  ne*  miei 
soldati,  che  lo  battezzano  col  nome  di  kone  perchè  come  questo  ha  le  chiofne 
dritte,  rese  fulve  da  polvere  rossastra,  e  abita  nella  solitudine  delle  selve. 

Dal  leone  so  che,  molti  giorni  di  marcia  dopo  i  Bóran,  v'è  il  territorio  dei 
Carta  detto  Ganàte  ;  e  più  in  là  ancora  un  gran  paese  chiamato  Lugh.  I  sol- 
dati che  da  molto  tempo  sofiTrono  la  fame  gli  chiedono  se  nelle  vidiianie  da 
dì  villaggi  dove  sìeno  viveri» 
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Egli  s'offre  di  condurci  a  tribù  accampate  in  questi  dintorni  pochi  di  fa.  Mar- 
ciamo nella  direzione  indicata»  per  più  ore:  ma,  non  vediamo  vestila  di  uomo. 

Unica  utilità  tratta  dal  nostro  deviare  è  che  ho  potuto  constatare  come  ìi 
terreno,  a  distanza  dal  fiume^ diventi  collinoso; 
la  pianura  non  si  estende  come  avrei  creduto 
e  la  vegetazione»  spinosa  s*  intende,  non  è  poi 
tanto  scarsa. 

Da  ciò  deduco  che  il  territorio  occupalo 
dai  Bóran  non  è  diverso  da  quei  di  prima  ;  se 
non  che  il  loro  aUipiano  non  finisce  ripido  sul 
fiume,  ma  con  pendio  cosi  dolce  da  renderlo 
insensìbile  a  chi  cammina  lungo  il  Dàua* 

I  soldati,  irritati  per  l'inutile  fatica  e  forse 
più  perchè  delusi  nella  speranzii  di  trovare 
qualche  alimento»  sì  sfogano  dando  nerbate 
da  asino  al  disgraziato  teane, 

ilfeddo  Eréile,  martedì  2S  JtMraio.  —  Ab- 
biamo camminato  qualche  tempo  in  una  pra- 
terin  coperta  d'erba  cosi  lunga  e  futa,  che 
nasconde  la  testa  del  cammello  il  quale,  pe- 
netrandovi, m'apre  una  gafleria,  per  cui  segue 
il  resto  della  carovana. 

Fin  qui  non  abbiamo  mangiato  che  carne 
di  cammello  disseccata  al  sole  e  senza  sale, 
pesce  fresco  e  due  grosse  antilopi. 

I  soldati,  sofferenti  di  fame,  sono  inquietis- 
simi ;  ormai  non  intendono  più  ragioni  e  sti- 
molati dalla  gran  lupa,  quando  giungiamo  ad 
alcuni  piccoli  villaggi  con  bestiami  ^  che  la  guida 
dice  gli  ultimi  dei  Bóran,  al  di  là  dei  quali, 
per  logiorni,  fino  ai  GArra  è  deserto,  s'imposses- 
sano a  forza  di  un  bue.  una  vacca,  una  ventina 

di  capre.  Mentre,  verso  sera,  la  carovana  canmiina  in  un  angusto  e  tortuoso 
sentiero  tra  il  lìujne  ed  una  roccia  rivestita  di  cespugli  spinosi,  d'improvviso 
compare  su  in  alto  una  schiera  di  Bòran,  che,  fatti  audaci  dalla  jjosizione,  si 
approssimano  gettandoci  addosso  grosse  pietre. 

Sì  comincia  il  fuoco;  ma  gli  assalitori  s'avvicinano  sempre  ed  ì  più  arditi 
giungono  ad  una  ventina  di  metri  da  noi.  Dei  miei,  solo  uno  ha  rotta,  da 
una  sassata,  la  cassa  del  fucile.  Dopo  questa  scaramuccia  nulla  abbiam  più  a 
che  fare  coi  Bòran.  Anche  il  leone,  profittando  del  parapiglia,  è  scomparso. 

So  che  la  strada  gira  lontana  dal  fiume;  ma,  senza  guida,  non  è  pnt- 
denza  allontanarsi  dall'acqua,  perchè,  in  Africa,  la  sete  è  ancor  più  temibile 
della  fame,  delle  infermità  e  dei  giavellotti  avvelenati. 


Fig.  91.  -  Un  soldato  disertore 
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Il  ipotno  dne  ptesì  <{oet  podhì  Im'aiiium»  JUMnjr^a  tre  o^bci  :  ibb  poi  ^iibh» 
«lati  a  «eodkili»  petwando,  nati  sena  tìoKwe,  al  dowiBm  Da  qn  ai  Gàm 
¥i  aoBo  IO  gìom  ;  ott  i*espefieBza  bb  ^  diflidire  e  prefabco  hi  pasti  i 
al  oorrefe  bqo«o  pemoki  dì  ^me. 

Gì  aiVBilE*  onica  mitflia  laefce,  sanuino  ntUtssiim  per  arene  s™de  nei  GirTB. 

JMWf  gi^Ttéi  ^  marzo*  —  Peocalo  che  oei  terrìtono  dei  Bòra»  ooa  a 
tTOt*ì  tifi  Kii  granello  di  sale  \  QacQa  carne,  se  aressÌBio  potuto  salarti,  avrebbe 
coQtenralo  tana  la  saa  sqoisdtessa,  Fiue,  ancbe  eoa,  fu  otangiata  alesTametii^ 
pcrcfaè  tela  napocìta  dalla  lame. 

Neiia  iirtitA  dei  DénA,  venerdì  j  -  ^4K^eM  p  mtarsa.  —  lo  questi  giorni 
uè  aMuntl  oè  traccia  d'abìtazioiie. 

I  luogltl  9dva4^  ed  inospi^fi,  che  teogon  lontani  gli  aonùnit  alletuixi  le 
antilopi,  t  rinoceronti,  gli  elefanti  ;  uno  di  questi,  fermo  nd  letto  dd  ^yine, 
«tn  ad  aspettare  dondolando  la  proboscide.  Ci  arrestianio  a  rispettosa  distansu 
n  gigante  non  dà  ìtegno  di  paura,  and,  sulle  prime,  par  risoluto  d'iospedifci 
il  cafitmino^  ma  poi»  alle  grida  dei  soldati  per  &rlo  scostare,  s'allontana  oon 
gravitii  ìt^ilenne. 

II  fiume  scorre,  serpeggiando,  in  una  stretta  valle  a  fianchi  verticali,  alti 
un  centinaio  di  metri,  rotti,  frastagiiati »  rocciosi  ;  a  dir  tutto  in  qtiaUro  paiole, 
tono  come  le  rive  dell'  Uelmàl  ;  se  non  che  scendono  coi  loro  pendii  più 
preMO  alle  acque  e  son  meno  elevati. 

Come  là,  non  è  possìbile  camminarvi  sopra,  perchè  ogni  tanto  s' incontrano 
tmrroni  e  per  schivarti  bisogna  perdere  tempo  incalcolabile.  Perdo  dobbian»o 
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rassegriarci  alla  dura  necessità  di  marciare  nel  letto  del  fiiitne.  Lo  possiamo 
perchè  il  fiume,  dove  è  più  profondo,  ha  soltanto  un  metro  d'acqua,  cppoi, 
pel  corso  tortuoso,  frequenti  banchi  dì  sabbia,  rocce  e  ghiaia:  quindi  si  può, 
per  tratti,  marciare  a  piedi  asciutti,  ora  sulPtina,  ora  suir altra  riva« 

10  monto  i!  cammello  rimasto,  che  qui  mi  presta  servigio  importante  e  quasi 
mi  fa  scordare  l'odio  concepito  contro  la  sua  razza   nel   rimontare  1' UelmAL 

Gli  uomini  camminano  a  piedi  e  ogni  momento  sono  costrelti  a  portare  a 
braccia  le  capre»  che  non  possono  guadare.  Marciamo  da  mattina  a  sera: 
ma  tante  sono  le  svohe  del  fiume,  tanta  è  la  lentezza  dell'andare,  che  non  fac- 
datiìo  più  di  30  chilometri  al  giorno.  Che  queste  marcie  siano  state  assai  fati- 
cose, n'è  prova  il  fatto  che,  entrato  con  15  buoni  asini  scarichi  ULiIla  stretta, 
dopo  5  giorni  non  ne  ho  più  che  5. 

Gli  altri  ro  son  rimasti  per  via  sfiniti  dalla  fatica. 

Erano  scarichi  *  perchè  ho  dovuto  distribuire  le  cartucce  agU  uomini,  ap- 
punto per  la  dilTìc^iltà  degh  animali  a  marciare  nelfacqua  e  nel  fango.  Non 
ultima  difficoltà  è  la  continua  ìoita  che  debbo  sostenere  co*  mìei  uomini ^  stimo- 
landoli talora  con  minacce,  a  dimenticare  la  stanchezza  e  marciare. 

Uno  scrittore  ricco  di  fantasia  potrebbe  da  queste  faticosissime  marcie, 
dai  hioghi,  dai  dialoghi,  dagli  episodi,  prendere  argomento  a  una  narrazione 
vivace  e  commovente, 

11  settimo  giorno  gli  nomini  notano  orme  tinmne  nella  sabbia  ;  e  poco 
appresso  vengono  a  noi  due  indigeni. 

Aver  notizie  del  luogo  e  degli  abitanti»  se  siamo  ancora  nei  Bòran  o  già 
nei  Somali,  è  desiderato  da  tutti.  Ci  troviamo  in  un  allargamento  della  valle, 
o  la  stretta  è  del  tutto  finita?  Potremo  finalmente  trovar  viveri  ?  oppure  dob- 
biamo aspettare  ancora  ? 

Quei  due  appena  scorti  scappano  nella  macchia;  benché  li  faccia  chiamare 
e  richiamare,  non  sì  vedono  più. 

Verso  sera  sentiamo  vcxn  nel  bosco;  va  l'interprete  per  cercar  di  parlare; 
due  indigeni  si  avvicinano  seiua  timore:  dicono  che  sono  Gàrra,  che  vanno 
in  cerca  di  miele,  che  noi  siamo  entrati  nel  territorio  dei  Livin  ;  che  il  paese 
é  molto  popolato  di  pastori,  agricoltori,  commercianti,  lutti  musulmani. 

Nella  sera  nuovi  venuti  dormono  nel  nostro  accampamento. 

Fin  qui  né  villaggi  ne  traccia  di  coltivazione. 

11  terreno  è  piano,  coperto  di  boschi  dì  spini  ma  non  fitti,  e  sulle  rive  del 
fiume  c*è,  come  al  solito,  una  bella,  verde  vegetazione  con  palme  diéin. 

Le  informazioni  dei  Bóran  ci  avevan  fatto  conoscere  che  per  riuscire  da 
questa  parte  della  stretta  occorrevano  15  giorni;  moltiplicando  per  due»  giacché 
i  nativi,  camminatori  il  doppio  degli  europei,  giudicano  la  lunghezza  della  via 
dalle  loro  gambe,  noi  ne  avremmo  impiegati  30;  ed  allora  che  cosa  sarebbe 
accaduto?  Mangiando  tutto,  compresi  gli  asini,  non  avevamo  viveri  che,  al 
massimo,  per  20  giorni  ;  e  speranza  di  trovare  altro  bestiame,  prima  di  giun- 
gere ai  Somali,  non  ve  n'era. 
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Avrei  voluto  provare  Femozionedi  trovannì,  quasi  d'un  tratto,  in  una  bella 

pianura,  ma  invece  la  valle  s*  allarg'a  man  mano,  che  le  ripide  ed  alte  rive 
vanno  g^radalamente  decrescendo;  finché  varcato  l'ultìnio  pendio,  quasi  insen- 
sibile» ci  si  ofifre  alla  vista  un  piano  coperto  di  boscaglia  ;  non  però  così  fitta 
da  dar  troppa  briga. 

Veramente  il  terreno  è  ingombro  di  spini  ;  ma  per  noi  che  usciamo  da  quel 
terribile  antro,  que^sta  nuova  difficoltà  è  quasi  un  giuoco,  e  tutti  contenti  di 
camminare  alVaperto  e  dì  avere  i  piedi  fuori  dell'acqua,  procediamo  come  se 
il  sentiero  fosse  sparso  di  fiori, 

Lchói,  venerdì  io  marzo.  —  Sì  cammina  con  prestezza  tutto  il  giorno,  ed 
alla  sera  accampiamo,  come  di  solito,  in  riva  al  fiume,  I  due  Garra,  venuti 
fin  qui  spontaneamente,  ci  lasciano. 

Incontriamo  villai;^^  assai  popolati  ;  gli  abitanti  serban  contegno  tranquillo, 
ma  noncurante.  Hanno  sentito  parlare  di  uomini  bianchi  e  qualcuno,  che  è  an- 
dato in  carovana  ai  Bcnadir»  n*  ha  veduti  ;  ma  nessuno  ha  udito  che  ve  ne  siano 
oltre  i  Bóran.  Perciò,  venuto  dì  là.  dubitano  eh' io  sia  un  ladro  Amhàra,  Ma 
ben  presto  la  nostra  condotta  rispettosa  li  rassicura.  Capita  allora  un  giovane 
indìgeno,  che  a  prezzo  d'una  capra  in  anticipazione  promette  di  condurci 
a  Ltigh, 

Sabato  li  marzo.  —  La  giovane  guida  mi  conduce  per  una  via  che  co- 
steggia il  fiume.  Come  ieri,  numerosi  villaggi  di  Garra,  ed  all'  intorno  bestiami 
al  pascolo  e  piantagioni. 

Compro  dura,  che  Ì  soldati,  privi  da  quattro  mesi  di  farinacei,  mangiano 
con  avidità. 

Dalla  stretta  fino  a  questo  punto  una  stragrande  quantità  d*  antilopi.  Esse 
(non  Tavrei  creduto  prima)  sono  molto  paurose  e  scappano  da  lontano. 

Il  territorio  è  sempre  piano,  le  vegetazione  diminuita. 

Domcpìica  12  marzo,  —  Seguiamo  il  fiume  evitandone  le  svolte,  che  se  ne 
allontanano  più  chilometri,  sicché  bene  spesso  scompare  la  vegetazione  ah- 
mentata  dalie  acque. 

Ad  un  terzo  di  marcia  faccio  sosta  vicino  ad  un  villaggio,  jhu  vasto  tr  po- 
polato degli  altri,  Malcaré.  sbocco  d\ma  gran  parte  del  commercio  dei  Bóran  : 
schiavi,  bestiame,  avorio.  I  Malcaresi  benestanti  vestono /t>^ ///u^i^jy' {la  coto* 
nata  di  maggior  pregio  che  venga  dalla  costa),  turbante  bianco  a  foggia 
turca;  portano  scimitarre  in  mano  come  bastone,  od  appoggiale  alla  spalla; 
mai  alla  cintola  od  a  tracolla. 

Mi  è  confermata  e  precisata  la  notizia  già  avuta  nel  novembre  dell'anno 
scorso  nei  Gùrra,  che  V  Uéb  sbocca  nel  Ganàna,  due  ore  dì  marcia  a  monte 
del  Dt^ua. 

Passato  il  paese,  la  guida  non  si  fa  più  vedere:  proprio  quando  più  ne  ho 
necessità.  La  strada  lascia  il  Dàua  e  si  dirige  a  Lugh,  tenendosi  a  molti  chilo* 
metri  dal  fiume.  Chiedo  ai  paesani  se  vogliano  .accompagnarci,  essendo  asso- 
lutamente impossibile  viaggian."  soli  p^jr  strade  lontane  dall'acqua.  Non  li  posso 
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accordare,  pel  compenso,  e  sto  per  decidermi  a  seguire  il  Dàua  fino  al  suo 
sbocco  nel  Ganàna,  lungo  le  cui  rive  discenderò  a  Lugh,  quando  un  prete, 
nativo  di  Carénle,  che  da  molti  anni  abita  nei  Garra,  s'offre  di  venire,  rimet- 
tendosi in  tiiUo  a  me  per  la  mercede.  Così  fa,  caritatevolmente,  per  la  neces- 
sità che  ho  d'una  j^uida  e  T imbarazzo  in  cui  mi  trovo,  essendo  sprovvisto  di 
mezzi  per  ottenerla. 

La  seconda  metà  della  marcia  dì  oggi  è  fatta  netta  nuova  direzione;  so^ 
stiamo  in  una  pianura  sparsa  d'alberi  e  cespugli,  tutti  spinosi.  Vi  sono  pozzi 
artihcìali  scavali  nel  terreno»  ed  all'intorno  capanne.  Alla  sera  vengono  gli 
abitanti  a  vendere  dura,  galline,  uova» 

Il  prete  guida  ogni  tanto  si  ferma,  ed  io  debbo  pazientemente  ascoltare 
le  orazioni  che  egli  innalza  con  voce  nasale. 

Lunedì  tj  -  martedì  14  marzo.  —  Campi  di  dura  e  zone  di  terreno  ondu- 
lato con  cespugli  di  spini.  Come  ieri  jxizzi  artificiali  e  \'iltaggi  con  bestiame. 

Lugli,  nu^noiedi  /j  marzo.  —  Sono  ad  una  giornata  da  Lugli,  villaggio 
che  m'  han  descritto  popoloso,  pieno  di  vita  commerciale  e  sede  d"un  Sultano 
che  possiede  esercito  formidabile  e  distende  il  suo  dominio  dai  Bóran  a  Bar- 
derà, signore  non  solo  delle  popolazioni  di  stabile  dimora»  ma  eadandio  dei 
l^eduinì  nomadi. 

Potrei  schivare  questo  grande  emporio,  ma  non  lo  faccio  perchè  dal  Capo 
della  Spedizione  ho  ricevuto  ordine  di  visitarlo  e  desidero  troppo  ardentemente 
entrare,  qualunque  ne  sia  it  rischio,  io  per  primo,  in  questo  villaggio  non 
ancora  visitato  da  uomo  bianco. 

La  stona  delle  esplorazioni  del  Giuba  si  riduce  a  vari  insuccessi ,  fra  cui  il 
massacro  di  Von  der  Decken  e  la  ritirata  dì  Ferrandi  ancor  prima  di  giungere 
a  Barderà,  dove  il  primo  è  stato  ucciso;  risultati  infelici,  per  effetto,  più  che 
dell'odio  dei  nativi,  della  imperizia  dei  bianchi,  che  conducevano  quelle  spedi- 
zioni. Tuttavia  avanzo  con  grandi  cautele,  perchè  i  soldati  non  diano  a  questa 
gente  pretesto  per  assalire»  giacche  anche  ì  neri  vogliono,  come  gli  Europei, 
salvare  la  propria  coscienza,  o  almeno  le  apparenze  agli  occhi  dei  buoni  e  dei 
giusti,  che  fra  loro  non  mancano.  Raccomando  a'  miei  di  guardarsi  dal  com- 
mettere imprudenze  con  alti  e  parole;  raccomandazioni  inutili,  che  essi  pure 
son  preoccupati. 

L'interprete,  ben  avvertendo  come  l'unico  pericolo,  in  paese  di  cosi  fervida 
fede  maomettana,  sia  nella  mia  persona,  va  dicendo  eh'  io  sono  un  santone 
venuto  da  paesi  lontani  per  visitare  la  Mecca;  ed  \  nativi,  sparsa  questa  voce, 
sul  principio  accorrono  a  vedere  quest'uomo  venerando,  e  bianco  per  di  più. 
Però  la  fiaba  è  credula  per  poco. 

Così  capito  a  Lugh,  senza  sapere  come  mi  accoglieranno.  Fermiamo  sotto 
un  grosso  albero,  a  cui  appoggio,  per  precauzione,  le  spalle,  e  gli  uomini  mi 
stanno  attorno.  Son  drcondato  da  immensa  folla  d'armati  che  mi  guardano 
e  parlano  Tra  loro.  Giova  non  poco  a  togliere  ogni  sospetto  la  presenza  della 
guida,  il  prete  musulmano. 
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L'interprete  sta  in  ascolto  ed  io  l'incalzo  col  domandargli  che  sì  dice,  per 
potere,  al  caso»  provvedere.  Egli  risponde:  <  Niente  male»  niente  male».  Temo, 
ma  faccio  di  tutto  perchè  questo  mio  timore  non  dia  nell'occhio,  ed  avverto 
i  miei  uomini  di  dissimnlare  come  faccio  io,  e  tenere  il  fucile  pronto. 

Intanto  mando  il  prete  dalPaltra  parte  ad  annunciarmi  al  Sultano,  dirgli 
come  son  capitato  qui  e  manifestargli  le  mie  intensioni  pacifiche  ;  avendone 
sentito  parlare  lin  dai  lontani  paesi  dei /r^/i^f,  come  di  un  capo  grande,  forte, 
clemente  e  giusto,  è  mio  desiderio  visitarlo;  che  lo  saluto  e  gli  domando  Ìl 
permesso  di  rimanere  per  qualche  giorno  nella  sua  città  a  riposare  dal  fati- 
coso  viaggio  ed  acquistar  \Tveri. 

I  visi  degli  astanti,  passata  la  prima  impressione,  si  fan  sorridenti  e  ftdu- 
cìosi,  e  quando  viene  il  prete  ambasciatore  a  dire  che  il  Sultano  risponde: 
<  Sii  ti  h^nVfHuto  fra  noi  ;  riposti  iranquiiìo  e  quanto  vuoi  nei  miei  dantitH; 
domani  verrò  a  saìu farti  »  tutti  i  nostri  sospetti  son  passali, 

Molti  capi  s'avanzano,  fra  \  quali  un  certo  Omuréi,  vecchietto  di  un  ramo 
cadetto  della  famìglia  del  Sultano,  alle  cui  assicurazioni  gli  altri  fan  eco.  Mo- 
lestato dai  curiosi,  che  mi  si  stringevano  addosso»  faccio  fare  un  po'  di  largo 
dai  servi  d* Omuréi,  Tutti  m'indirizzano  domande»  ed  io  incarico  T interprete  di 
rispondere  quel  che  crede  meglio.  Essi  sono  al  colmo  della  meraviglia  sentendo 
che  veniamo  dal  di  là  dei  Bòran ,  e  che  sono  stalo  nel  territorio  degli  A  russi. 

Finché  i  curiosi  stan  lì,  non  possiamo  riposare;  è  certo  ch'essi  si  mostrano 
afiTabili  e  senza  sospetto;  ma  sarebbe  da  parte  nostra  grave  imprudenza  ad- 
dormentarsi in  me^zo  a  loro.  Ci  lasciano  soli  quando  scende  la  noUe,  tanto 
desiderata  ! 

^**^^.  gioi^edi  JÓ  marzo,  —  Omuréi  mi  riferisce  che  il  Sultano  è  assente  e 
viene  a  visitarmi  uno  che  ne  fa  le  veci. 

Quando  ciuesli  giunge  è  sahitato,  secondo  il  suo  desiderio,  con  salve  dei 
miei  moschetti,  mentre  dall'opposta  riva  sì  risponde  a  cannonate,  i  nativi  pos* 
siedono  qualche  vecchio  cannone  dì  piccolo  calibro  portato  da  Zanzibar. 

il  rappresentante  del  Sultano  offre  i  suoi  servigi  ;  io  lo  ringrazio,  ma  nulla 
chiedo,  contento  d'esser  lasciato  in  pace. 

Più  lardi  so  che  il  Sultano  sta  in  paese,  e  che  Tuonio  deputato  a  farne  le 
veci  è  un  popolano  travestito  e  preparato  a  recitar  la  commedia, 

Omuréi  ni*  invila  a  ricoverarmi  nella  zeriba  che  racchiude  le  capanne  delle 
sue  famiglie,  dove,  quantunque  assai  avanti  in  età.  tiene  tre  magli,  una  assai 
giovane,  bella  e  cortese.  M'offre  latte,  dura,  uova  ed  altre  cose  mangerecce. 

Sul  lardi  con  una  diecina  di  soldati  passo  sulla  sinistra  del  Ganàua  su  una 
zattera,  costrutta  con  tronchi  d'altiero»  |>er  andare  a  restituire  la  visita  al  preteso 
sostituto  del  Sultano.  Lo  trovo  seduto  in  un  an^hertò,  dentro  una  capanna  non 
certamente  più  vasta  ed  arredata  di  quella  di  Omuréi.  È  contornato  da  gran 
numero  dì  neri.  Questa  volta  si  comporta  da  vero  Capo»  perchè  mi  regala 
un  bue  ed  un  grosso  montone,  che  do  ai  soldati,  contenti  deiraccoglienza  e 
più  tlell'oflcrta  generosa. 
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In  memoria  del  mìo  passagg^ìo  e  per  poter  mostrare  ad  altri  frengi  che 
fossero  passati  pt^r  Lii^h  come  egli  ci  abbia  accolto,  chiede  una  carta  di  ringra' 
ztamento,  ed  aggiunge  che  questo  è  il  più  \:it^n  regalo  che  gli  possa  fare. 

Questo  certificato  di  benaccollo  è  tradotto  dal  mio  interprete  ad  alta  voce 
ai  presenti,  che  lo  accolgono  con  nmiorosa  allegria,  canti  e  balli.  Giunto  al 
mio  nome  vollero  che  fosse  pui  volte  ridetto  per  ritenerlo  ;  rutti  poi  parlando 
fra  loro  lo  storpiavano  ed  era  un  continuo  pronunciarlo  da  molte  persone; 
*Maté  Brisó,  Mate  Brisù  »,  e  ripetere  frasi  come  queste;  «  V^ivan  gli  Italiani» 
viva  Mate  Bri^^ó.  noi  saremo  sempre  con    tutti   gli    Italiani   come  fratelh*  w. 

I  Lnghiani  sono  armati  di  lancie  od  arco  e  freccie»  e  qualcuno  ha  fucile  a 
carica  posteriore.  Mi  mostrano,  sparando  qualche  colpo,  che  san  maneggiarli. 
Trovare  qui  armi  da  fuoco  di  sistemi  cosi  perfezionati  è  sorpresa,  in  verità, 
inaspettata. 

L^  benevolenza  che  mi  mostrano  è  grande,  e  molto  superiore  a  quella 
ricevuta  in  qualsiasi  altro  sito  durante  il  viaggio. 

La  curiosità  dì  sapere  qualche  cosa  del  mio  paese  supera  in  loro  ogni  altro 
sendmento. 

Sono  meravigliati  eh* io  sia  privo  di  qviant*è  indispensabile  ad  una  carovana. 
Enumero  loro  le  provviste  con  cui  siamo  partiti  e  descrivo  come  quasi  tutto 
sia  stalo  rubato,  o  precipitato  nei  fiumi»  od  abbandonato  per  le  difficoltà 
dei  sentieri,  o  per  la  morte  delle  bestie  da  soma,  o  dato  in  pagamento  di  vi- 
veri. L'interprete,  chiacchierone,  non  trascura  le  perij>ezie  del  viaggio,  ed  essi 
stanno  ad  ascoltarlo  pieni  d'ammirazione.  Ciò,  e  la  fiducia  con  cui  mt  son 
messo  nelle  loro  mani,  ha  fatto  nascere  per  me  una  corrente  di  simpatia.  Il 
nome  <  Italia  »  corre  di  nuovo  di  bocca  in  bocca!  Tutti  assicurano  amicìzia 
per  me  e  pt'  miei  fratelli  che  passeranno  dì  qui.  Uno  che  è  stato  a  Zanzibar 
e  conosce  gl'Italiani,  ci  magnifica  a  quelli  che  l'accerchiano,  come  genie 
forte  e  che  lomanda  mollo.  Cosicché  tutti  pregano,  ritornato  in  paese,  di 
parlare  della  loro  bontà  e  deiraccoglienza  che  m*han  fatta,  ed  è  chiaro  il  rin- 
crescimento del  mio  troppo  breve  soggiorno, 

II  ragazzetto  somàto  Abdù  che  ci  segue  dai  po7jji  di  .Sassabanèh  nelTOgadén, 
dove  l'abbi  ani  incontrato  quasi  morente  per  fame,  trova  qui  un  suo  parente» 
e  si  separa  da  noi. 

Ritornato  in  casa  d'Omuréi  m*  intrattengo  sino  a  tarda  sera  a  parlare  con 
lui,  le  sue  mogli,  i  suoi  servi  ed  un  suo  piccolo  figliuolo,  il  quale,  sentito  a  suo- 
nare la  cornetta,  se  ne  mostra  talmente  innamorato  che  glie  la  deblwi  donare. 

Già  coricato,  sto  per  prendere  sonno  ;  un  insolito  movimento  di  gente  che 
va  e  viene  mi  colpisce.  Omurèì  corre  da  me  e  con  aria  concitata  e  sospettosa 
domanda  se  so  che  poco  sopra  Lugh  una  banda  Amhàra»  *  annata  di  fucili, 
ha  rubato  bestiami,  uccisi  uomini  e  don  ne  ^  fatti  prigionieri,  distrutto  un  \nl- 
laggio. 


'  Non  era  una  carovana  Amberà. 
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Aliti  mìa  ris(>osta  negativa  e  che  nulla  ho  da  fare  con  costoro,  egli  coii- 
clude:  «  Come  mio  ospite  non  lì  abbandonerò,  ma  il  pae^e  è  sossopra  e  forse 
non  potrò  proteggerti  contro  tanti  >-, 

Si  viene  ad  un  lungo  calam;  cerco  di  rassicurare  i  sopravvenienti  che 
con  quella  carovana  nulla  ho  di  comune,  che  i  miei  soldati  sono  musulmani, 
mentre  gli  Amhàra,  come  ognun  sa,  infedeli. 

Omuréi  generosamente  m'avv^erte  di  non  espormi  alla  sera  fuori  delle  ca- 
panne, perchè  mi  potrebbero  colpire  freccie  avvelenate,  ed  aggiunge  che,  se 
qualcuno  s'avvicina  troppo,  gli  faccia  fuoco  addosso  senza  riguardo. 

Nella  notte  sì  sente  in  Lugh  un  continuo  vociare,  e  suoni  di  tamburelli  e 
tube;  noi  dobbiamo  stare  attenti  e  vegliare  per  evitare  sgradevoli  sorprese- 
In  queste  condizioni  di  cose  non  potrò  raccogliere  informazioni  e  neppure 
vìveri,  perchè  i  regali  cesseranno;  per  ciò  e  per  evitare  una  possibile  collisione 
con  le  armi,  da  cui  non  potremmo  uscire  vincitori,  decìdo  dì  partire  domai- 
tìna^  senza  neppur  congedarmi, 

Canàmt,  venerdì  ij  marzo,  —  Prima  che  in  Lugh  si  senta  il  segnale  della 
preghiera,  faccio  chiamare  gli  uomini  e  silenziosamente  ci  prepariamo.  Vorrei 
andarmene  prima  che  i  Lughiani  si  riuniscano  intomo  al  mio  campo,  Omuréi 
approva  rimprov\'ìsa  determinazione.  Se  la  carovana  Amhàra  commette 
qualche  altro  alto  di  sangue  ed  inasprisce  dì  più  gli  animi,  in  paesi  dovè 
sì  corre  subito  alla  vendetta,  questa  può  essere  esercitata  sul  mio  drappello, 
troppo  debole,  quantunque  armato  di  fucili,  per  resistere  a  piti  migliaia  d'uo- 
mini ;  aggiungasi  che  non  desidero  trovarmi  a  contatto  di  forze  superiori  per 
tema  di  conseguenze  che  ognuno  immagina;  tra  le  altre,  la  più  mortificante, 
quella  di  restar  prigioniero, 

Omuréi  m'accompagna  per  buon  pezzo;  ma  vecdiìo  e  sprovvisto  di  caval- 
catura, marcia  assai  lentamente,  cosicché,  per  non  perdere  tanto  tempo,  lo 
congedo  e  proseguo  senza  guida.  Nel  salutarmi  mi  consiglia  di  non  passare 
sulla  riva  sinistra  del  fiume,  dove  sono  tribù,  fra  cui  incontrerei  ostilità. 

Il  sentiero  va  a  Sud  allontanandosi  dal  Canina,  ma  è  mal  segnato  e  si 
biforca  così  spesso,  che  più  volte  deviamo;  rientro  sulla  buona  via,  seguendo 
le  indicazioni  degli  indìgeni  che  s*  incontrano. 

Un  giovane  Somalo  è  anch' egli  diretto  a  Bartlèra  e  si  unisce  alla  carovana. 

Il  mìo  domestico,  Idris  Suleiniàm  (Habàb),  non  può  più  andare  innanzi. 
Cerco  di  fargli  coraggio,  ma  T effetto  è  mediocre;  allora  gli  ritiro  i  miei  appunti 
che  ha  in  custodia  e  lì  consegno  ad  un  allrn.  La  cautela,  per  oggi,  è 
provvida,  perché  Idris  poco  dopo  resta  indietro  ne  è  più  possìbile  ritrovarlo. 
Partendo  lascio  tre  soldati  a  continuar  le  ricerche,  ma  alla  sera,  quando  gì  un* 
gono  all'accampamento,  so  che  ogni  loro  diligenza  è  stata  vana. 

Sabato  iS  marzo,  —  L'aspetto  del  paese  non  dilTerisce  da  ieri;  il  terreno 
é  piano  ;  certi  tratti  sono  coltivati  a  dura  ;  il  resto  è  coperto  da  acacie  spinose. 
Solo  vicino  al  fiume  s'eleva  verde  vegetazione  arborea.  Ho  incontrato  parecchi 
villaggi. 
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Ganàna,  donunica  /p-  lunedì  ^(^  marzo,  —  La  j^uida  abbaudona  il  GanAiia 
per  prendere,  dice,  un 'accorciatoia  che  valica  le  alture  di  destra  ;  le  <|uali  poi 
s'avvicinano  al  fiume,  ed  impediscono  coi  ripidi  pendii  il  cammino;  che  anri 
più  avanti,  [ungo  la  corrente,  non  v'è  più  strada. 

Dovevamo  accampare,  stando  alle  sue  inrormazionì,  sulle  rive  del  (.janàna; 
ma  alla  sera  non  se  ne  vede  da  neppur  lontano 
la  valle.   Così,  sospinti  dalla   sete,   camminiamo 
18  ore,  fino  a  mezzanotte  ! 

Quasi  sprovvisto  dì  scarpe,  non  potendo  va- 
lernii  deg:li  asini  stremali  dalle  falici>e,  uè  del 
cammello  a  causa  del  bosco  spinoso,  marcio 
spesso  colle  sole  calze.  Dio  sa  con  quanto  disagno  ! 
Quando  ta  stanchezza  è  tale  che  con  difticoltà 
posso  procedere,  mi  attacco  alla  coda  della  mucca 
per  farmi  aiutare  a  su|>erare  le  salite. 

Non  è  solo  la  momentanea  sofferenza  che  mì 
impensierisce,  ma  più  l'esserci  smarriti  e  T  inco- 
gnita delFacqua»  Gli  uomini,  quantunque  molto 
stanchi,  ne  vanno  inutilmente  in  cerca;  ciò  li 
scorag^gisce  ancor  più.  lo  per  fortuna  ho  da  bere 
un  pò* di  latte  della  vacca,  che  mi  calma  alquanto 
la  sete. 

Alle  ore  2  antimeridiane  ci  riinettìamo  in  via. 

Continuando  sempre  verso  Est,  fuori  dei  sen- 
tieri, in  boschi  d'acacie  più  che  mai  intricati, 
proprio  quando  il  tormento  incomincia  a  divenir 
insopportabile,  arriviamo  sulle  rive  del  fiume. 

Abbiamo  marciato  30  ore  con  sole  2  dì  riposo  ; 
fatica,  in  questi  climi  e  in  tali  condizioni,  davvero 
erìortxie  ! 

MarUdi  21  marzo,  —  I^  guida  non  merita  fi- 
ducia. È  sua  colpa  se  ier  l'altro  abbiam  tanto 
faticato  e  sofferto.  Gran  fortuna  che  ce  la  siamo 
cavata  così  !  Le  interrog;izioni  che  gli  faccio  sulla 

via  non  ottengono  che  risposte  evasive  e  bene  spesso  son  tali  da  farmi  du- 
bitare  della  loro  veracità.  Altra  cosa  che  m' insospettisce  è  ta  sua  insistenza  per 
farmi  passare  sulla  sinistra,  strada  che  Omuréi  m*ha  sconsigliata,  come  infe- 
stata da  beduini,  ladri  e  poco  trattabili.  Ma  la  guida  insiste  :  oramai  la  strada 
da  questa  parte  s*è  smarrita  e  non  ne  conosce  che  una  del  versante  orientale. 

Guadato  il  Ganàna  sotto  Marillé,  ne  rasentiamo  il  corso  fiancheggiato 
da  boscaglie,  le  quali  poi  finiscono  i>er  chiuderci  addirittura  U  passo.  Già 
messo  in  attenzione  pel  contegno  tenuto  ieri  dalla  guida,  i  miei  dubbi  d'in- 
ganno aumentano  e  ritorno  al  guado,  determinato  di  disfarmi  di  lei  appena  in- 
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contri  qualcuno  a  cui  affidarmi.  Ma,  quanclo  vi  giungle,  mancano  la  giiida, 
otto  soldati  e  la  vacca.  Tale  perdita  mi  è  di  vìvo  dolore,  non  per  sé  stessa» 
ma  perchè  i  disertori  m*  hanno  involata  buona  parte  de*  miei  appunti  di  viagi^a, 
che  mi  san  co*^tati  tanta  fatica  ! 

La  mancanza  della  mucca  è  prova  sicura  che  si  tratta  non  di  smarrimento, 
ma  di  diserzione»  Cerco,  invano,  ridicendo  la  via»  se  le  mie  carte,  come  inutile 
peso,  fossero  state  g'ettate.  FoÌ  mi  spingo  lontano  dal  fiume  successivamente 
or  di  qua  or  di  là  in  varie  dire^fioni,  in  cerca  d'indigeni  e  di  sentieri  che  mi 
conducano  verso  Barderà,  Ma,  g:iimta  la  sera  senz^  esser  riuscito  a  nulla,  per- 
notto al  gfuado  della  mattina,  costrettovi  dalla  necessità  dell'acqua. 

Mercoledì  Z2  marzo.  —  La  giornata  di  ieri  fu  perduta  in  tentativi  infrut- 
tuosi a  cercare  un  sentiero.  Og:grìi  risalendo  il  fiume»  incontro  un  uomo  ed 
una  donna,  che  viaggiano  con  cammelli.  Dicono  che  verso  oriente  esìste  una 
strada  per  Barderà. 

Sul  tramonto,  mentre  siamo  ancora  in  cerca  di  questa  strada,  troviamo 
alcuni  scavi  artificiali,  serbatoi  d*acqua  piovana»  orribilmente  putrida  per  sterco 
d'animali,  orine  e  vegetali  corrotti;  se  ne  sente  il  fetore  a  distanza,  ed  il 
gusto  ne  è  più  che  mai  nauseante;  per  berla  bisogna  turarsi  il  naso;  e  non 
ve  n*è  altra  migliore  ! 

A  queste  acque  stanno  due  uomini,  È  uso  de*  Somali  di  sor\'egUare  i  pozzi 
circostanti  alle  loro  tribù  per  dar  l'allarme  se  necessità  lo  richieda;  le  strade  vi 
passano  sempre  vicino  ed  il  viandante  non  può  prendere  che  li  l'acqua  per  bere. 

Uno  dei  dtie  guardiani,  partendo,  sì  profferisce  per  condurci»  promettendo 
di  venire  all'alba  di  domani. 

Giovedì  2j  marzo^  —  Parto  senza  la  guida,  che  ho  attesa  invano. 

Ad  una  larga  conca  d'acqua  piovana,  chiusa  fra  rive  pietrose»  stanno  uomini 
ad  abbeverare  armenti  e  donne  ad  attìnger  acqua;  segno  che  vicino  sono 
villaggi.  Molti  di  questi  guerrieri  circondano  la  mia  piccola  carovana,  gridano, 
strepitano»  e  vogliono  sapere  chi  io  sia  e  chi  mi  abbia  detto  ch'essi  erano  qui 
accampati.  Saputo  che  vado  a  Barderà  ognuno  m'indica,  per  farmi  smarrire 
la  via,  direzioni  opposte;  solo  facendo  interrogare  a  parte  alcuni  ragazzetti 
riesco,  per  la  loro  ingenuità,  ad  avere  indicazione  attendibile. 

Un  capo  pare  molto  disgustato  eh*  io  passi  senza  pagar  tributo* 

Il  solito  tormento  della  sete  si  fa  sentire  allorché  incontriamo  un  prete 
musulmano  che  ci  mette  nu\  sentiero  delPacqua.  Si  scusa  se,  ammalato,  non 
può  venire  in  persona  a  Barderà,  ma  promette  di  trovarci  guide.  Ne  va  in 
cerca  e  viene  poi  con  alcuni  uomini*  i  quali,  per  accompagnarci,  chiedono 
tutti  ^lì  animali  che  ancora  mi  restano:  un  cammello,  tre  asini,  tre  pecore. 
Quantunque  stretto  dalla  necessità,  rifiuto,  preferendo  arrischiare  di  perder 
la  via  piuttosto  che  privarmi  dei  pochi  viveri  che  restano. 

Il  cammello  avrei  potuto  darlo,  perchè  poi  a  mezza  via  son  costretto  ad 
abbandonarlo  sfinito. 

Cosi  rimango  privo  di  cavalcatura. 


ESPLORAZIONE   DEL    MEDIO    E    BASSO    DAUA    PARMA 


l'cHcrdì  24  marzù,  ^-  Non  v'è  sentiero  che  conduca  neJla  direzione 
che  intendo  seguire,  e  non  ho  per  indicaifione  che  i  punti  cardinah*.  At- 
traverso la  foresta  incontriamo  un  tale  che  vien  da  Barderà  con  due  buoi. 
Ne  seguo  le  orme  a  rovescio,  aiutato  efficacemente  dal  òulàk-òasci,  Mahàm- 
med  Iman. 

Troviamo  mi  prete  che  s'aggira  nei  boschi,  per  penitenza.  I  soldati  lo 
8Cong:ìurano  ad  insegnare  racr4ua.  Ma  egli  prima  domanda  se  siamo  musul- 
mani,  e  saputo  ch'io  sono  infedele,  dice  loro  che  se  non  m'uccidono,  lì 
lascerà  morire,  perchè  è  sacrilegio  per  essi  farsi  comandare  da  un  cristiano, 
per  luì  dargli  mezzo  di  salvezza.  Ma  le  insìstenti  preghiere  della  mia  -*>corta  e 
più  di  due  che  godono  fra'  compagni  prestigio  religioso,  preghiere  fattegli 
buttandosi  in  ginocchio,  baciandogli  ì  piedi  e  mostrando  il  Corano  che  hanno 
sempre  seco,  lo  fan  cedere:  «  Innanzi  a  voi  »,  egli  dice,  *  marciando  ancor 
molto,  troverete  tin  torrente  asciutto;  scavando  nella  sabbia  del  suo  letto 
sorgerà  l'acqua  ». 

Dopo  lungo  cammino  m* arresto  perchè  alcuni  soldati,  per  la  gran  sete, 
non  ci  vedono  più;  due  soli  sono  quelli  che  possono  andare  in  cerca  del  tor~ 
rente;  trovatolo,  tornano  per  condurvi  il  resto  della  carovana. 

Sabato  2S  marno,  —  Non  so  dove  sono;  ieri  ho  troppo  sofferto  per  arri- 
schiare di  mettermi  in  via  senza  la  certezza  di  trovar  acqua  ed  una  direzione 
sicura  per  Barderà. 

Risoluto  di  star  qui  finché  cà[)iti  chi  mi  conduca,  mando  in  giro  parte 
degli  uomini  a  cercar  qualche  indigeno;  due  tornano  accompagnati  da  un 
giovane,  che  senza  difficoltà  promette  di  venir  con  noi, 

A  mezzanotte  siamo  in  marcia. 

Marda,  domertica  26  tnarzo,  —  A  Marda  i  miei  uomini  sono  fatti  segno  a 
mille  attenzioni,  e  ricevono  regali,  dura,  tabacco,  latte  ed  altro,  lo,  infedele, 
sono  guardato  in  cagnesco  e  nulla  m^è  offerto. 

Dopo  breve  sosta,  desiderando  arrivare  a  Barderà  prima  di  sera,  siamo  dì 
nuovo  in  cammino;  ma  un  temporale  orribile  con  acqua,  vento  violentissimo 
e  fulmini  ci  arresta  in  vista  del  paese. 

Barderà,  httiedì  2j  marzo^  —  La  guida  non  c'è  più;  per  non  dormire 
all'aperto  con  questo  teinpo,  probabilmente  se  n'è  andata  nel  villaggio.  \ 
metà  strada  eccola  col  segretario  dello  scech  di  Barderà,  Mahàmmed  Gap,  ed 
altri  notabili,  che  mi  danno  il  benvenuto;  mi  conducono  in  luogo  adatto  per 
arrestarmi,  una  c^r; Ai?,  vicino  ai  fiume,  a  vSud  del  paese. 

Lo  stcch  desidera  concrscermi  e  domanda  se  preferisco  che  venga  a  visi- 
tarmi o  andar  io  da  luì.  Gli  faccio  rispondere  che  per  me  è  lo  stesso  ;  scelga 
a  suo  piacere. 

Barderà,  martedì  2S  marzo,  —  Abdi  Osman,  sceck  di  Barderà,  viene  nel 
mio  accampamento  con  gran  seguilo  e  curiosi. 

Dopo  i  saìam  e  molti  discorsi  di  nessuna  imìxjrtanza,  conclude  insistendo 
col  protestarsi  amico  degli   Italiani;    io  sono  padrone  dov' egli   comanda,   e 
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posso  andare  in  paese  o  mandare  a  comprare  quanto  m*  occorre  ;  tutto  è  a 
mia  dìaposi^tione.  Mi  regala  molta  durar  uova,  galline ^  tabacco,  burro,  miele, 
caffè. 

Gli  chiedo  di  trovarmi  tre  cammelli  a  nolo.  Oggi  faccio  riposare  la  mia 
gente  per  partire  domani  e  marciare,  tutto  d'un  fiato p  a  Brava. 

Mtrcoiedì  ^9  marza»  —  All'ora  fissata  i  cammelli,  com*  era  da  prevedersi,  tion 
son  pronti,  che  i  Somali  non  hanno  per  loro  prima  virtù  la  puntualità.  Parto 
dopo  averli  invano  attesi.  Davanti  la  porta  di  Barderà  v*  è  lo  scech  col  segre- 
tarioi  venuti  a  salutarmi, 

AMI  si  scusa  se  ì  cammelli  non  sono  g^Junti,  affermando  che  la  colpa  è  dei 
cammellieri  j  che  non  hanno  tenuto  conto  del  suo  ordine. 

Brava,  giùi^edì  jo  marza -fnercoiedì  5  aprile,  —  Ho  marciato  senza  ordine  di 
tempo,  arrestandomi  solo  quando  Inacqua  e  la  stanchezza  Io  im porgevano  : 
tanto  era  g:rande  in  me  il  desiderio  d'arrivare  alla  costa.  A  mezzodì  del  4  aprile 
ri|>osavo  air  Cèbi* 

Qui  fui  assalito  da  ima  colica  fortissima  con  febbre  e  stetti  fuori  dei  sensi 
tutta  la  sera* 

Avrei  desiderato  rimaner  li  l' intera  notte,  ma  le  guide  m'  avvertirono  che 
alctini  capi-tribù  erano  venuti  al  campo  a  lamentarsi  de!  mio  passaggio,  sog- 
giungendo che  m'avrebbero  impedito  il  passo  e  sollevalo  contro  le  popò- 
liucioni* 

Per  evitare  collisioni  ripresi  subito  la  marcia  ;  air  alba  del  5  aprile  Ritin- 
gevo in  vista  di  Brava. 

In  questo  periodo  di  ritorno  ho  marciato  »  giontalmente,  io  ore  prima  di 
Barderà  e  da  questo  villaggio  a  Brava  18  ore  all' incirca.  La  velocità  media 
delle  marcie  è  stata  da  tre  chilometri  e  mezzo  a  quattro  e  mezzo  per  ora.  Ma 
siamo  arrivati  alla  costa  sfiniti. 


CAPITOLO  XII. 
Dai  Boran  a  Lugh. 

(ii-ii  Luglio  1893). 


Donne  coraggiose  —  Un  Arabo  —  Sacrificio  per  scongiurare  un  coccodrillo  — 
I  Garra-Marra  —  11  medio  e  basso  Dàua  —  Un  mio  soldato  assassinato 
—  Imprudenza  —  Un  figlio  del  Sultano  di  Lugli  —  Liberazione  di  due 
Europei  —  Lettera  dei  capi  Lughiani  —  Osservazioni  meteorologiche. 


Gandna,  martedì  11  luglio,  —  Donne  coraggiose,  —  Da  ogni 
parte  molte  antilopi.  Il  Garra  che  è  con  noi  dice  che  spesso 
elefanti  e  giraffe  si  recano  a  bere  nel  Ganàle.  Il  sito  è  adatto  a 
questi  animali:  terreno  piano,  sabbioso,  uguale,  pochi  cespugli, 
poca  erba.  L'orizzonte  è  lontano  quanto  quello  del  mare  :  se  faccio 
astrazione  dalla  mia  cavalcatura,  mi  par  di  essere  in  un  oceano. 
Sguardo  e  pensiero,  che  tra  le  macchie  spinose  si  sentivano  im- 
prigionati, spaziano  liberi  nella  landa  sconfinata. 

Incontriamo  un  Somalo,  vestito  di  top  candido,  comprato  or 
ora  a  Lugh,  donde  viene.  Egli  conferma  la  notizia  del  /rengi, 
venuto  giù  dal  Dàua,  con  30  uomini,  cinque  lune  indietro. 

Un  tratto  della  riva  del  fiume,  dove  gì'  indigeni  scendono  ad 
abbeverare  gli  animali,  è  protetto  da  siepe  di  spini,  per  difendere 
il  bestiame  dai  coccodrilli. 

Il  giovinetto  Garra  ci  scappa  zoppicando  ;  non  vai  la  pena  di 
riprenderlo. 

Gli  abitanti  d'un  villaggio  sulla  strada,  appena  ci  scorgono, 
fuggono  coi  bestiami. 
23 
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Mando  avanti  un  soldato  Somalo  per  chiamarli.  Le  donne, 
sempre  generoso  e  pronte,  come  le  nostre,  al  sacrificio,  per  la 
salvezza  dei  figli  e  mariti,  si  avvicinano.  Se  costoro,  pensano, 
son  nemici»  noi  farem  loro  perdere  tanto  tempo  quanto  basti  ai 
nostri  cari  per  mettersi  in  salvo.  Ma,  come  al  sacrificio,  cosi  son 
pronte  alle  carezza»  e  accettano  con  sorrisi  le  festose  accoglienze 
della  mia  carovana.  Le  invito  a  far  ritornare  i  loro  congiunti: 
che  mentre  d%  una  parte  cresce  troppo  la  distanza  dei  fuggenti, 
dall'altra  troppo  aumenta  la  galanteria  dei  soldati. 

Intanto  mi  dirigo  al  fiume  dove  accampo.  Vengono  molti  del 
villaggio  a  domandare  nostre  informazioni;  sembrano  impensie- 
riti della  nostra  venuta,  e,  quando  sentono  che  siam  musulmani, 
chiedono  di  vedere  un  Corano.  Io  lo  porgo,  e  la  loro  faccia  si 
rischiara,  mentre  se  lo  passano  successivamente  baciandolo. 
A  ciascuno  faccio  regali  nella  misura  consentita  dalla  nostra  mi- 
seria. Due  si  offrono  per  accompagnarci  al  Dàua  senza  patto  di 
compenso,  ma  domandano  di  dormire  nel  campo. 

Numerosi  bestiami  vanno  a  bere  nel  fiume. 

Quanta  differenza  tra  i  Galla  ed  i  Garra-Marra!  Questi,  dopo 
poche  parole,  han  lasciato  ogni  dubbio  e  si  mostrano  pieni  di 
fiducia;  quelli  anche  dopo  lunga  e  tranquilla  permanenza  tra 
loro»  non  hanno  mai  rimesso  il  sospetto  e  ci  han  vigilato  senza 
interruzione.  Gli  Artissi  mostrarci  i  loro  bestiami  o  dir  che  ne 
hanno?  Neppur  per  sogno.  Fra  loro  non  ho  veduto,  come  scrissi^ 
che  un  branco  di  capre  nei  Sidama.  Un  Bulultano  domandò: 
«  Quanta  tela  mi  dai  per  una  capra?  »  I  presenti  s'accigUaronoj 
e  gli  fecero  segno;  ed  egli  subito:  «  L'ho  detto  per  burla;  qui 
capre,  sai,  non  ce  ne  sono  >. 

I  capi  Arsi,  Curbi,  Cormóso,  Giamgiàm,  come  si  fosser  passata 
la  voce,  con  palese  menzogna  dicevano  :  <  Se  tu  fossi  venuto  quando 
c'eran  bestiami,  te  n'avremmo  offerti  ;  ma  ora  son  tutti  morti  *, 

Gandna,  mercoledì  12  luglio.  —  Un  Arabo.  —  Indigeni,  uo- 
mini e  donne,  con  bestiami»  vanno  o  vengono  da  Lugh.  Ci  salu- 
tano per  primi  o  rispondono  al  nostro  saluto. 

Appena  compiuta  la  zcrfha  aU*  accampamento,  un  individuo 
con  gfrande  disinvoltura  entra  e  ci  saluta  in  arabo. 
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—  Stildm  alkum  (vi  saluto  tutti). 

E  un  arabo  di  nome  Agg  Ali  Mohàmmed,  che  abita  qui  da 
25  anni,  e  non  è  più  ritornato  al  suo  paese.  Dice  di  aver  visto 
Massàua,  Aden,  Jédda,  Hodeida,  Mecca» 

Agg  Ali  non  è  capitato  a  caso.  Garra-i^Iarra  per  adozione,  è 
venuto  a  certificarsi  dell'esser  nostro.  Lo  tratto  con  ogni  riguardo, 
gli  do  regali  e  lo  curo  di  una  ferita  di  coltello  nell'ugola,  ch'egli 
dice,  ma  non  pare,  aver  ricevuto  in  combattimento.  Agg  Ali  esi- 
bisce i  suoi  servigi  pel  passaggio  del  Dàua,  e  se  ne  va  promet- 
tendo di  farmi  trovar  al  guado  degli  uomini  per  treisportare  al  di 
là  la  roba,  o  una  zattera, 

I  Garra  sono  credenti  assai  fervidi.  Nelle  nrc  prescritte  dal 
Profeta  sospendono  ogni  occupazione,  anche  la  più  grave,  e 
pregano. 

Ho  dato  alle  guide  abbondanti  porzioni  di  carne  ;  ma  le  rifiu- 
tano, perchè  non  han  certezza  che  nell'uccisione  degli  animali  si 
sia  scrupolosamente  osservato  il  rito  maomettano. 

Tutti  vorrebbero  un  Corano,  Se  ne  avessi  molte  copie  potrei 
far  acquisti  preziosi. 

Da  ieri  non  vi  son  palme  lungo  il  fiume.  Qualche  piccolo 
tratto  delle  rive  è  coltivato  a  dura;  però  il  terreno  per  lo  più 
non  è  fertile,  ma  arido,  sabbioso  e  pieno  di  sassi. 

Oggi  la  campagna  si  presenta  cosi  :  tra  Ganana  e  Dàua  una 
grande  pianura  appenti  ondulata;  tutto  attorno  alture  lunghe 
lunghe,  unite  Tuna  aO'altra,  che  appena  spuntano  al  disopra  dei 
cespugli. 

Dana,  giovedì  rj  luglio,  -^  Sacrificio  per  scoNgiurare  un  cocco- 
drillo,  —  Pei  Garra,  I.ugh  è  una  vera  capitale,  gran  centro  di 
commercio;  vi  troveremo  riso,  dura,  datteri,  tabacco,  caffè,  zuc- 
chero, sale,  bestiame,  cotonate.  Quel  Sultano  ha  fucili  e  cannoni. 

Al  Dàua  troviamo  Agg  Ali  che,  secondo  la  promessa,  ci  at- 
tende con  molti  uomini.  Son  qui,  mossi  dalla  curiosità,  donne  e 
ragazzi. 

iVli  consiglia,  per  allontanare  il  pericolo  d'un  gran  coccodrillo 
che  abita  al  guado,  di  sacrificare  ad  Allah  una  capra.  Quando 
r  hanno  avuta,  prima  di  sgozzarla,  tutti  insieme  innalzano  un  canto. 
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ed  uno  di  loro  comincia  una  tarantella.  Appena  spiccia  il  sangue 
dell'animale,  Agg  salta  nell'acqua  come  per  provare  scongiurato 
il  pericolo. 

Gli  animali,  legati  a  gruppi,  passano  a  nuoto,  e  la  roba  è 
portata  dall'altra  riva  con  tutta  facilità.  Anch'io,  fidente  nella 
virtù  del  sacrificio,  entro  nel  fiume  e  lo  guado  ;  l'acqua  m'arriva 
al  petto. 

Compro  e  distribuisco  sale  e  dura  ai  soldati,  che  da  nove 
mesi  ne  son  privi.  Tutti  oflfrono  bestiame. 

I.'accoglienza  dei  Garra-Marra  è  addirittura  festevole  ed  af- 
fettuosa. In  compenso  dei  ser\'igi  che  mi  rendono,  nulla  chiedono, 
paghi  di  mostrarsi  generosi. 

I  Galla,  quando  udivano  un  colpo  di  fucile,  pregavano  di  non 
sparare  più:  i  Garra,  al  contrario,  desiderano  sentire  una  sca- 
rica con  tutti  i  miei  moschetti!  Unico  compenso  che  mi  hanno 
chiesto. 

II  Ganàna  scorre  lento  in  largo  e  tortuosissimo  letto,  for- 
mando qualche  isolotto.  Sulle  sue  rive  sorgono  alberi  e  boscaglie; 
ma  tratti  non  brevi,  dove  si  fanno  coltivazioni,  ne  sono  sgombri. 

Le  piantagioni  si  limitano  a  strisele  sul  fiume,  fin  dove  arriva 
Tumidità  dell'acqua. 

Ciò  che  ho  detto  del  Ganàna  vale  anche  pel  Dàua,  in  pros- 
simità della  loro  unione. 

Libàb  Assan,  il  cuoco  che  s'era  smarrito  5  giorni  fa,  è  giunto. 
Racconta  che,  perduta  la  carovana,  ha  sempre  seguito  il  fiume, 
allungando  considerevolmente  la  strada;  che  alcuni  d'indigeni, 
vistolo  solo,  gli  son  andati  contro  per  ucciderlo,  ma  ch'egli  li 
ha  tenuti  indietro.  Realmente  ha  sparato  quasi  tutte  le  sue 
cartucce. 


/  (}(irra-Marra,  —  I  (rarra-Marra  non  sono  veri  Somali,  ma,. 
etnolo^ricament(%  affini  agl'lmesi  (Addo),  coi  quali  han  comuni 
armi,  ornamenti,  vc^sti  e  utensili. 

Posscgj^-ono  molti  buoi,  capre  e  pecore,    ma  pochi  cammelli. 

Colti van<j  dura,  tabacco,  cocomeri,  ecc.,  sulle  rive  dei  fiumi. 
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Sono  nomadi.  Guerreggiano  vittoriosamente  coi  Bóran,  guada- 
gnando ognora  terreno. 

//  medio  e  basso  Ddna,  '  —  Da  dove  confluiscono  i  due  corsi 
d'acqua  (quello  di  destra  largo  una  diecina  di  metri»  profondo  un 
palmo,  che  gli  Uàta  dicono 
Dàua,  e  T  altro  assai  mag- 
giore, che  la  stessa  popola- 
zione chiama  Auàta)  fino  al- 
l'unione coi  Ganàna  (Giuba), 
il  Dcìua  segue  una  linea  molto 
tortuosa,  concava  a  nord-est. 

In  questo  hmgo  tratto  non 
riceve  fiumi,  ma  solo  torren- 
telli, asciutti  quandonon  piove. 

La  media  larghezza  del 
suo  letto  sarà  d'un  centinaio 
di  metri,  e  quella  dell^acqua 
la  metà,  con  profondità  mas- 
sima di  un  metro  :  cosi  era  in 
febbraio  e  marzo,  periodo  di 
magra,  in  cui  lo  percorse  il  di- 
staccamento della  Spedizione, 

Le  rive  sono  seguite  dalla 
solita  lussureggiante  vegeta- 
zione, che  fa  contrasto  con 
quella  arida  del  territorio  cir- 
costante. 

La  valle  si   può   dividere 
in  tre  parti.  La  prima,  più  a      l'ig.  93-  -  Pestello  di  Ickiio  (Garra-Maira) 
monte,   coperta,   a   tratti,   di  {ti.i  foi^igrafia  —  Scaia  1 13) 

boscaglie,  alberi  sparsi  e  pra- 
terie,  è  piana:  e  vi  si  scorgono  solo  a  settentrione  gli  altipiani 
che  la  separano  dal  Ganàle  Guddà. 

*  Un  Garra.  certo  Abdullà  Abdi,  che  ha  percorso  Tallo  Dàua  (Auàla). 
dite  che  si  divide  in  quattro  rami,  e  il  principale  esce  da  un  lago  chiamato 
Abbaj,  posto  ad  oriente  del  regno  di  Ualànio. 
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|ja  Tn«rdi<tr*a  'V  c^^t:t"J2ta  ca  una  stretta,  dove  D  fiume  corre 
ancor  p:i;  tortuoso,  fra  rive  quasi  verticaJL  che,  terminaiido  vici- 
nissime alle  acque,  lasciano  fra  loro  e  ii  letto  una  striscna  di 
t/rrreno  coperta  da   vegetazione   quasi   sempre  impenetrabile. 

I^  t/rrza  va  dalla  stretta  fino  a  dove  il  fiume  Daua  si  unisce 
col  Ganana.  Nei  due  primi  giorni  di  marcia  le  boscaglie  vi 
*iì  mantenifono  an^jor  fitte:  poi,  diradandosi,  lasciano  luogo  a 
c/>ltj razioni.  D  corso  del  fiume  è  sempre  seguito  da  boschi  di 
palme. 

h'or*^;  si  potrebbe,  con  un  ben  inteso  sistema  d'irrigazione, 
trarre  qualche  profitto  agricolo  dalle  zone  piane  vicine  al  Daua. 

Lungo  il  corso  di  questo  fiume  abitano  due  popolazioni  ben 
distinte:  i  Bóran  che  si  dividono  in  IWran  propriamente  detti  ed 
l'ita,  e  parlano  galla»  ed  i  Somali  Gàrra. 

Pf-r  fauna,  la  valle  del  Daua  è  la  più  ricca  di  tutte  quelle  che 
formano  il  bacino  del  Tnuba.  Vi  sono  ippopotami,  rinoceronti, 
cinghiali,  elefanti,  giraffe,  antilopi,  struzzi,  una  quantità  sterminata 
di  gaUine  faraone  (Numida  vidturina  e  ptilorhyncha)  e  molta  va- 
rietà d'altri  uccelli. 

\jt  acque  del  fiume  sono  ricchissime  di  pesci. 

Gandna,  vrfìérdi  i^  lui(lio.  —  Un  mio  soldato  assassinafo, — 
Ouando  sto  siilW-  ino>sf'  i  Tìarra  corrono  a  salutarmi,  portando 
b'-stiarne  *-  dura  da  vf-nd^-re. 

Aj^;^  Ali  raccomanda  di  non  lasciar  che  i  beduini  si  avvici- 
nino liin^^-o  la  strada,  e,  se  avrò  da  faro  acquisti,  di  mandar  per 
trattan-,  fuori  d^-l  ^ampo,  le  due  guide  Hclolé  e  Canno. 

Passiamo  vicino  a  I>cnt('*l,  villaggio  in  due  frazioni,  abitato  da 
^  ruì>ahin. 

Luni^-o  il  ranimino  parecchi  altri  villaggi  occupati  dalla  stessa 
j^'-^-nt'-  <'(\  altri   da  M^-rihan,  che  i   (ìarra  dicono  Ogadén. 

I>appr-rtutlo  venditori  di  viveri  che  m*aspettan  sulla  via.  Da 
una  ]>{'(•« )l.i.  carovana,  c:he  torna  da  Lugh,  so  che  in  quel  paese 
vi   son   riu'-    bianchi   abbandonati. 

Appena  costruitala  zrrfluj,  un  soldato  vede  nel  bosco  un  uomo 
allo,  nr-ro,  e  ome  un  Sudanese,  armato  di  moschetto  e  cartucciera; 
<  hi.iniatolo,  scappa  via.   K  uno  dei  disertori  di  Lugh. 
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Mi  dicono  che  un  mio  uomo  è  stato  ucciso  a  pochi  passi  dal 
campo,  vicino  al  fiume;  di  lì  a  poco  me  lo  portano  sopra  un  top. 
E  uno  degli  scampati  dall'  eccidio  del  drappello  di  Uarsàma  ! 
I  fa  quattordici  ferite  di  coltello,  due  mortali  ;  una  nel  fianco  che 
penetra  in  cavità  e  una,  sotto  la  nuca,  gli  recide  il  collo  per  un 
terzo.  Fa  raccapriccio.  Racconta  che  due  Somali,  che  prima  par- 
lavan  con  me,  gli  saltarono  alle  spalle  mentre  attingeva  acqua, 
gli  buttarono  il  fucile  nel  fiume  e  lo  accoltellarono.  Egli,  benché 
disarmato,  ne  afferrò  uno,  che  gli  sfuggi,  lasciandogli  nelle  mani 
il/<7//indi  cadde  svenuto.  E  una  vittima  della  propria  imprudenza, 
che  io  ho  ripetutamente  ammonito  i  soldati  di  non  uscire  dal  campo 
soli  per  nessun  motivo. 

Le  due  guide  dan  per  certo  che  gli  assassini  sono  stati  Me- 
rihin,  ne'  cui  villaggi  si  offrono  di  condurmi  domattina  presto, 
perchè  possa  fare  la  mia  vendetta.  Respingo  la  proposta  dicendo 
eh' è  ingiusto  coinvolgere  nella  rappresaglia  colpevoli  ed  inno- 
centi; che  anzi  probabilmente  i  primi  ci  sarebbero  sfuggiti;  che  sa- 
rebbe peggiore  del  delitto  farne  ricadere  la  colpa  sull'intera  tribù. 

Allora  Cannij,  la  guida,  con  voce  tranquilla  e  senza  cambiar 
di  posa,  mi  fa  questo  racconto: 

«  C'era  una  volta  una  famiglia  composta  del  padre,  di  un  figlio 
e  di  una  figlia.  Un  giorno  alcuni  ladri  rubarono  un  cane  che  ap- 
parteneva alla  ragazza;  questa  si  querelò  col  padre  perchè  cer- 
casse di  riaverlo  e  la  vendicasse  ;  ma  egli  le  rispose  che  per  un 
cane  non  valeva  la  pena.  Dopo  qualche  tempo  i  ladri  ritornarono 
e  rubarono  un  asino,  anch'esso  della  fanciulla.  Le  nuove  rimo- 
stranze di  lei  non  ebbero  risposta  migliore.  I  ladri,  la  terza  volta, 
non  si  contentarono  di  rubare,  ma  uccisero  anche  il  giovane  fratello 
di  lei.  Il  genitore  addolorato  voleva  correre  per  punire  i  colpe- 
vuh;  ma  la  giovinetta,  vedendogli  prendere  lancia  e  scudo,  disse: 
—  «  Quanto  poco  giudizio  possiedi;  tu  sei  vecchio  e  vuoi  correre  a 
punire  gli  assassini  ?  Non  otterrai  nulla,  ed  ammazzeranno  anche 
te.  Prima,  quando  il  danno  era  piccolo,  potevi  punire  i  colpevoli 
con  l'aiuto  d'un  giovane;  ma  tu  li  hai  lasciati  venire  impunemente 
per  ben  due  volte,  ed  ora  che  il  male  è  irreparabile  vorresti 
agire?  »  —  «  Cosi  succederà  di  te  »  —  prosegue  la  guida.  —  «Tu 
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ora  non  vuoi  vendicarti,  ma  i  Merihan  ritorneranno»  ti  ruberanno 
gli  asini. ed  ammazzeranno  gli  uomini;  poi  uccideranno  te  pure. 
Non  sai  che  questi  beduini  credono  che  T  uccisione  di  un  cufr 
(infedele)  dia  diritto  al  paradiso?» 

n  moralista  non  ha  torto;  ma  io  non  voglio  ricorrere  a  mezzi 
inumani. 

Ho  riferito  quest'aneddoto  perchè  compendia  la  logica  della 
vendetta  negli  usi  somali. 

-^  Gandna,  sabato  ij;  luglio.  —  Imprudenza.  ^—  Frequenti  vil- 
laggi di  Merihan,  Gubahin  e  mandrie  di  bestiami.  Nei  cimiteri  le 
tombe  sono,  come  le  capanne  nei  vUlagg^,  raccolte,  a  differenza  dei 
sepolcri  dei  Galla,  che  mettono  i  lor  morti  isolati,  perchè  credono 
che  nell'animo  dell'estinto  duri  l'antico  amore  della  solitudine. 

Uno  de'  miei,  disobbedendo,  va  da  solo  al  fiume  e  nella  fretta 
del  risalire  cade  nell'acqua;  perirebbe,  se  due  indigeni  non  cor- 
ressero a  salvarlo.  Nel  cadere  perde  il  fucile  che  non  possiamo 
ripescare.  U  bagno  e^  25  frustate  rinfrescano  all'imprudente  la 
memoria  dell'ordine  dimenticato. 

M' è  confermata  la  notizia  dei  due  bianchi  soli  a  Lugh  con  un 
servo  ed  un  fucile.  La  condizione  di  costoro  dev'essere  ben  difficile, 
perchè  di  questa  gente  nessuno  si  può  fidare.  Prima  ch'io  giunga 
possono  ucciderli,  poi  farmi  credere  che  son  partiti.  Manderò  una 
lettera,  non  tanto  per  dar  loro  conforto,  quanto  per  mostrare  al 
Sultano  che  li  so  in  sue  mani  e  tengo  lui  responsabile  della  lor  sorte. 

Non  ho  potuto  appurare  la  nazionalità  dei  due  disgraziati,  e 
mando  loro,  a  mezzo  di  Elolé,  questo  biglietto  scritto  in  francese, 
perchè  più  probabilmente  possano  intenderlo. 

Eccolo  tradotto: 

Ganàna  (tra  Dòlo  e  Lugh) 
15  luglio  1893. 

Molli  Somali  mi  iian  detto  che  a  Lugh  ci  son  due  bianchi  gravemente 
infermi,  e  soli  con  un  servo.  Forse  queste  informazioni  sono  esagerate;  ma 
se  fossero  vere,  sarei  ben  lieto  di  recarvi  aiuto. 

Domani,  nel  ixjmeriggio,  arriverò  a  Lugh. 

V.    BÒTTEGO. 
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Il  paese  è  in  tutto  uguale  a  quello  dei  Garra-Marra,  ma  il 
color  del  terreno  è  più  rosso.  Vengono  a  bere  da  una  riva  e  dal- 
l'altra mandre  di  centinaia  di  buoi. 

Gandna,  domeìiica  16  luglio,  —  Un  Jìglio  del  Sultano  di 
Lugh,  —  Un  figlio  del  Sultano  di  Lugh  mi  viene  incontro,  e  mi 
invita  a  fermarmi  nel  villaggio  di  cui  egli  è  capo.  Costretto  ad 
affrettare,  non  approfitto  di  cosi  cordiale  ospitalità. 

Dopo  I  o  ore  di  marcia  sono  in  vista  di  Lugh  ;  ma,  pel  soprag- 
giungere dell'oscurità,  credo  prudente  arrestarmi  ad  un  villaggio 
che  ne  è  frazione. 

Lo  s^ech  mi  dice  che  uno  dei  frengi  è  germayi,  ed  ha  seco 
un  compagno  più  giovane  ed  un  soldato  con  fucile.  Questo  capo 
mi  porta  in  dono  zucchero  e  riso,  provenienti  dalla  costa.  Costretto 
da  mesi  a  vivere  di  carne  e  latte,  nulla  desideravo  di  più! 

Pascolano  qui  due  cavalli,  i  primi  dopo  Imi;  son  grigi,  di 
puro  tipo  arabo,  della  statura  di  quelli  dell' Ogadén. 

Toma  Elolé.  Ila  trovato  \}l  german  a  letto  per  grave  ferita  alla 
nuca:  Taltro  bianco,  appena  ebbe  certezza  del  mio  prossimo  ar- 
rivo, si  mise  a  piangere.  Porta  seco  due  lettere.  Una  è  del  Sul- 
tano, che  si  dice  contento  del  mio  arrivo;  ma  mi  ammonisce  di 
stare  in  guardia  per  la  gente  poco  favprevole  al  nostro  passaggio 
e  mi  dà  notizie  dei  due  bianchi  infermi  ricoverati  e  protetti  da  lui. 
L'altra  lettera  la  trascrivo. 


Al  Capitano  Bottega,  Comandante  la  Spedizione  della  Società  Geografica 
Italiana  per  V esplorazione  del  Giuba  e  stioi  affluenti. 

Lugh,  16  luglio  1893. 
Egregio  signore, 

Permetta  che  mi  presenti  a  Lei  e  spieghi  la  situazione  dell*  ingegnere 
Borchardt  e  mia  a  Lugh. 

Lo  scrivente  è  Emilio  Dal  Seno. 

Siamo  qui  con  un  solo  uomo,  privi  di  viveri  e  di  mezzi  per  procurarcene. 
Il  Sultano  aveva  promesso  d'inviarci  alla  costa.  Questo  signore  prorogò  la 
nostra  partenza  di  giorno  in  giorno,  finché  disse  che  ogni  via  di  terra  era 
chiusa  per  noi  e  che  non  restava  se  non  fuggire,  sopra  una  zattera,  giù  per 
fiume  a  Barderà. 
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La  notizia  dell'arrivo  dì  Lei  a  Dòlo,  gfiimta  ieri,  ci  aperse  il   cuore:  ma 
un  momento  dopo  fummo  assaliti  dal  dubbio  che  la  notizia  non  fosse  ve 
Dissero  tante  cose,  poi  smentite,  che  la  nostra  speranjta  era  minima  ! 

La  sua  lettera  sollevò  i  nostri  animi:  noi  non  possiamo  che  ringraziarla 
sentitamente  di  quanto  afvrà  la  bontà  di  fare  per  noi. 

Stante  la  fretta  che  il  corriere  ha  di  partire,  non  posso  raccontarle,  come 
vorrei,  la  ben  strana  circostanza  per  la  quale  il  sijc*  ing:»  Borchardt  ed  ìo  ci 
troviamo  in  Lugh  in  misere  condizioni.  Attendiamo  con  impazienza  Va  più 
forte  la  sua  venuta  e  sin  da  ora  le  attestiamo  la  più  alta  rìconoscetiza. 


W.  Borchardt.  ingénienr. 


Suo  devùtj>**>  e  riconoscente 
Emiuo  Dal  Seno. 


Dopo  i  Bóran,  qui  ed  altrove,  gì*  indigeni  m'han  rivolto  le 
stesse  domande:  *  Perchè  voi  bianchi  volete  invadere  le  nostre 
tetre?  Qui  non  sono  che  spini,  sabbia  e  sassi;  questo  terreno  non 
produce  che  dura  e  bestiami.  Perchè  non  restate  nel  vostro  paese, 
che  tutti  dicono  bello  come  l'Eden?  Di  la  vìen  Toro  e  Tar^ento, 
i  Corani,  la  tela,  i  fucili,  il  riso,  i  datteri,  lo  zucchero?  Forse  la- 
sciate tante  ricchezze,  perchè  siete  troppi  e  vi  state  a  disagio  ?  » 

Rispondo:  «  Non  è  intenzione  dei  miei  fratelli  di  stabilirsi  frSJ 
voi;  verrà  forse  qualcuno  con  carovana  per  comprare  avorio? 
gomma,  pelli.  Se  io  dovessi  dana  un  consiglio  fraterno,  vi  esor- 
terei a  tener  ben  cara  la  nostra  amicizia  e  far  sapere  dovunque 
che  noi  y\  proteggiamo;  cosi  gli  Amhàra  non  verranno  a  deva- 
stare, come  ora  fanno  nell'  Ogadén  :  giacche  temono  i  frengi 
rispettano  i  loro  amici.  Se  tu  non  baderai  alle  mie  parole,  quandc 
essi  non  troveranno  più  nulla  al  di  là  dell' Uèbi,  andranno  nei 
Gurra  e  dopo  verranno  a  Lugh  ed  anche  a  Barderà:  rapiranno  le 
donne  ed  i  bestiami,  e  metteranno  il  resto  a  ferro  ed  a  fuoco. 
Quei  pochi  tra  Vf)i  che  si  potran  salvare,  avran  tutto  perduto  e  mo- 
riranno affamati.  Sappi,  del  resto,  che  i  frengi  non  fan  malo  ad 
alcuno,  ma  arricchiscono  i  paesi  dove  vanno.  I  miei  soldati  sono 
di  luoghi  diversi,  ora  sotto  gì'  Italiani,  che,  quantunque  vi  abbiano 
molti  soldati,  comprano  e  non  tolgono  a  forza.  Ploro  paesi,  prir 
che  fossero  occupati  da  noi,  erano  più  poveri  che  non  ora  TOgadénJ 
Adesso  gli  Amhàra  ne  stanno  lontani,  e  bianchi  e  neri  vivono  là 
come  fossero  di  una  sola  famiglia  )•, 
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Lngh,  lunedì  ly  luglio,  —  Liberazione  di  due  Europei,  —  Lungo 
la  via  fino  a  Lugh  molta  gente  è  accorsa  a  vederci.  Mi  fermo 
sotto  un'ampia  ombreUifera  donde  si  gode  una  magnifica  vista 
del  villaggio  e  del  fiume  (fig.  94).  Alcune  zattere  vanno  da  una  riva 
all'altra  per  trasportare  persone  e  roba. 

I  Lughiani  s'affollano  intorno  a  noi.  Faccio  da  un  bulùk  spa^ 
rare  i  fucili  per  avvertire  ì  prigionieri* 

Mando  al  Sultano  un  dono  di  otto  capre,  I  presenti,  e  più 
d'ogn'altro  Omuréi  Edin,  *  che  si  spaccia  per  persona  molto  auto 
revole,  insistono  perchè  accampi  \  esser  desiderio  di  tutti  che  io 
resti  qualche  tempo. 

Son  giunto  da  un'ora  e  mezzo,  e  nulla  so  dei  due  Europei. 
Finalmente  viene,  sull'opposta  riva,  un  gruppo  di  gente,  e  in 
mezzo  a  loro  un  bianco  c<m  un  servo  armato  di  fucile.  Quando 
questi  due,  passato  il  fiume  con  la  zattera,  giungono  vicini,  os- 
servo che  r  Europeo  e  pallido,  cammina  curvo  e  pare  uomo  affa- 
ticato e  stanco  di  portare  gran  peso  ;  il  suo  uomo  non  ha  più  che 
pelle  ed  ossa.  Il  primo  mi  dice:  ^  A  Lei,  capitano,  dobbiamo  la 
nostra  vita!  »  Poi  soggiunge  che  l'altro,  un  Berlinese  di  nome  Bor- 
chardt,  sta  riunendo  la  sua  roba  e  non  tarderà  molto  ad  arrivare. 

Di  li  a  poco  giunge  il  signor  Borchardt.  E  assai  pallido  e 
macilento  ;  si  vede  in  lui  un  uomo  disfatto  e  sofferente.  Entrando 
nel  campo,  con  un  fil  di  voce  mi  dice  commosso  :  «  Vous  ètes  un 
ange  pour  nous  ». 

Tutti  e  tre  formano  un  quadro  assai  compassionevole. 

Chiedo  se  non  posseggano  nulla,  e  il  signor  Borchardt  mi 
riferisce  che,  quando  ha  voluto  far  trasportare  la  roba  fuori  della 
capanna,  Sua  Maestà  il  Sultano  in  persona  si  è  messo  sulla  porta, 
per  impedire  che  il  trasporto  si  effettuasse. 

Hassan,  il  figlio  primogenito  del  Sultano,  l'erede  del  trono  di 
Lugh,  e  nel  mio  accampamento.  Lo  prego  di  non  allontanarsi  e 
di  restare  in  mia  compagnia  finche  suo  padre  non  abbia  mandato 
tutto  quello  che  appartiene  ai  miei  ospiti. 

Intanto  gli  metto  al  fianco  due  mìei  fidi  Sudanesi,  come  guardia 


'  Vedi,  nel  capitolo  XIII,  Talbero  geixealo^co  dei  Sultani  di  Lugh. 
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d'onore,  perchè  lo  veglino.  L'espediente  riesce.  La  roba  è  conse- 
gnata sollecitamente  ;  però  con  qualche  piccola  sottrazione. 

Mancano  i  due  cammelli  e  l'asino  del  signor  Borchardt.  D 
messo  dice,  per  incarico  del  Sultano,  che  gli  animali  furono  ru- 
bati, ma  il  ladro  è  stato  arrestato  ;  e  che  s' io  lo  voglio  mi  sarà  con- 
segnato. L'afiFermazione  evidentemente  è  falsa.  Mi  verrà  condotto 
uno  schiavo  innocente  di  prezzo  minore  dei  tre  animalL 

Bastandomi  ciò  che  ho  ottenuto,  lascio  hbero  Hassan  cui,  come 
compenso  pel  disturbo  recatogli,  regalo,  per  sua  preghiera,  una 
capra  da  latte  ;  se  ne  va  tutto  contento  ;  forse  non  ha  mai  occupato 
più  utilmente  la  sua  giornata.  S'ei  fosse  sicuro  di  ricevere  una  capra 
ogni  giorno,  chi  sa  quando  riuscirei  a  liberarmi  dalla  sua  com- 
pagnia ! 


Ecco  il  TcLcconto  che   quei   due   signori   mi   fecero  della  loro 
prigionia.  ' 

rimasti  dunque  a  Lugh  noi  due  am- 
malati, con  un  servo  in  condizione  di  salute  non  migliore  della  nostra,  muniti 

«li  un  sol  fucile  con  80  cartucce  e  di  un  revolver  con  poche  cariche,  il  viver 
nostro  tu  tutta  una  sequela  anj^osciosa  di  privazioiìi,  di  patimenti  e  di  pericoli, 
sequela  che  cessò  d'  improvviso  miracolosamente,  proprio  allorquando  ci  cre- 
devamo perduti  I 

Sulle  prime  il  Sultano  ci  usò  cortesie  d'op:ni  maniera  e  ci  asseg^nò  per  al- 
Uyf^'r^'ìo  una  capanna  della  sua  zeriba,  promettendo  di  t'arci  accompaji^nare  alla 
costa  appena  se  ne  offrisse  occasione.  Ma  il  suo  contes:no  cambi»)  ben  presto, 
non  forse  jx-r  impulso  dell'animo  suo.  ma  per  virtù  della  corrente  popolare, 
mossa  molto  probabilmente  &a%\\  uodad  ipreti'i,  di  i::iorno  in  <:j:iorno  sempre 
I)iii  avversa  alla  nostra  dimora  e  anche  alla  nostra  partenza.  Gli  uodàd  anda- 
vano predi»  andò  ch'eravamo  infedeli  e  malvag:i,  in  secreto  accordo  col  diavolo, 
e  che,  se  non  ci  avessero  uccisi,  l'ira  di  Allah  sarebbe  piombata  su  Lugh. 
Contribuiva  ad  accrescere  l'avversione  verso  di  noi  un  drappello  di  disertori, 
armati  di  fucili,  che  si  aj[r?:irava  nei  dintorni   bri.2:anteir.Lriando. 

Il  .Sultano,  per  salvarci  da  un  colpo  di   mano  del  pojìolaccio,  così  accor- ' 
lamente  istij^alo,  ci   vietò  d'uscire  dalla  capanna,  quasi  priva  d'aria  e  di  luce, 
facend(ici  guardare  a  \isla.  l>avaiìio  senza  ditesa,  uè  viveri,  senza  mezzo  alcuno 

*   Onesto  raccr^nto  l'ebbi  poi  in  iscritto  da  Emili(»   Dal  Seno. 
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per  acquistare  amici,  con  pericolo  di  cadere  da  un  momento  all'allro  in  bali;i 
degli  indigeni*  che  ci  avrebbero  sacrificati  ad  Allàb  serenamente,  persuasi  dì 
compiere  un'opera  meritoria!  Il  divieto  del  Sultano  era  atto  di  accorjfimento 
politico;  in  fatto  eravamo  prigionieri,  ma  non  dìcliifirati  tali,  e  confortati  dalla 
prome,ssa,  più  volte  rinnovata,  di  farcì  scortare  alia  costa. 

Un  incidente  imprevisto  arrestò  per  alcun  poco  quel  mal  celato  fermento 
d'odio  che  ^ìì  uodàd  con  le  loro  menzogne  alimentavano.  Ammalò  una  gio- 
vane della  famiglia  del  Sultano  e  fummo  richiesti  di  consiglio  per  ridonarle 
s^ute.  Noi,  che  nulla  sapevamo  di  medicina,  voiemnio  schermirci, ma  gl'indìgen! 
insistettero  richiedendo  le  nostre  cure,  ostinati  nell'idea  che  i  bianchi  debbano 
saper  tutto.  Dalla  salvezzii  di  questa  giovane  molto  probabihiiente  dipendeva 
la  nostra;  ciascuno  immagini  con  che  cuore  andammo  a  vLsitaria!  Ricono- 
sciuto che  si  trattava  dì  cosa  da  niente,  abbiamo  aggravato  T  infermità»  bat- 
tezzandola coi  nomi  che  ci  vennero  lì  per  li  alla  memoria,  delle  malattìe  più 
tremende  ;  né  dimenticammo,  ad  accrescere  la  nostra  autorità,  di  metter  fuori 
parole  altisonanti  dì  latino  e  di  altre  lìngue  ignote  a  chi  ci  ascoltava.  Il 
Sultano,  che  non  ne  capiva  un'acca,  sgranava  gli  occhi,  osservandoci  lutto 
meravigliato  della  nostra  erudizione  sbalorditola;  ma  i  più  giovani  della 
famiglia  imperiale  ci  guardavano  in  ciignesco,  quasi  vedessero  in  questa 
malattìa  una  prima  %'endetta  dì  Allt'ih.  mosso  a  sdegno  dalla  nostra  presenza. 
Il  caso,  ben  sì  può  pensare,  era  assai  (peggiore  pel  medico  che  per  l'am- 
malato! Ordinammo  alla  partente  bevande  affatto  innocue  e  dieta;  prescrì- 
vemmo quiete  e  silenzio  per  evitarle  il  disturbo  delle  rumorose  fantasie  bar- 
bariche. 

La  fanciulla,  certo  non  per  merito  delle  nostre  ordinazioni,  in  pochi  dì 
risanò,  eia  voce  se  ne  sparse  a  Lugh.  Dapprima  fummo  ammirati  ed  esaltati 
per  la  nostra  sapienza,  ma  gli  uodàd,  voltando  la  cosa  a  loro  modo,  trassero 
argomento  da  questa  rapida  guarigione  a  confermare  che  noi  eravamo  amici 
di  Satana;  altrimenti,  essi  dicevano,  non  avremmo  potuto  così  agevolmente 
vincere  infermità  tanto  grave! 

A  poco  a  poco  la  maligna  interpretazione  prevalse  nella  mente  dì  quella 
gente  superstiziosa,  e  un  bel  giorno  il  Sultano,  con  l'usata  calma,  ci  disse 
chiaro  che  ogni  via  alla  nostra  partenza  era  chiusa,  ch'egli  ci  compiangeva, 
ma  non  sapeva  che  farci;  «  Allah  »,  conchiuse,  <  è  grande!  » 

II  giorno  dopo  venne  da  noi  Urkéi,  il  segretario  del  Sultano,  quegli  dalla 
cui  grande  influenza ,  congiunta  a  nobile  coraggio,  dovevamo  principalmente 
riconoscere  l'esser  noi  tuttora  in  vita,  giacche  sempre  ci  aveva  difesi  a  viso 
aperto  contro  il  parere  concorde  dei  capi  tribù,  mettendosi  a  rìschio  dì  cadere 
in  disgrazia.  Egli,  evidentemente  con  l'intenzione  pietosa  di  prepararci  ad 
una  triste  fine,  narrò  di  aver  veduto  in  sogno  uno  dì  noi  con  la  testa  spac- 
cata, sanguinolente,  immobile. 

Dopo  la  narrazione  allegorica  d' Urkéi  cominciammo  ad  esercitare  una 
vigilanza  non  interrotta,   specie  di  nòtte,   sperando  sempre  nell'aiulo  di  quei 
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;^x,r.':  lj:ZTìrJsrà  r.h^  rz-jr.  r.  v«>.«r.«LiiO  inori  Ne!  TÌ^:ilire  fommo  aiutati,  e  non 

'.'r*;i  r^or^e  :':r.g^e^*rr*:  iy/rcharc:.  "tiscfto  un  iTX>mento  dalla  capanna,  fti 
'/^'.y.\f>  *^r^jriv/rjiintxì\*z  *:  cadde  a  terrò  q-ist?:  prho  ci  sensi.  L'assassino  fOava 
p^er  *Ìk,r'/:'.  un  se^.^-^ndo  coIp<».  m^  !e  arrida  del  caduto  e  il  nostro  ser\-o.  che 
si;',-ito  Hr.f.^jT'-rfz.  Vj  iV.ero  rj^^ire.  L' rneeerrere  aversi  >ulla  nuca  una  lar^  ferita, 
«*>,  "■'::  s*for^av;i  &anrue  in  ^an  coz-ia.  pT'Xiotta  da  un  colpo  di  clava  a  spigolo 
t>.;f!i'rr.te.  Med:i:ato  con  rjr_a  prontezza.  ;!  Borchirdt.  dopo  alcuni  minuti,  rin- 
venne. Ti^/f^-^  2"*:  'yiih:  e  con  un  iti  di  voce  :  *  jf:  5t:Ì5  blessé  ».  disse,  *  je  meure  >. 

I^  ferita  non  era  mortale  e  r:n?e>rnere  mijriioro  sollecitamente. 

([questo  fitto,  ai  caduto  a  due  passi  dalia  capanna  del  Sultano,  mutava  il 
duVoìo  de;ia  n'y=rtra  fine  in  terribile  certezza.  Appariva  ormai  evidente  che  solo 
una  fu;fa  immediata  poteva  salvarci  :  la  nostra  disperata  condizione  non  am- 
metteva 7^erpie^s:ta  ne  indu^po. 

L'unica  per^^na  che,  col  con«iÌ8:lio  e  con  l'opera  potesse  agevolare  la  fuga, 
era  l.'rkéi:  j^ìiene  piarlammo.  scongiurandolo  in  nome  di  quella  benevolenza 
che  pi'j  volte  aveva  affermato  di  nutrire  per  noi.  Ejfli.  quantunque  in  un  lieve 
tremito  della  sua  voce  e  negli  occh:  inumiditi  cosa -rarissima  in  un  nerom- 
velasse  pietA  del  caso  nostro,  crollò  il  capo  scetticamente,  mettendo  innanzi 
tutte  le  difficoltà  che  si  opponevano  all'esecuzione  del  temerario  disegno. 

.Morti  fxrr  morti,  insistemmo  nel  nostro  projx>sito,  che  ogni  altro  mezzo  di 
scarnilo  ci  era  tolto.  Da  ultimo  L'rkéi  restò  convinto,  e  rispose:  «  Io  \-i  darò 
prova  della  veracità  di  quell'amicizia  che  vi  professo:  ma,  badate,  sarò  co- 
stretto a  fiii^'^ire  con  voi.  che,  restando  qui.  jduocherei  la  testa  ».  EH  pieno 
a' ^o^r!o  f;  ■;iitiii;o  tutto  j/^-r  l:i  !u;ra  :  ^i  sare'fihe  tatto  co>truire  celatamente  una 
za!^'-ra  :  vi  avr^mimo  caricato  <oj>ra  i  viveri  occorr»rnti  e  poi  vi  saremmo  saliti 
noi  f.fA   -.'-rvo  e   I'r>:c-i  con  due  schiavi. 

II  Siihano.  ijitorriiato  accortamente  dal  suo  segretario,  disse  ch'ejjli  se  ne 
l.'iva-. a  1':  niaui  :  e  ron^i^liava  i)c-ro  di  sostare  a  metà  via  di  liardéra»  in  Ma- 
rill»-,  il  cui  w/v/r  *:ra  nn  >uo  parente.  A  dire  il  vero,  una  fuga  con  un  So- 
mmilo. j»«n^aiido  '.h«.-  ;<li  nomini  di  questa  razza  soiì  tutti  falsi  e  dissimulatori, 
non  M  arrideva  tro|>iJO  :  temevamo  nascondesse  un  tradimento.  Nondimeno, 
po.ti  fra  la  certezza  della  morte  e  il  dubbio  d'esser  traditi  fuggendo  con 
l'rl:éi,  i>r'-f<'rinjino  il  dubbio  alla  certezza  e  risolvemmo  fuggire.  Del  resto, 
rju'sta  hi^('i  non  |;oteva  riu^cire.  Con  una  zattera  ci  volevano  almeno  20  giorni 
p'-r  j'iun;Mre  alla  foee  ;  e  in  un  fiume  pieno  di  rapide,  fiancheggiato  sempre 
ria  bos' a^^Iie  foltissime,  donde  gl'indigeni  potevano,  non  visti,  scagliarci  contro 
da  vi'ino  fn-ci  e  avvelenate,  i-ra  mai  possibile  sperar  salvezza  ?  Noi  volevamo 
niorir*-  lottanrlo.  Nella  notte  dovevamo  partire,  quando,  improvvisamente, 
I'rl:«i  f  ors«-  a  danni  una  notizia  che  teneva  del  miracoloso.  V\\  Jrcftu^i  con  nu- 
ni«ro,;i  sr  r>rta  v-niva  s^iù  pel  (ianale  dai  Hóran  e  marciava  su  Lugh.  A  quest'an- 
nunzio la  nr>stra  ^rancie  tristezza  si  volse  in  vivissima  gioia;  ma  subito  questo 
•.«•iitinKiito    di'-  luogo   a    nuovo    sconfcjrto,   sospettando  nella    strana    novella 
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qualche  tranello  d'  Urkèi,  forse  ^m  pentito  del  promesso  aiuto.  Però  ci  ac- 
corgemmo di  un'ajsilazione  insolita  nella  g^ente  di  Lugh.  Intorno  alla  capanna 
del  Sultano  era  un  via  vai  continuo;  ciò  che  faceva  supporre  qualcosa  dì 
straordinario.  Una  delle  due,  pensavamo:  o  la  notizia  dataci  dal  segretario 
del  Sultano  è  vera,  o  si  sta  preparando  resecuzione  della  nostra  sentenza. 
Mentre  attendevamo  smaniosi  di  saperne  il  vero,  e  i  minuti  ci  parevano  anni, 
era  in  noi  un  rapido  e  penoso  avvicendarsi  di  speranze  e  di  sgomento.  Noi 
leme%'amo  che,  anche  nel  caso  dell'arrivo  del  Jrengi,  i  Lughiani  si  disfacessero 
di  noi  perchè,  raccontando  i  mali  trattamenti  ricevuti,  non  attirassimo  su  loro 
la  vendetta  del  nuovo  venuto,  la  cui  potenza  in  quelle  fantasie  fanciullesche 
era  cresciuta  a  dismisura. 

Verso  sera  Urkèi»  atteso  da  noi  con  grande  ansia,  non  sì  faceva  vedere. 
Cominciammo  a  crédere  d*esser  proprio  traditi  anche  da  lui  ;  ma  molto  tardi 
giunse  tutto  trafelato  un  suo  schiavo  a  confermarci  la  nuova.  Il  Sultano,  egli 
ci  disse»  ha  raccolto  in  gran  fretta  il  Consiglio  per  deliberare  sulla  vostra  sorte 
e  sul  come  accogliere  il  potente  visitatore,  disceso  dai  Bòran  ;  perciò  Urkéi, 
costretto  dall'  ufìicio  al  fianco  del  Sultano,  non  aveva  potuto  recarsi  da  noi, 
ma  ci  raccomandava  forza  d*animo,  perchè,  visto  il  fermento  del  popolo  e  l'osti- 
lità dei  capi  verso  noi»  poteva  avvenire  qualcosa  di  poco  piacevole.  Questo 
messaggio  di  colore  oscuro  non  fece  che  accrescere  i  nostri  timori. 

Verso  le  11  di  notte.  Dal  Seno»  stando  di  guardia,  udì  un  rumore  come 
di  gente  che  s'avvicinasse  alla  capanna  ;  credette  arrivata  per  sé  e  pel  com- 
pagno r  ultima  ora  e  sentì  come  un  freddo  corrergli  per  ttitte  le  ossa:  sveglio 
il  Borchardt  ammalato  e  dormente  dicendogli:  «Vengono,  fatevi  coraggio: 
pare  sia  finita  per  noi  t  »  L^ ingegnere  rispose  tranquillamente,  quantunque 
oppresso  dal  male:  «Jesuis  prét  >.  Ma  invece  era  il  figlio  del  Sultano  col 
suo  seguito,  il  quale  riferi  che,  palesemente,  veniva,  dietro  ordine  del  padre, 
per  domandare  schiarimenti  suirarrivo  del  bianco  e  riferirne  al  Consiglio,  ma 
occuUamente  per  proteggerci. 

Dal  nostro  ser\'o,  appiattatosi  presso  la  capanna  del  Consiglio,  sapemmo 
come  la  cosa  fosse  andata.  Nel  Consiglio  eravi  stata  una  discussione  assai  viva 
in  cui  Urkéi  coraggiosamente  ci  aveva  difesi  1  esponendo  l  pericoli  per  Lugh» 
ove,  dando  sfogo  ad  un  odio  bestiale,  noi  fossimo  stati  sacrificati  \  Il  frengi,  a 
giudìzio  di  Urkèi,  avanzandosi  con  vigorosa  scorta,  farà  pagare  ai  Somali  il 
fio  della  morte  dei  due  bianchi,  fratelli  suoi  !  Prudenza  consigliava  si  attendesse 
l'arrivo  dell'uomo  bianco»  si  facesse  a  lui  cortese  accoglienza  e  gli  si  conse- 
gnassero i  prigionieri  senza  torcer  loro  im  capello.  L'opinione  d' Urkéi,  umana 
al  tempo  stesso  e  conforme  a  buona  politica,  sollevò  una  vera  tempesta  da  ogni 
parte.  Tutti  accusavano  Urkèi  traditore  e  comprato  da  noi;  egli,  secondo  loro» 
ci  aveva  offerto  modo  di  avvertire  il  bianco  perchè  venisse  a  Lugh  in  nostro 
aiuto.  Urkéi  sì  affannava  a  difendersi,  ma  la  sua  voce  era  coperta  dal  tu- 
multo, che  si  faceva  ogni  momento  maggiore.  Il  Sultano,  benché  convinto  in 
cuor  suo  della  saviezza  delle  parole  di  Urk^,  dovette  cedere  alla  maggioranza 
24 
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inugjoMWoie;  nm  intaiito  di  na^mwto  invnvm  3  figfio  a 

dava»  coBif.  suol  Anit  on  colpo  aflai  botte  e  no  jltio  al 

ci  icstò  che  la  benevoleiua  timida  e  inoeita  dd 

La  nuttina  sesuente  a  questo  sionio«  eoa  ria»  per  noi  di  a^icMlmenti 
e  di  «noarjyiniy  fnmiiio  duamati  alla  capanna  del  Sahano.  LIb  solo  <fi  noi» 
Dal  Seno,  essendo  l'altio  inisnno,  \i  andò,  e  vide  D  Saltano  drooodato  da 
tatti  i  suoi  consiglieri  ;  cosa  che  <fi  per  sé  anminsvA  la  giavità  dd  momento. 
Poco  prima  eia  gnmto,  latore  <fi  mia  lettera  per  noi,  nn  ooniere,  die  ardita- 
mente  aveva  rifiatato  di  consegnare  fl  <locamento  affidatogli  in  maiu  divcrae 
dalle  nostre,  disposto  piuttosto,  diceva,  ad  tngliìottirio. 

Appena  ricevuta  la  lettera.  Dal  Seno  riconobbe,  tutto  tiemante  per  gìma, 
3  bollo  (Iella  Spedinone  Bòttego  e  si  vide  salvo.  Il  Sultano  e  i  suoi  k>  pre- 
garono di  rispondere  al  frengi  esaltando  l'ospitalità  lugfaiana.  Le  partì  erano 
cambiate;  i  leoni  dovevan  fiusi  agnelli.  Dal  Seno  si  rifiatò  ;  gli  altri  insiste- 
vano, ma  ^)i,  non  riflettendo  in  quel  momento  die  ninno  avrebbe  capito  il 
suo  scritto,  per  uno  sfi)go  dell'animo  esacerbato  restò  fermo  nd  suo  no,  rin- 
facciando  al  Sultano  e  a'  suoi  le  sevizie  che,  insieme  col  compagno,  aveva 
soflèrto,  in£  si  ritirò  ndla  sua  capanna.  Giunto  li,  scritta  e  consegnata  la 
risposta  al  corriere,  un  po'  per  lo  sforso  morale  sostenuto  in  quello  stato  di 
salute  e  un  po'  per  la  grande  commozioae  provata,  sentendosi  quasi  venir 
meno,  si  coricò  e  fii  assalito  da  fierìssima  Idibre. 

Alla  sera  sapemmo  che  il  bianco  con  la  sua  scorta  sì  era  fermato  a  mezz'ora 
di  caminìno  da  Lugh. 

Immaginate  la  nostra  allegrezza  e  Taspettazione  impaziente  di  quelle  ultime 
ore!  Tutta  la  notte  la  passammo  vigilando.  Quando,  alPalba  seguente,  voi 
annunziaste  il  vostro  arrivo  con  una  scarica  di  moschetti,  questo  suono  si 
ripercosse  nell'anima  nostra  svegliandovi  un'eco  di  dolcezza  indicibile  .... 

Lettera  dei  capi  Lughiani.  —  Lugh,  martedì  i8  -  venerdì 
21  luglio.  —  Solo  la  mattina  del  dì  seguente  al  mio  arrivo  faccio 
la  conoscenza  di  Urkéi,  trattenuto  prima,  per  cose  d' ufficio,  presso 
il  Sultano.  Da'  miei  ospiti  posso,  grazie  alla  loro  cortesia,  rifornirmi 
di  abiti,  e  abbandono,  non  senza  rincrescimento,  Tunica  muta  ripa- 
rata con  pelli  di  capra,  tutta  in  brandelli,  che  ancora  mi  rimane. 

Tratto  col  Sultano,  a  voce  e  per  iscritto,  l'acquisto  dei  viveri 
e  altre  faccende. 

Il  2  1,  ultimo  giorno  della  mia  dimora  a  Lugh,  ricevetti 
questa  originalissima  lettera  dai  capi  contrari  ad  ogni  passaggio 


DAI   BORAN   A   LUGH 

di  Stranieri  pel  territorio  lu- 
ghiano  : 


.37» 


Al^  onoratissimo  e  cara  amico 
il  sij^nor  frengi, 

Dio  ti  guidi:  ameiu 
Dopo  il  saluto  ti  facciamo 
osservare  che  tu  hai  attraversato 
terre  che  son  nostre.  Quel  che  è 
stato  è  stato  ;  ina  quaiìdo  riceve- 
rai questa  lettera,  esci  dai  nostri 
domini,  perchè  noi  siamo  un  t^)- 
polo  libero  e  di  più  musulmano. 
Tu  credi  che  abbiamo  panra 
di  le  ;  ma  noi  non  ti  temiamo. 
Noi  siamo  un  Govemo  indi^jen- 
dente  fino  dagli  avi,  e  nel  nostro 
paese  ci  spn  tanti  soldati  che  si 
estendono  i^er  un  cammino  di 
cinque  mesi.  E  tu  pensi  che  noi 
sianr  deboli?  Non  vogliamo  farti 
guerni  :  tu  però  non  porgere 
ascolto  a  discorsi  vani;  se  no, 
vedrai  se  siamo  o  no  un  Governo. 
l  II  paese  è  nostro,  non  tuo.  Se  hai 

t  comprato  terre,  o  vuoi  comprar- 
ne, informaci  e  tratteremo.  Una 
risposta  sollecita. 


_Dai  Sultani  della  terra  di  Lugh 
grandi  e  piccoli. 

In  data  5  di  Mtiharran  1311. 


Il  tempo  del  mio  sog- 
giorno in  Lugh  Tho  passato 
utilmente  e  piacevolmente, 
parte  conversando  co'  miei 
ospiti ,  parte  niccogliendo 
osservazioni  e  notizie  su  que- 
sto importante  paese- 


N" 


Fìg.  95, -Autografodena  lettera  dei  capì  di  Lngh 

(D*  fotografìa  —  Scala  i  .  :?) 
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Osservazioni  meteorologiche  dai  Boran  a  Lugh  (lungo  il  Ganana). 

(zi -21  Luglio  1893). 


DATA 

1 

ti 

"1 

Stato  del  cielo 

DATA 

« 

'1 

Stato  del  cielo 

II  luglio 

6 
12 

18 

250 

31 

31 

Coperto 

15  luglio 

.5 

18 

,6. 

34 

30 

Coperto 

12        •  > 

6 

26  J 

16          » 

626 

12 
18 

32  VCome  sopra 
31  ) 

1230 
1830 

Sereno  e  cop.  alternato 

13           » 

6 
12 
18 

25  J 

33  >Come  sopra 

17-21  luglio 
(media) 

625 

12  31 
1829 

Coperto 

14           » 

6 

26  i 

I2J32  JOre  II  Va-^^piovigg. 
1830  ) 

CAPITOLO  XIII. 


I.UGH. 


Origine,  divisione,  fatalismo  e  intolleranza  religiosa,  natura  e  carattere  dei 
Somali  in  genere  —  Storia  di  Lugh:  fondazione,  guerre,  albero  genealogico 
dei  Sultani  —  Descrizione  del  villaggio  —  Il  Sultano  —  Fatma  la  Sultana  — 
Usi  e  costumi:  nascita,  circoncisione  ed  infibulazione,  infanzia  e  giovinezza, 
vesti  ed  armi,  educazione,  fidanzamento  e  matrimonio,  poligamia,  debolezza 
de'  vincoli  coniugali,  adulterio  e  divorzio,  medicamenti,  cerimonie  funebri, 
superstizioni,  cibi  e  bevande,  vita  di  società  e  giuochi,  il  saluto,  mendi- 
canti —  Schiavitù  —  Fonti  di  diritto,  usi  legali,  delitti  e  pene,  procedura  — 
Norme  che  regolano  l'eredità  —  Agricoltura:  avvenire  agricolo  della  So- 
màlia, delle  regioni  Bóran,  Arùssi,  Giamgiàm,  Sidàma;  coltivazioni  dei 
Lughiani  —  Industrie  —  Commercio:  monete,  pesi  e  misure,  editto  com- 
merciale, importazioni  ed  esportazioni,  comunicazioni  con  la  costa,  arrivo  e 
-  partenza  delle  carovane. 


La  città  di  Lugh,  fino  all'  anno  scorso,  era  sconosciuta  al  mondo 
civile.  Nessun  bianco  vi  aveva  preceduta  la  Spedizione  della  So- 
cietà Geografica  Italiana,  comandata  da  me.  Dirò  anzi,  per  me- 
glio precisare,  che  in  Lugh  entrò  per  il  primo,  il  15  marzo  1893, 
il  mio  distaccamento  che  avevo  inviato  giù  dai  Cormóso  perchè 
esplorasse  il  medio  e  beisso  Dàua. 

Ho  fatta  una  ben  particolareggiata  monografia  di  Lugh  non 
solo  perchè  essa  ha,  se  non  altro,  il  pregio  della  novità,  ma  perchè 
mi  sembra  utile  illustrare  il  più  importante  centro  commerciale, 
dove  affluiscono  i  prodotti  dei  Bóran,  della  Somàlia  orientale,  dei 
Giamgiàm  e  degli  Anissi;  il  quale  centro,  compreso  nella  nostra 
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zona  d' influenza  politica,  ha  importanza  capitale  pei  suoi  rapporti 
coi  nostri  possedimenti  sull'Oceano  Indiano  (le  città  del  Benadir) 
di  cui  Tavvenire  dipende  in  gran  parte  da  Lugh, 

Origine,    divisione,  fattìlismo  e   intolleranza  religiosa, 
natura  e  carattere  dei  Somali  in  genere. 

Non  si  sa  finora  precisamente  quali  sieno  stati  i  primi  abita- 
tori della  Somàlia,  ne  lo  si  saprà  fin  tanto  che,  intomo  a  questo 
paese,  non  si  sien  fatti  studi  archeologici,  storici  e  antropologici. 

Tutti  i  Somali,  ad  eccezione  dei  Gubahin,  abitatori  delle  rive 
del  Gandna  (Giuba)  e  degli  Addo,  rivieraschi  dell'  l/éòi  e  dell'  l/tfòt 
sempre  concordemente  mi  dissero  che  i  loro  antenati,  provenienti 
dall'Arabia,  cacciarono  dalla  costa  i  Galla,  spingendoli  sempre  più 
nell'  interno  verso  nord-ovest  e  verso  ovest.  Realmente  anche  oggi 
i  Somali  si  estendono  verso  occidente  ed  alcuni  additano,  a  chi 
viaggia  fra  loro,  tombe  formate  da  gran  cumuli  di  sassi  è  cisterne 
scavate  nella  roccia:  le  prime»  ad  alcune  marcie  dalla  costa  del 
Mar  Rosso^  le  altre  più  addentro;  e  assicurano  essere  questi  la- 
vori opera  dei  Galla.  Eppure  nei  paesi  dei  Galla  non  s'incon- 
trano costruzioni  consimili  e  nasce  il  dubbio  che,  col  variare  del 
clima  e  col  trascorrere  dei  secoli,  siensi  modificati  i  loro  costumi.  ' 

'  Ecco  il  testuale  racconto  fattomi  dal  segrretario  del  Sultano  di  Lug^h: 
«  Dove  ora  sono  i  Somali,  abitavano  i  Galla.  Molte  centinaia  d'anni  or  sono 
vennero  i  /renj^i  (Arabi  o  Indiani?)  e  si  stabilirono  lungfo  il  GartAna  e  il 
Dàua.  Vi  sono  ancora  le  rovine  di  loro  costruzioni  in  muraturai  vicino  a 
Galgal  e  a  Malcaré,  nei  Rahanuin.  Venuto  un  anno  di  carestia,  essi  se  ne 
andarono  al  mare,  donde  erano  ventiti,  I  loro  figli  tornarono  e  fecero  guerra 
ai  Galla  che  s'erano  stabiliti  nei  paesi  abbandonati  e  li  cacciarono  dove  ora  sono 
i  Bóran  ;  ma,  tormentati  ancora  dalla  j>enuria  di  viveri  e  dai  loro  nemici,  se 
n'andarono  per  sempre. 

«  Fu  appresso  che  ì  Musulmatii  invasero  queste  reg:ioni,  venendo  dall'Ara- 
bia ;  e  noi  ne  siamo  ì  discendenti  >. 

Chiesto  al  narratore  perchè  mentre  gli  Arabi,  da  cui  i  Somali  pretendono 
derivare»  erano  bianchi,  essi,  g-li  attuali  indigeni,  fossero  dì  color  nero,  egli  mi 
rispose:  <  Perchè  se  tu  slessi  in  Africa  i  tuoi  figli  nascerebbero  un  po'  più 
neri  di  te,  e  cosi  vìa  via  fino  ai  tardi  nepoti«  i  quali,  pel  colore,  sembrereb- 
bero miei  fratelli  ». 
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Nulla  vi  ha  di  precisamente  determinato  in  natura;  onde  occorre, 
come  io  faccio,  seguire  il  metodo  induttivo,  osservando  molti  casi 
isolati  per  generalizzare  le  norme  e  descrivere  dei  fenomeni  le 
linee  principali. 

Per  parlare  delle  confuse  razze  dei  Somali  con  la  voluta  esten- 
sione e  con  esattezza  sarebbe  stato  necessario  ch'io  avessi  potuto 
disporre  di  molto  maggior  tempo  e  di  profonde  cognizioni  in 
materia  etnica.  Ciò  nonostante  dividerei  i  Somitli  in  tre  razze  ben 
distìnte,  e  cioè:  gli  Ogadén,  i  Somali  Rahanuin  e  gli  abitanti  delle 
valli  dei  fiumi  (Gubahin  e  Addo). 

La  prima  comprende  tutti  quelli  che  abitano  a  nord  e  nord-est 
deir  Uébi,  i  Gurra  ed  alcuni  distretti  lungo  il  Ganana  e  la  costa 
deir  Oceano  Indiano.  Questa  razza  conserva  il  tipo  somalo  tanto 
decantato:  aspetto  guerriero,  incesso  maestoso,  corporatura  snella. 
E  la  più  estesa  di  tutte  e  si  vuole  costituita  dai  discendenti  dei 
primi  invasori  arabi.  Si  divide  alla  sua  volta  in  tre  ordini  o  caste: 
il  Somalo  propriamente  detto,  il  TumaJ  e  il  Midgan;  i  primi  sono 
i  più  numerosi,  poi  vengono  i  Tumàl»  e  infine  i  Midgò.  *  Solo 
questi  due  ultimi  s*  incrociano  ;  pero  anche  il  Tumàl  preferisce  spo- 
sare una  della  sua  casta,  mentre  un  Midgan  ricco  s'accontenta 
spesso  di  condurre  in  moglie  una  Tumal  povera,  intendendo  con 
ciò  di  nobilitarsi  e  d'acquistare  maggior  considerazione, 

I  Tumàl  e  i  Midgò  sono  quasi  tutti  armati  d'archi  e  frecce 
avvelenate.  Pochissimi  portano  la  lancia.  Il  contrario  succede  in- 
vece per  gli  Ogadén,  tanto  è  vero  che  fra  loro  non  ho  mai  visto 
arcieri. 

II  Somalo  si  dedica  generalmente  alla  pastorizia,  il  Tumal  ai 
mestieri  ed  il  ^lidgàn  aEa  caccia  ed  alle  guerre. 

Le  tre  caste  vivono  insieme  riunite  e,  in  conseguenza,  in  una 
stessa  tribù  si  trovano  Ogadén,  Tumal  e  Midgò. 

I  Tumal  e  i  Midgò  non  contano  fra  di  essi  né  capi  religiosi, 
né  capi  di  villaggi.  Benché  più  belligeri,  stanno  sottoposti  agli 
Ogadén  e  ad  essi  fanno  parte  del  bottini?  ricavato  dalle  loro  fre- 
quenti razzie. 


'  Singolare  Midgàn^  plurale  Midgò. 
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Non  potrei  dire  che  i  ripi  di  queste  tre  caste  sieno  veramente 
diversi.  Però  alcuni  Somali  m'hanno  assicurato  che  i  Midgò  e  i 
Tumàl  non  possono,  per  Taspetto,  essere  confusi  coi  veri  Somali- 
Ciò  che  ho  detto  e  qualche  differenza  di  costumi,  di  fantasie 
speciali,  d'abitudine  dei  Midgò  di  mangiare  carne  d'animali  morti 
e  non  sgozzati  secondo  il  rito  musulmano,  di  tener  cani,  ecc. 
fan  credere  che  veramente  si  tratti  di  razze  differenti  e  che  le  due 
caste  inferiori  sieno  costituite  dai  discendenti  dei  primi  abitatori  di 
queste  regioni  sottomessi* 

GV  incrociamenti  legittimi  o  adulterini  debbono  avere  tempe- 
rate le  differenze  antropologiche  e  contribuiranno  forse  a  farle 
sparire  interamente  in  avvenire. 

Se  però  i  Somali,  i  Tumàl  ed  i  Midgò  hanno  un'unica  ori- 
gine, debbono  la  loro  divisione  al  genere  d'occupazione  cui  si 
sono  dedicati  e  alla  disparità  delle  ricchezze.  Infatti,  in  lingua 
somala,  armaiuolo  si  dice  in  mài  e  cacciatore  midgdn. 

La  seconda  razza,  i  Rahanuin  abitano  un  certo  tratto  sulla" 
sinistra  dell*  Uébi  e  la  maggior  parte  della  regione  posta  fra  questo 
fiume  e  il  Giuba»  Farmi  sieno  stati  gli  ultimi  a  venire  dall'Arabia 
per  la  costa  del  Benadir,  Infatti  essi  conservano  abbastanza  distinto 
il  tipo  arabo,  e  se  ne  incontrano  molti  di  colore  assai  chiaro.  Negli 
altri  caratteri  (statura,  forma  del  corpo,  ecc.)  non  presentano  dif- 
ferenza dagh  Ogadén. 

Si  dice  ch'essi  portassero  nella  penisola  somala  la  religione 
predicata  da  Maometto  :  una  prova  di  ciò  la  si  avrebbe  nel  fatto 
che  tra  essi  si  contano  molti  preti  e  che  è  loro  uso  stabilirsi  in 
un  punto  dei  più  favorevoli  del  territorio  occupato,  per  fondare 
villaggi  religiosi  dove  s' insegna  il  Corano  e  dove  gli  altri  Somali 
vanno  in  pellegrinaggio. 

I  più  importanti  di  questi  villaggi  sono:  Barri  sulla  sinistra 
dell' Uébi,  Marillé  e  Barderà,  e  un  grosso  villaggio  a  nord-est 
di  Barderà  attorno  al  monte  Eiba^  sulla  cui  cima  trovasi  una  grande 
moschea. 

I  Rahanuin  sono  i  più  astuti  ed  intelligenti  fra  i  Somali  :  alla 
loro  razza  infatti  appartengono  i  capi  dei  più  grandi  \dllaggi  che 
s' incontrano  sul  Ganàna,  come  :  Lugh,  Marda,  Marillé,  Barderà  e 
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molti  altri.  Sono  i  più  ostili  agli  Europei,  non  soltanto  perchè  pre- 
sentono in  essi  futuri  invasori»  ma  anche  per  ragione  di  fanatismo 
religioso. 

La  terza  razza  è  quella  dei  Gubahin  (schiavi  liberati)  che  abi- 
tano lungo  il  Ganàna  e  il  basso  Dàua  e  si  trovano  in  piccolo 
numero  nella  regione  occupata  dai  RahanuiOp  Ecco  la  tradizione 
che  corre  sulla  loro  origine: 

Molti  anni  addietro  uno  sct:ch  dei  Garra-Ganàna,  chiamato  Osman 
Madòva  Mussa»  acquistò  in  un  viaggio  fatto  a  Zanzibar  una  coppia 
di  schia\'i.  Il  maschio  si  chiamava  Gubahin.  Morendo»  sceck  Ma- 
dòva ordinò  che  allo  schiavo  Gubahin  ed  alla  sua  famiglia  fosse 
data  la  libertà.  I  figli  di  Gubahin»  maritatisi  a  schiave  Buran  e 
Suhaéli,  si  moltiplicarono  in  modo  che  molti  anni  dopo  costituirono 
una  razza. 

Se  questo  racconto  particolare  viene  generalizzato  ad  una 
quantità  di  casi,  si  comprende  come  dalla  liberazione  degU  schiavi 
sia  uscita  la  razza  Gubahin. 

A  torto  si  dice  adunque  che  i  Gubahin  sieno  d'origine  somala. 

I  Somali  infatti  li  considerano  come  inferiori  e  i  Gubahin  anche 
presentemente  non  si  sposano  che  fra  loro  o  con  schiavi  Galla 
e  SuhaélL  Cosicché  i  caratteri  dei  Gubahin  in  alcuni  individui  si 
trovano  intatti,  in  altri  modificati.  Non  sono  come  i  SomàU  snellì 
ed  eleganti,  ma  dì  membra  più  muscolose;  hanno  il  \'iso  largo, 
il  naso  schiacciato,  le  labbra  tumide  ;  in  una  parola,  più  spiccato 
il  tipo  negroide. 

Debbo  aggiungere  che  se  un  Somalo  Ogadén  o  Rahanm'n 
possiede  uno  schiavo,  gli  consente  con  facilità  di  sposare  una 
Gubahin  Ubera:  i  figU  che  ne  nascono  sono  pur  essi  liberi  Gu- 
bahin e  vengono  mantenuti  dalla  madre  o  dai  parenti  della  madre. 

II  padre  può  essere  separato  dalla  sua  famiglia  se  cosi  piace  al 
padrone. 

Gli  abitanti  delle  rive  dell' Uébi  e  dell' Uéb  (gh  Addò)  hanno 
in  parte  i  caratteri  dei  Gubahin  e  ne  credo  comune  Torigine. 

Gli  Ogadén  e  i  Rahanuin  erano  un  tempo  divisi  in  eidl  (fa- 
miglie). Queste,  cresciute  in  numero,  si  dovettero  estendere.  Le 
famiglie  presero  il  nome  dal  loro  condottiero  o  dal  luogo  dove 
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andarono  a  stabilirsi  ;  si  suddivisero  in  cabile  (tribù).  Diverse  cabile 
appartengono  dunque  alla  medesima  eiàl  e  le  cidi  costituiscono 
le  razze. 

Le  città  ed  i  villagg'i  non  sono  stretti  da  vincolo  politico,  ad 
eccezione  d' alcuni  centri  principali,  come  Lugh,  che  hanno  qualche 
ingerenza  sui  luoghi  circostanti^ 

I  capi  di  tribù  o  di  villaggi  (scech,  Natb,  gherat)  non  hanno 
mai  potere  che  s'av^^icini  all'assoluto;  la  loro  autorità  sui  dipen- 
denti è  sempre  assai  limitata.  Quando  si  tratta  di  ubbidire  agli 
ordini  del  secche  come  in  caso  di  guerra  o  d' invasione,  nessuno 
gli  dà  ascolto,  ma  tutti  lo  additano  quando  si  tratta  di  trovare 
un  capro  espiatorio.  Lo  scech  è  piuttosto  ascoltato  come  giudice 
nelle  questioni,  perchè  ordinariamente  conosce  assai  bene  il  Corano» 
che  insieme  a  poche  tradizioni  costituisce  la  base  del  diritto  somalo, 

I  capi  sono  generalmente  elettivi  e  scelti  fra  gli  uodàd  del  cir- 
condario i  quali  abbiano  maggiore  conoscenza  del  Corano  e  ne  sieno 
più  rigidi  osserv'atori.  Tali  sono  gli  scech  di  MariUé,  di  Marda 
e  di  Barderà  investiti  di  poteri  politici  e  religiosi.  Lugh  fa  ec- 
cezione; questi  poteri  vi  sono  divisi  da  due  persone:  il  gherdt 
(Sultano)  eredita  la  carica  e  gode  molti  privilegi  ;  il  gran  uoddd, 
che  è  elettivo  e  sottoposto  al  Sultano,  presso  il  quale  funziona 
da  consigliere. 

Ma  come  mai  di  due  razze  che  abitano  la  stessa  regione,  aventi 
identici  1* idioma,  le  credenze,  i  costumi  (giacché  pochissima  diver* 
genza  esiste  perfino  nel  modo  di  vestire,  negli  ornamenti  e  nelle 
armi),  una  sola  avvien  che  conservi  cosi  spiccato  il  tipo  del  co- 
mun  ceppo  originario?  Ecco  il  mio  parere:  I  Rahanuin  usciti 
dairArabiu  molto  tempo  dopo  degli  Ogadèn,  hanno  subito  meno 
r  influenza  deir ambiente  e  degl' incroci. 

II  poco  che  ho  scritto  intorno  alle  origini  del  popolo  somalo 
io  Tho  esclusivamente  ricavato  dalle  mie  osservazioni  dirette  e 
da  quella  che  m'hanno  raccontato  i  nativi.  Tale  sistema  io  seguo, 
come  è  detto  in  principio,  anche  nelle  altre  partì  di  questo  libro. 


Il  Musulmano,  in  generale,  e  quindi  il  Lughìano,  non  teme  la 
morte,  e  l'attende  anzi  impassibile  e  sereno,  quasi  direi  con  gaudio, 
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anche  quando  è  imminente,  per  quanto  glielo  consente  il  naturale 
istinto  di  conservazione.  Né  questa  è  prova  di  coraggio,  ma  piut- 
tosto eflFetto  del  temperamento  e  dell'educazione  religiosa.  L' isla- 
mista crede  ciecamente  al  destino  ed  è  convinto  che  lasciando 
questa  vita,  egli  passi  a  godere  un  soggiorno  beato,  fra  piaceri 
d'ogni  sorta,  un'eterna  felicità»  La  morte  gli  apre  i  battenti  di  quel 
paradiso  promesso  da  Maometto,  dove  scorrono  fiumi  di  latte  e 
di  miele,  dove  le  aiuole  sono  sempre  fiorite,  *dove  le  donne  d'ogni 
razza  e  d'ogni  colore,  belle  come  dee,  rallegrano  coi  loro  occulti 
piaceri,  dove  sorgono  palazzi  costruiti  con  marmi  e  pietre  preziose, 
dove  tutto  è  delizia  e  voluttà. 

In  Egitto,  sulla  costa  africana  e  d'Arabia  del  Mar  Rosso,  il 
maomettano  vive  in  buona  armonia  coli' Europeo  ;  ma  neir  interno 
di  quest'ultima  regione,  fra  i  Somali  Rahanuin,  che  non  hanno 
avuto  contatto  coi  bianchi  e  dove  i  preti  insegnano  che  chi  uccide 
un  infedele  avrà  completa  remissione  dei  peccati  passati  e  futuri, 
e  che  gli  si  schiuderanno  le  porte  del  paradiso,  1*  infedele  non  è 
toUerato.  Perchè  lasciarsi  sfuggire  un'occasione  quando  essa  sì 
presenta?  È  tanto  rado  il  caso  che  un  bianco  si  avventuri  fra  loro, 
che  difficilmente  il  Somalo  fanatico  se  lo  lascia  sfuggire. 

Sono  certo  che  più  d'un  beduino  avrà  pensato  alla  fortuna  di 
potermi  ammazzare;  e  forse  quell'infelice  sarà  stato  mezz'ora 
prima  in  ammirazione  mentre  operavo  qualche  cosa  che  era  per 
lui  fuori  dell'ordinario  1 


Quando  si  dipinge  il  Somalo  come  uomo  di  carattere  nobile, 
fiero,  indipendente  e  coraggioso,  non  si  dà  di  lui  che  un  ritratto 
convenzionale. 

Io  r  ho  studiato  da  vicino  per  lungo  tempo  e  ne  ho  riportato 
un'impressione  spontanea,  che  è  il  frutto  di  numerose  osserv'a- 
zioni  abbastanza  importanti. 

E  bensì  vero  che  giudicando  il  Somalo  in  apparenza,  oppure 
parlandone  sotto  la  suggestione  della  tema  e  delle  descrizioni 
esistenti,  si  sarebbe  indotti  ad  esaltare  questa  razza.  La  persona 
slanciata,  agile,  l'aspetto  robusto  e  marziale,  il  profilo  elegante  e 
gentile,  lo  fan  parere  dotato  di  cuore  eccellente,  risoluto,  audace. 
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La  natura  che  tanto  ha  favorito  il  Somalo  in  un  lato,  è  stata 
con  lui  matrigna  nell'altro:  infatti  invano  si  cercherebbe  di  sco- 
prire nella  vita  di  lui  un  atto  generoso,  ardito  o  deciso,  che  fosse 
prova  di  qualità  eccezionali.  Egli  porta  il  manto  con  grande 
disinvoltura,  è  pulito  nel  vestire  e  sa  conservare  le  armi  bene 
aflìlate.  Cammina  sempre  armato  e  sembra  cercare  brighe  ad  ogni 
momento  ;  ma  diffìcilmente,  por  questioni  insorte,  i  Somali  trascen- 
dono dalle  parole  ai  fatti.  Quasi  sempre  si  limitano  all'ingiuri^ 
reciproca  a  guisa  di  donnicciuole. 

La  parte  epica  della  storia  di  questa  gente,  ad  eccezione  di 
fatti  specialissimi  avvenuti  laddove  erano  capi  d'origine  araba,  si 
riduce  ad  episodi  che  da  noi  potrebbero  tutt*al  più  essere  ricor- 
dati nei  piccoli  articoletti  della  cronaca  del  male  dei  giornali  quo- 
tidiani* Si  tratta  di  ragazzi  che  litigano  fra  loro,  di  attentati  contro 
il  bestiame  quando  è  male  custodito,  di  assalti  ai  villaggi  quando 
è  noto  che  gli  uomini  ne  sono  usciti;  o,  peggio,  quando  di  notte 
gli  abitanti  sono  immersi  nel  sonno.  In  questi  rubamenti,  in  queste 
azioni  da  ladri,  a  cui  viene  conferito  il  titolo  pretenzioso  di  guerra, 
assai  dì  rado  v'è  spargimento  di  sangue;  tutt'al  più  si  tratta  di 
qualche  ferito,  e  allora  Taffare  si  fa  serio,  perchè  la  tribù,  alla 
quale  il  ferito  appartiene,  domanda  all'altra  il  prezzo  del  sangue 
sparso  e,  quando  ne  capiti  il  destro,  la  vendetta  della  tribù  non 
soddisfatta  colpisce  un  uomo  dell'altra. 

All'avvicinarsi  di  un  nemico  che  non  sia  della  sua  razza,  o 
assalito  di  sorpresa,  il  Somalo  non  cerca  affatto  di  difendersi.  Se 
non  può  darsi  alla  fuga  si  sottomette  con  estrema  facilità.  Ma 
non  bisogna  fidarsi  a  queste  apparenze,  perchè  il  Somalo  è  tra- 
ditore e  vendicativo;  nutre  odio  inestinguibile  e  non  perdona  mai 
air  infedele.  Egli  attende  il  momento  propizio  per  vendicarsi 
tradimento. 

Alla  sua  debolezza  morale,  anzi ,  all'  assoluta  deficienza  di] 
ogni  principio  di  moralità,  il  Somalo  supplisce  coll*astuzia  sottile, 
con  la  scaltrezza  consumata.  Mai  troppa  è  la  prudenza  quando  si 
viaggia  in  mezzo  a  loro  ;  e  più  bisogna  diffidarne  quanto  più  ap- 
paiono servizievoli  e  sottomessi  :  è  allora  eh'  essi  ordiscono  qualche 
tranello. 
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Non  temete  dal  Somalo  un  attacco  a  \nso  aperto  come  quello 
che  potrebbe  venirvi  da  un  Galla;  è  più  probabile  ch*egli,  na- 
scosto dietro  un  cespuglio,  lanci  una  freccia  avvelenata  mentre 
donnite. 

Il  Somalo  cercherà  di  farvi  smarrire  la  strada,  vi  condurrà 
per  difficili  sentieri  in  mezzo  a  boschi  pieni  di  ostacoli,  e  quando 
vedrà  che  siete  affaticati  ed  assetati,  vi  abbandonerà  dandosi 
alla  fuga. 

Prova  di  questo  giudizio  che  io  do  dei  Somali  sono  le  ucci- 
sioni a  tradimento  di  Von  der  Decken,  Sacconi,  Talmone,  Zavagli, 
mentre  erano  inermi* 

I  Barderàni,  dopo  avere  assassinato  il  Decken  nel  modo  il 
riù  ignobile,  abbandonarono  la  loro  città  per  paura  che  qualcuno 
renisse  a  vendicarlo  e  la  lasciarono  deserta  per  molti  anni! 

Sfacciati  e  bugiardi,  i  Somali  sostengono  con  impudenza  le 
più  evidenti  menzogne.  Intriganti,  calcolatori,  interessati,  avidi 
aU'  eccesso,  egoisti,  non  conoscono  che  sia  la  generosità,  e  lasce- 
rebbero morir  di  fame  anche  i  consanguinei,  cacciandoli,  come 
esseri  turpi  ed  immondi,  quando  chiedessero  loro  soccorso. 

Queste  sole  buone  qualità  ho  riscontrato  nel  Somalo:  è  un 
ottimo  camminatore  e  un  pastore  insuperabile;  conserva,  anche 
nelle  più  tristi  circostanze,  l'umore  allegro  che  gli  è  abituale,  forse 
perchè  non  sa  intuire  le  peripezie  del  futuro;  può  servire  util- 
mente come  domestico  o  come  guardia  di  polizia,  ma  è  la  nega- 
zione del  soldato.  Gli  altri  Stati  hanno  escluso  i  Somali  dagli  ar- 
ruolamenti delle  truppe  destinate  alle  loro  colonie. 


Storia  di  Ltigh:  fondazione,  gti^rre^  albero  genealogico 
dei  Sultani. 

\j^  notizie  che  potrò  fornire  sul  passato  di  Lugh  sono  il  ri- 
sultato d*  informazioni  a  me  date  dall*  attuale  Sultano  più  che 
ottantenne,  dal  suo  segretario,  Mohàmmed  Urkéi,  e  da  vecchi 
del  paese. 

La  località  dove  si  trova  Lugh  era  abitata,  prima  che  la  città 
sorgesse,  da  Gubahin  o  Gubabin. 
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Vuoisi  che  ÌMgh  fosse  fondata  dagli  Arabi  due  o  tre  secoli 
addietro. 

Narrasi  che  lo  sceck  di  Serma,  per  nome  Din  Abubéker,  padre 
di  numerosa  prole,  inviasse  in  cerca  di  fortuna  alla  costa  del 
Benadir,  su  di  un  sambttco  (grossa  barca),  quattro  dei  suoi  figli 
con  le  loro  famiglie.  Questi  erano  Omar,  Gémalo,  Pacar  e 
Sàmsum* 

Dopo  lungo  viaggio,  essi  sbarcarono  a  Magadisciu,  dove  si 
separarono:  Gémalo  continuò  verso  il  sud  e  fondò  un  grosso 
villaggio  vicino  a  Lamu  ;  Facar  si  spinse  verso  occidente  e  fondò 
Gelidi;  Samsum  rimase  a  Magadisciu  e  Omar  fu  il  fondatore  di 
Lugh  sul  Ganàna. 

A  Omar  successe  Tunica  figliuolo  Cahis  che,  poco  dopo  la 
morte  del  padre,  mosse  guerra  ai  Garra,  sulla  destra,  ai  Baidóa, 
che  abitano  sulla  sinistra  del  fiume,  e  M  assoggettò.  Cosi,  in- 
grandito il  suo  dominio,  assunse,  per  se  e  per  i  suoi  successori, 
il  titolo  di /A <f ri// stabilendo  per  la  successione  le  norme  seguenti: 
1**  II  trono  di  Lugli  è  ereditario  in  linea  maschile.  Alla 
morte  di  un  Sultano  tutti  i  suoi  figli  debbono  regnare  successi- 
vamente, per  ordine  di  età,  fino  alla  morte. 

2^  Morto  Tultimo  dei  figli,  il  trono  passa  ai  figli  del  pri- 
mogenito. 

3°  Se  il  primogenito  muore  prima  del  padre,  alla  morte  di 
questo  gli  succedono  ì  figli  ancora  viventi  in  ordine  di  età,  ma 
poi  il  trono  passa  ugualmente  ai  figli  del  primogenito. 

4**  Qualora  il  primogenito  non  avesse  figli  maschi,  il  trono 
passerà  ai  figli  del  secondogenito. 

Càlas  sostenne  con  buon  esito  gii  assalti  ripetuti  dei  Di-Gòdì 
€  dei  Merihàn  che,  alleati,  cercavano  d'impadronirsi  della  nuova 
citta. 

Pianto  dai  suoi,  mori  in  tarda  età,  lasciando  sei  figli:  Her, 
Helolé,  Omar,  Gabube,  Amia  e  Madn. 

Quando  Mado,  ultimo  dei  figli  di  Càlas,  venne  a  morire,  il 
regno  doveva  passare,  a  termini  di  legge,  ad  *\li,  figlio  di  Her, 
ma  suo  cugino  Eden,  figlio  di  Amin,  usurpò  il  potere. 
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I  figli  di  Her,  Helolé,  Gabiibe,  Omar  e  Mado,  malcontenti  per 
tale  usurpazione,  formarono  una  lega  per  cacciare  Eden  dal  trono 
ed  insedìar\'i  Ali. 

Allora  Eden  chiamò  in  suo  aiuto  i  Baidóa,  i  quali  dapprima 
volevano  restare  neutrali,  ma  poi  finirono  coll'acconsentire,  dietro 
promessa  che  sarebbero  dichiarati  nuovamente  liberi.  Cosi  ebbe 
principio  una  guerra  civile  che  fu  lunga  quanto  accanita  e  disa- 
strosa per  ambe  le  parti.  Ma  la  lega,  per  quanto  facesse,  non  riusci 
mai  ad  abbattere  Eden. 

La  morte  di  Ali  pose  fine  alla  guerra  e  la  lega  si  sciolse  per 
discordie  avvenute  tra  i  cugini  che  la  capitanavano.  Stanchi  di 
una  lotta  che  diventava  ogni  giorno  più  difficile»  i  collegati  si 
separarono  e  poco  tempo  dopo  conclusero  la  pace  con  Eden, 
riconoscendolo  ufficialmente  come  ghcréL 

Eden,  allora,  per  interessarli  nella  prosperità  del  paese  e  ren- 
der questo  più  forte^  divìse  lo  Stato  in  sei  tribù,  quante  erano  le 
discendenze  dei  figli  di  Càlas,  e  ad  ogni  tribù  diede  il  nome  di 
uno  di  essi,  chiamandone  a  capi  i  primogeniti  i  cui  discendenti 
tengono  ancora  oggi  il  potere. 

Stabili  che  i  capi  tribù  dovessero  riconoscere  T  autorità  del  Sul- 
tano, ma  che  questi  non  potesse  emanare  nuove  leggi  o  decidere 
il  da  farsi,  in  caso  di  guerra,  prima  di  consigliarsi  con  loro.  Da 
allora  Lugh  rimase  diviso  in  sei  tribù,  come  lo  è  attualmente,  e 
cioè:  la  tribù  di  Her,  la  tribù  di  lielolé,  la  tribù  di  Omar,  la  tribù 
di  Gabùbe»  la  tribù  di  Mado  e  la  tribù  di  Amin,  alla  quale  ultima 
appartiene  la  famiglia  dell'attuale  Sultano. 

Terminata  la  guerra,  Eden  mantenne  la  parola  data  ai  Baidóa. 
Da  tributari  che  erano,  H  fece  suoi  alleati  e  sposò  Hamina,  la 
figlia  del  loro  scrch.  Da  questo  matrimonio  nacque  Nur,  il  quale 
successe  al  padre,  e  dopo  di  lui  furono  gherdt  tutti  gli  altri  figli 
che  Eden  ebbe  da  successivi  matrimoni.  Durante  il  tempo  in  cui 
regnarono  i  figli  di  Eden,  cominciò  a  svilupparsi  il  commercio  e 
Lugh  divenne  un  centro  di  carovane.  Quando  Tultimo  dei  figli  di 
Eden  mori,  sali  al  trono  Hàssan,  figlio  primogenito  di  Nur. 

Hàssan,  di  carattere  bellicoso,  appena  salito  al  trono,  dichiarò 
guerra  ai  Baidóa,  li  vinse  e  si  portò  nelle  tribù   dei  Moss  e  dei 
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Totiàt,  assoggettandole  e  imponendo  loro  forti  tributi.  Ritornò  a 
Lugh  ricco  dij)reda,  ma  il  commercio  sofferse  molto  per  queste 
guerre,  giacche  le  carovane  provenienti  dalla  costa  venivano  as- 
salite e  saccheggiate  dai  nemici. 


Hàssan  mori  a  cinquant'anni  lasciando  due  figli:  Ali»  attuale 
Sultano,  e  Abdi,  morto  a  trent*anni  senza  prole. 

1  discendenti  di  Her  non  vollero  riconoscere  i  patti  conchiusi 
dai  loro  avi  con  Eden,  figlio  di  Amin  l'usurpatore  del  trono,  e 
abdicare  i  loro  diritti  al  sultanato;  e  anche  oggi  (luglio  1893) 
esiste  un  discendente  di  Her,  per  nome  Omuréì  Edin,  il  quale 
pretende  al  trono.  Egli  ha  un  partito  molto  debole,  ma  certo 
avrebbe  maggior  seguito  se  non  fosse  un  bastardo.  Il  suo  albero 
genealogico  è  il  seguente:  Her,  Ali»  Hassan,  Eden,  il  quale,  già 
vecchio,  sposò  la  bella  Fatma,  che  ebbe  un  figUo  chiamato 
Omuréi.  Si  vuole  però  che  questo  sia  frutto  degli  amori  di  Fatma 
e  dello  schiavo  Bórder. 

Omuréi  si  sposò  due  volte  ed  ebbe  due  figli  :  Hassan  che  mori 
a  trent'anni  e  Nur  che  attualmente  ha  dodici  anni. 

L'attuale  Sultano,  per  consolidarsi  sempre  più  nel  trono»  si  am- 
mogliò venti  volte  ed  ebbe  30  figli  che,  sparsi  nei  villaggi  dei 
suoi  domini,  ne  rendono  più  che  mai  solido  il  potere. 

U  primogenito,  di  cinquant*anni,  si  chiama  Mohàmmed.  Una 
diecina  d'anni  fa  impazzì,  dicesi,  per  la  morte  della  moglie.  Ha 
una  figlia,  dodicenne,  di  nome  Hauéda.  Il  secondogenito  Hàssan, 
di  quarantotto  anni,  si  sposò  parecchie  volte  ed  è  padre  di  Marno, 
diciottenne-  Il  terzo,  il  quarto  e  il  quinto  figlio  di  Ali  sono  mortL 
Màlim,  di  quarantaquattro  anni,  sposato  una  sola  volta,  ebbe  due 
figlie;  Héssia,  di  dieci  anni,  e  Cadigia,  di  otto.  Il  settimo  figlio 
dì  AH  è  morto;  il  nono,  Omar,  è  celibe;  quindi  vengono  altri  figli 
che  non  interessa  nominare,  giacche  non  hanno  probabilità  di 
salire  al  trono. 

Alla  morte  dell'attuale  Sultano  salirà  al  trono  Hàssan,  es- 
sendo Mohàmmed  mentecatto;  e  quando  la  lunga  fila  dei  figli 
del  Sultano  sarà  esaurita,  il  trono  passerà  a  Mamo  figlio  dì 
Hàssan, 
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Nel  caso,  poco  probabile,  che  nel  frattempo  Mohàmmed,  pri- 
mogenito del  Sultano,  sposi  nuovamente  ed  abbia  un  figlio,  il 
trono  passerà  a  lui  e  non  a  Marno. 

Ecco  un  quadro  genealogico,  che  servirà  a  dare  nozione  più 
chiara  sulla  famiglia  dei  Sultani  di  Lugh.  In  esso  non  sono  notati 
che  i  nomi  dei  primogeniti.  Ognuno  si  sposò  molte  volte  ed  ebbe 
in  generale  gran  quantità  di  figli  ;  perciò  sarebbe  impossibile  rico- 
struire esattamente  tutta  la  discendenza. 


25 
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Descrizione  del  villaggw^ 

Lugh  è  posta  sulla  riva  sinistra  del  Ganana. 

Il  terreno  circostante  a  laigh  è  piano  e  di  color  grigio  ros- 
sastro ;  ad  alcuni  chilometri  ad  est  si  eleva  una  lunga  collina  a 
serra  ;  dovunque  sorgono  boschi  di  mimose  ed  acacie*  Il  pano- 
rama in  generale  si  presenta  squallido. 

Lugli  trae  il  suo  nome  dalla  parola  somala  lugh,  che  significa: 
località  in  cui  si  entri  da  una  sola  parte.  Lugh  giace  appunto 
sopra  una  lingua  di  terra  molto  lunga,  larga  qualche  centinaio 
di  metri,  determinata  da  una  sinuosità  del  fiume.  La  penisola  è 
chiusa  da  una  muraglia  alta  circa  tre  metri,  nella  quale  è  un 
solo  ingresso. 

La  porta  di  Lugh  è  in  legno;  quando  i  battenti  ne  sono  aperti 
vi  può  passare  un  cammello  carico.  Viene  chiusa  al  tramonto  con 
una  sbarra  di  legno  e  con  due  puntelli  obliqui;  la  si  apre  aD*alba, 

I  Bóran  e  gli  abitanti  della  costa  chiamano  la  città  col  suo 
nome  e  anche  con  quello  di  CTanàna. 

Nell'aprile  1S93,  un  incendio  distrusse  buona  parte  di  Lugh 
è  molte  merci.  Il  Sultano  perdette  in  quell'occasione  otto  grandi 
capanne  e  quindici  fra  ss  t  la  d  avorio.  Non  è  la  prima  volta  che 
simili  incendi  avvengono,  ed  anche  quattro  anni  fa  Lugh  fu  quasi 
distrutta.  E  anzi  strano  che  il  fuoco  non  arrechi  danni  più  fre- 
quenti e  più  gravi,  perchè  i  Lughiani  ustino  far  la  cucina  dentro 
le  capanne  stesse  o  nei  cortili  frapposti;  sì  che  basta  un  soffio  di 
vento  o  una  disattenzione  momentanea  perchè  T  incendio  divampi 
in  quelle  costruzioni  fatte  di  materie  molto  facilmente  infiammabili 
«  il  fuoco  si  pn>paghi  con  straordinaria  rapidità,  senza  dar  tempo 
■di  spegnerlo  od  isolarlo. 

Le  abitazioni  di  Lugh  sono  di  tre  fogge  :  semisferiche,  a  pa- 
reti cilindriche,  a  base  rettangolare  e  pareti  piane.  La  normale  ori- 
ginaria del  paese  è  la  prima  ;  le  altre  sono  importate  da  gente 
venuta  dal  di  fuori. 
^  ^  La  costruzione  delle  capanne  è  molto  semplice  e  primitiva* 
Lungo  la  linea  circolare   o  elittica  o  rettangolare  che  deve  for- 
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tiiare  la  periferia  della  casa  in  costruzione,  s'interrano,  per  una 
trentina  di  centimetri,  pali  disposti  verticalmente  e  quasi  a  con- 
tatto l*uno  dell'altro.  Questa  palizzata,  che  \*iene  rinforzata  con 
legature,  è  sempre  intonacata  all'interno  e  assai  spesso  anche 
ali*  estemo  con  una  specie  di  cemento  che  si  ottiene  impastando 
con  acqua  limo  del  Ganàna,  cenere  e  sterco  di  bue.  Alcune  ca- 
panne non  intonacate  sono  esclusivamente  costituite  da  pali  e 
stuoie.  Il  tetto  semisferico,  conico  o  a  due  pioventi,  è  ricoperta 
di  foglie  di  palma  e  sostenuto  da  un  palo  centrale. 

A  monte  ed  a  valle  di  Lugh»  di  qualche  marcia,  non  si  tro- 
vano più  palme  lungo  il  fiume,  perchè  tutte  sono  state  da  gran 
tempo  distrutte  ;  pei  bisogni  attuaU  gì*  indigeni  le  trasportano 
giù  dai  Garra  sopra  zattere. 

Ogni  capanna  ha  un  solo  adito,  una  porta  rettangolare  stretta 
e  bassa,  chiusa  da  una  rozza  imposta  di  legno.  Se  la  capanna 
deve  servire  per  camera  da  letto,  nelV interno  v'ha  una  parete  di- 
visoria di  pelle,  la  quale,  dal  palo  sostegno  del  tetto,  va  fino  ad 
uno  degli  stipiti  delF ingresso.  E  siccome  la  capanna  non  ha  fine- 
stre, una  parte  della  medesima,  che  forma  come  il  fondo  d'una 
chiocciola,  rimane  all'oscuro.  Questa  parte  è  riservata  alla  moglie, 
mentre  nell'altra,  più  prossima  all'  ingresso,  dorme  il  marito.  Nella 
capanna-dormitorio  non  si  tengono  che  due  serir  (letti)  e  poche 
altre  cose.  Di  solito,  accanto  a  questa  capanna,  che  è  la  princi- 
pale, e  viene  occupata  dai  capi  della  famiglia,  ve  ne  sono  altre 
che  servono  ai  figh  ed  agli  schiavi  o  per  uso  di  cucina.  Alle  pa- 
reti alcuni  indigeni  tengono  appesi  pezzi  di  carta,  e,  più  rara- 
mente, tavolette  di  legno  con  versetti  del  Corano.  Sono  conside- 
rati amuleti  o  portafortuna. 

Una  forte  zeriba  circonda  queste  capanne  delimitandovi  at- 
torno un  piccolo  cortile.  Ogni  zerfba  costituisce  il  confine  di  una 
proprietà;  nei  cortili  si  tengono  pochi  animali  da  latte  o  da  soma 
per  gli  usi  quotidiani,  e  ad  essi  si  dà  il  cambio,  ogni  dieci  o  quin- 
dici giorni,  con  quelli  che  si  trovano  ai  pascoli  a  due  o  tre  gior- 
nate da  Lugh. 

Attorno  alla  citta  v'  è  grande  scarsità  d'erba  a  cagione  delte 
molte  carovane  che  arrivano. 
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Le  capanne  di  Lugh  occupano  trasversalmente  tutta  la  lingua 
di  terra  determinata  dal  fiume,  le  cui  sponde  scendono  quasi  ver- 
ticali sull'acqua.  Nel  loro  insieme  queste  capanne  costituiscono 
una  figura  elittica,  ma»  nel  perimetro  di  tal  figura,  sono  p  li  disposte 
irregolarmente  e  tra  loro  corrono  vie  più  o  meno  larghe.  La  prin- 
cipale di  queste  vie  è  il  such  (bazar),  strada  larga,  dove  sono  le 
case  dei  commercianti  e  si  vendcmo  le  merci.  Altri  luoghi  notevoli 
sono  il  macello  ed  il  mercato  del  bestiame,  vasto  piazzale  dove 
sorgono  palme,  le  sole  che  si  vedano  a  Lugh  e  nei  dintorni,  parec- 
chie moschee,  consistenti  in  capanne  più  ampie  delle  altre,  una 
scuola,  il  tribunale,  e,  in  fondo  alla  punta,  laddove  il  Ganàna  com- 
pie la  risvolta,  il  cimitero. 

La  popolazione  di  Lugh  è  composta  per  la  maggior  parte  di 
Somali  Cxasar-Gudda  e  Gxibahin,  V*  è  anche  un  certo  numero  di 
nati  da  incrociamenti  tra  Somali  ed  Arabi,  ì  quali  esercitano  spe- 
cialmente il  commercio  colla  costa.  Salvo  gli  schiavi  Siihaéli  e 
Galla,  gli  abitanti  di  Lugh,  i  quali  sommano  a  circa  tremila,  sono 
tutti  musulmani. 

Il  clima  di  Lugb  è  sanissimo,  quale  generalmente  e  in  tutta  la 
zona  d'influenza  politica  italiana.  Io  credo  che,  se  con  tanti  stra- 
pazzi e  con  la  mancanza  di  agi,  avessi  passato  in  Italia  i  sei  anni 
che  ho  trascorsi  in  Africa,  non  avrei  potuto  rnggere. 


//  Suliana. 


L'attuale  Sultano  di  Lugh  si  chiama  Ali  Hàssan  Nur.  É  un 
vecchio  più  che  ottantenne,  alto  della  persona  ed  eccessivamente 
pingue.  Ammalato  di  spinite,  cammina  tutto  curvo,  con  Taiuto 
indispensabile  d*un  lungo  bastone,  al  quale  si  appoggia  con  ambe 
le  mani.  Tutto  ciò  non  gì' impedì,  per  altro,  di  chiedermi  una 
medicina,  per  avere....  qualche  ri  tomo  di  giovinezza,  tanto  si 
mantiene  ancora  viva  in  lui  la  propensione  pel  sesso  gentile. 

Per  l'avanzata  età,  egli  non  può  spiegare  quell'energia  in- 
dividuale che  è  necessaria  per  imporsi  e  dominare.  Eppure  si 
scorge  ancora  in  lui  l'autorevole  capo  tribù,  negli  scatti  improv- 
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visi  e  nel  balenare  degli  occhi,  che  rispecchiano  un  animo  fiero 
ed  uso  al  comando. 

Attualmente  egli  subisce  assai  V  influenza  degli  altri  capi  che 
formano  il  Consiglio»  col  quale  il  Sultano  divide  il  potere  legisla- 
tivo, mentre  a  lui  sono  riservati  esclusivamente  i  poteri  esecutivo 
e  giudiziario.  Conserva  sufficiente  vigoria  d  animo  e  completa  la 
vivacità  dell'  intelligenza. 

Riceve  gente  tutto  il  giorno,  sbriga  personalmente  i  molte- 
plici affari,  e  reca  meraviglia  come  un  vecchio  delfetà  sua  possa 
parlare  continuamente  da  mattina  a  sera,  e  talvolta  per  buona 
parte  della  notte,  di  cose  diverse  e  di  non  lievi  interessi. 

Non  omette  le  preghiere  nelle  ore  prescritte  dal  Corano,  e  fui 
sorpreso  di  sapere  che  egli  osserva  ancora  i  digiuni  del  rito. 

Buono,  giusto,  e,  quel  che  è  più,  abbastanza  generoso,  egli 
è  amato  e  rispettato  dalla  popolazione,  se  ne  togli  il  partito  degli 
Omuréi,  Ogni  anno  regala  una  buona  quantità  di  dura  ai  poveri 
e  ogni  mese  fornisce  alcuni  /op  ad  una  delle  sei  tribii  in  cui  si 
divide  Lugh,  a  quella  cioè  che  ne  ha  maggior  bisogno,  per  cat- 
tivi affari  o  per  disgrazie  sofferte.  Il  capo  della  tribù  li  distribuisce 
fra  i  dipendenti. 

Ali  salì  al  trono  alla  morte  dì  suo  padre  Hàssan.  Aveva  allora 
ventotto  anni.  Il  padre  gli  lasciò  una  piccolissima  fortuna  (perchè 
negli  ultimi  anni  non  riscuoteva  che  poche  tasse)  e  un  dominio 
molto  disordinato,  che  i  nemici  infestavano  da  ogni  parte,  non 
permettendo  aUe  carovane  d'entrare  in  Lugh. 

Appena  salito  al  trono  procurò  di  pacificare  e  di  rendersi 
amiche  le  popolazioni  che  circondavano  il  suo  Stato.  Vi  riusci 
recandosi  personalmente  nei  paesi  limitrofi  e  seppe  condursi  tanto 
bene  che  in  poco  tempo  non  solo  concluse  la  pace,  ma  ottenne 
il  pagamento  d'annui  tributi. 

Le  popolazioni,  delle  quali  egli  s'assicurò  l'alleanza  sulla  sini* 
stra  del  Ganàna,  sono  i  : 


Baidóa,  governati  attualmente  dallo  sct^iA  Edan  Siambùr. 
Klalél,  ì»  3f*  »      Osman, 

Bossoli  *  »  »      MarsaL 
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Moss,  governanti  attualmente  dallo  scech  Abubéker  Agi. 

Eitiala            »                    st  r>  Mohàmmed. 

Toticit.            *                   1*  »  Mohàmmed  Abdii, 

Dantunir,       »                   »  »  Aider. 

Bur,                *                   »  »  Ali  Ido  Gab. 

Adàmah,        »                   »  j>  Abderaman  Fàghi* 

Sulla  riva  destra  del  Ganàna  sono  i: 

Dolo,       governati  attualmente  dallo  scech  Andina, 
Marra,            i>                   »  *      Guàgna. 

Malcaré  »  »  »      Siéba  ^\li, 

G  algol»  A  »  »       Andai. 

Born,  ^  n  »       Afalàt. 

Tutti  sono  obbligati  a  fornire  uomini  in  tempo  di  guerra  e 
dividere  il  bottino  a  metà  col  Sultano,  Quelli  della  sinistra  del 
fiume  gli  debbono  mandare  annualmente,  in  occasione  del  Ra- 
madàn, una  certa  quantità  di  dura,  corrispondente  al  raccolto. 
Quelli  di  destra  non  pagano  nessun  tributo,  ma  nel  caso  di  una 
visita  del  Sultano  o  di  un  membro  della  sua  famiglia  debbono 
uccidere  qualche  capo  di  bestiame  in  suo  onore. 

AH  cercò  invano  di  allearsi  anche  i  Di  Godi,  i  Murràle  e  i 
Merihàn,  che  abitano  la  riva  sinistra  del  Ganàna  a  nord-est  di 
Lugh,  Se  queste  popolazioni  non  temessero  gli  alleati  del  Sultano, 
gli  avrebbero  probabilmente  già  dichiarato  la  guerra  e  Lugh  sa- 
rebbe stata  vinta  dal  numero. 

Tornato  dal  suo  primo  viaggio,  trovò  in  guerra  la  tribù  di 
Helolc  con  quella  di  Mado.  Riuscì  a  pacificarle;  ma,  perchè  simili 
fatti  non  si  ripetessero»  emanò  una  legge  secondo  la  quale  quando 
una  tribù  appartenente  a  Lugh  dichiari  guerra  ad  un'altra  e  vi 
sia  spargimento  di  sangue,  la  tribù  provocatrice  debba  pagare  al- 
l'altra dieci  frdssela  d'avorio. 

Le  alleanze  conchiuse  colle  popolazioni  circonvicine  resero 
nuov^amente  libere  e  sicure  le  strade  al  commercio  che  in  breve 
rifiori:  giornalmente  infatti  arrivano  a  Lugh  dalla  costa  e  dall'in- 
terno carovane  per  lo  scambio  dei  prodotti. 
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Ritornata  la  pace  e  la  tranquillità  in  Lugh,  AH  si  diede  atti- 
vamente al  commercio  per  ricostituire  la  fortuna  distrutta  dal 
padre  e  si  recò  più  volte  a  Livin  per  acquistarvi  avorio  da  smer- 
ciare, per  suo  conto,  alla  costa.  Ora  che  è  giunto  a  tarda  età,  egli 
continua  il  commercio  su  larga  scala,  per  mezzo  dei  numerosi  suoi 
figli,  e  la  sua  fortuna  attuale  è  press' a  poco  costituita  come  segue; 
10,000  talleri,  coi  quali  fa  il  commercio  dell'avorio,  della 
gomma,  ecc.  (egli  possiede  attualmente  avorio  per  un  valore  di 
circa  1000  talleri); 

250  schiavi  {uomini,  donne,  ragazzi)  adibiti  alle  sue  estese 
coltivazioni  di  dura,  alla  guardia  del  bestiame  o  come  manovali 
per  gli  affari  di  commercio,  o  pel  disbrigo  delle  faccende  nella 
sua  famiglia; 

1000  tra  capre  e  pecore;  150  cammelli;  150  tra  vacche 
e  buoi. 

Queste  mandrie  si  trovano  al  pascolo  sui  monti  in  custodia 
di  suo  figlio  Mohàmmed  Ali. 

Il  Sultano  possedeva,  come  in  genere  tutti  i  Somali,  ima  quan* 
tità  molto  maggiore  di  bestiami,  ma  gli  furono  decimati  dalla 
epizoozia,  che  negli  anni  1887  e  seguenti  distrusse  una  grande 
quantità  d'animali  anche  nell'Etiopia,  nei  Galla,  nei  Danàchil,  nei 
Beni-Amer,  ecc.,  e  cogli  animali  domestici,  bufali,  antilopi,  ecc. 

Vasti  campi  di  dura  che  si  trovano  a  Zare,  sulla  destra  del  Ga- 
nàna,  a  tre  o  quattro  ore  di  marcia  da  Lugh,  ed  in  altre  località, 
sono  coltivati  sotto  la  direzione  di  uno  de'  suoi. 

Oltre  ai  tributi  imposti  agli  alleati,  il  Sultano  si  fa  dare  ogni 
anno:  óo  montoni.  20  cammelli  e  20  buoi  da  carovane  di  Mur- 
ràlc,  Merihàn,  Di  Godi,  che  in  questi  anni  vennero  a  stabilirsi  di 
fronte  a  Lugh  sulla  destra  del  Ganàna,  formandovi  un  piccolo 
villaggio.  Se  non  pagassero,  verrebbero  cacciati. 

Il  Sultano  percepisce  ancora  tasse  di  commercio,  propine  per 
la  giustizia  da  lui  amministrata,  delle  quali  parlerò  più  oltre.  Il 
frutto  de*  suoi  averi,  i  tributi  e  le  tasse,  servono  ad  Ali  per  man- 
tenere la  sua  famiglia,  per  l'elemosina  ai  poveri  e  per  il  vitto  ai 
prigionieri  che  specialmente  lo  interessano,  rei  d'insulto  alla  maestà 
sovrana,  alla  religione,  di  spionaggio  o  tradimento. 
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I  condannati  per  reati  comuni  debbono  essere,  quando  ciò  sia 
possibile,  mantenuti  dalle  famiglie  dei  danneggiati. 

II  Sultano  non  si  occupa  solamente  di  arricchirsi,  ma  procura 
di  ben  amministrare  i  suoi  domini  pel  bene  generale,  istituendo 
e  riformando  le  leggi  che  tutti  debbono  osservare. 

Egli  protegge  quanto  più  può  il  commercio.  Ila  per  consi- 
glieri  più  fidati  il  gran  uoddd  (capo  della  Chiesa)  ed  il  suo  se- 
gretario Mohàmmed  Urkéi,  che  lo  aiuta  nel  disbrigo  degli  affari, 

Urkéi  ha  quarantacinque  anni;  è  un  tipo  perfetto  di  Somalo; 
ha  sufficiente  istruzione:  scrive  l'arabo,  ha  studiato  il  Corano^  letto 
una  traduzione  in  arabo,  che  trovasi  a  Lugh,  delle  Mille  e  una 
nofte^  parla  alcune  lingue,  come  il  somalo,  Tarabo,  il  galla  e  il 
suhaéli:  ha  viaggiato  neU' intemo,  nei  Benadir,  ha  visitato  Zan- 
zibar; è  cortese,  e  direi  quasi  generoso;  commercia  specialmente 
in  avorio  e  in  schiavi.  Stette  con  me  un  mese,  fin  dopo  il  mio 
arrivo  a  Barderà,  e  a  lui  debbo  gran  parte  di  queste  notizie 
su  Lugh. 

Il  Sultano  abita  in  capanne  circondate  da  zertha  come  tutte 
le  altre  e  conduce  una  vita  regolata  ed  attiva.  S'alza  di  buon 
mattino,  prende  il  caffè  colla  famiglia,  indi  si  reca  in  una  appo- 
sita capanna  dove  riceve  Urkéi  che  V  informa  delle  novità,  i  cor- 
rieri ed  i  commercianti  che  ogni  giorno  arrivano  da  varie  parti, 
poi  gl'informatori,  persone  incaricate  di  riferirgli  le  cose  del  giorno, 
vale  a  dire  T  arrivo  delle  carovane,  quello  che  portano  e  come 
sono  composte. 

Vengono  poi  gF  indigeni  che  chiedono  udienza,  e,  se  sì  tratta 
di  questione  di  grande  importanza,  il  Sultano  fa  convocare  i  capi 
delle  tribù  di  Lugh  e  i  sottocapi  dei  villaggi  per  decidere  in 
base  al  parere  collettivo* 

Fatma  la  StiUana, 


Morta  la  prima  moglie,  madre  di  Hàssan,  Terede  del  trono, 
Fatma  volge  ambo  le  chiavi  del  cuore  di  Ali  Hassan  Nur,  signore 
di  Lugh,  Le  altre  mogli  furono  allontanate  per  sempre  dal  suo 
conspetto,  o  non  vivono  sotto  la  sua  capanna. 
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Questa  prediletta  tra  le  mogli  già  tocca  la  settantina;  ma,  a 
chi  la  guardi,  dimostra  appena  quarant'anni:  dritta  della  persona, 
serba  ancora  sane  e  fiorenti  le  membra,  fitti  i  candidi  denti.  Pare 
disella  conosca  il  segreto  dell'elixir  della  giovinezza  !  Se  abbia  capelli 
bianchi  non  so»  perchè  la  sua  testa,  obbediente  al  costume  delle  Lu- 
ghiane  maritate,  sta  tutta  coperta  da  una  pezzuola  di  tela  o  di  seta 
nera,  il  cui  lembo»  in  giorni  di  festa,  folgoreggia  d'una  fascia  d'oro, 

Fatma  ama  far  pompa,  quando  qualche  solennità  gliene  porge 
occasione,  degli  ornamenti  muliebri  d'argento  massiccio  e  di  rame, 
ch'ella  possiede  in  gran  copia:  braccialetti,  orecchini,  anella,  col- 
lane di  lavoro  squisito,  davvero  mirabile  per  artefici  lughiani,  con 
bassorilievi  sovrapposti.  Io  ho  contato  un  giorno,  pendenti  dalle 
sue  orecchie,  ben  quattordici  orecchini,  un  vero  grappolo  metal- 
lico, e  intorno  al  suo  collo  tante  collane  da  farmi  ripensare  ai 
giri  serpentini  di  Diana  Efesia.  Fatma,  pavoneggiandosi,  quasi 
fanciullescamente,  altera  della  sua  ricchezza,  lamentava  che  il  so- 
verchio peso  non  le  consentisse  di  mettersi  addosso  tutti  insieme, 
fino  all'ultimo,  gli  ornamenti  posseduti  da  lei.  Guai  se  il  peso  dei 
suoi  gioielli  non  le  desse  molestia  !  La  Sultana  di  T.ugh  muterebbe 
sé  stessa  in  una  mostra  ambulante  di  gioielleria  barbarica.  Ma 
questa  femminea  vanità,  confessata  da  lei  con  semplicità  incon» 
sapevole,  non  toglie  ne  scema  in  Fatma  l'amore  della  sua  casa 
e  degli  uffici  casalinghi.  Si  alza  prima  del  sole;  distribuisce  per 
tempissimo  i  viveri  ai  capi  degli  schiavi,  che  sono  addetti  alla 
pastorizia  od  alla  coltura  dei  campi.  Più  tardi  prepara  con  le  pro- 
prie mani  e  con  arte  tutta  sua  il  caffè  per  la  famiglia,  spazza 
diligentemente  la  capanna  regale  fino  alla  soglia,  ultimo  confine 
del  suo  domestico  regno,  ordina  il  pranzo  e  sopravveglia  alle 
schiave,  che  lo  vanno  allestendo:  venuta  poi  fora  della  mensa, 
fa  le  parti  del  cibo  al  Sultano  e  agli  altri  della  famiglia,  proprio 
come  una  buona  padrona  dì  casa  da  noi.  Verso  le  tre  pomeridiane 
essa  riceve  spesso  le  amiche,  a  cui  porge  in  giro,  secondo  il  co- 
stume, il  vaso  degli  odori  onde  le  belle  I.ughiane,  vaghe  d'ogni 
voluttà  dei  sensi,  amano  profumarsi  le  vestimenta  ed  il  corpo  anche 
sotto  il  manto.  In  quella  stessa  ora  esce,  di  quando  in  quando, 
per  restituire  le  visite  rice\nite. 


Fatma  ha  fede  intera,  fervidissima,  in  Allah  ed  in  Mohamniod. 
il  suo  Profeta,  ed  a  loro,  osservando  appuntino  rorario  prescritto 
dal  Corano,  fa  voti  ed  innalza  preghiere.  Fiera  della  sua  relig-ione 
e  del  costume  de'  suoi,  dispregia  i  riti  e  le  consuetudini  d^^i/rengi, 
che  io  le  descrivo. 


Usi  e  costumi  :  nascita  -  circoncisione  ed  infibulazione  -  in/a  fi- 
zia  e  giovinezza  -  vesti  ed  armi  -  educazione  -  fidanzamenio 
e  matrimonio  -  poligamia  -  debolezza  dei  vincoli  coniugali  - 
adulterio  e  divorzio  —  medicamenti  -  cerimonie  funebri,  sii- 
perstizioni,  cibi  e  bevande,  vita  di  società  e  giuochi—  il  saluto  - 
mendicanti. 


Non  è  mia  pretesa  di  fare  una  completa  descrizione  degli 
usi  dei  Lughiani  e  delle  loro  costumanze  ;  intendo  solo  darne  un 
cenno,  in  base  al  quale  il  lettore  possa  formarsi  un  concetto 
complessivo  e  non  confuso. 

Comincerò  dalla  nascita  e  seguirò  il  Somalo  passo  passo,  nelle 
manifestazioni  della  sua  vita,  fino  alla  morte. 

In  generale  la  vita  del  Lughiano  scorre  abbastanza  uniforme, 
ove  se  ne  tolgano  i  casi  anormali  di  guerre,  carestie,  epidemie, 
che  lo  sforzino  ad  uscire  dalle  sue  abitudini  secolari;  è  quindi  con- 
servatore per  eccellenza  e  la  parola  progresso  a  Lugh  non  ha  senso. 

La  gravidanza  non  viene  particolarmente  festeggiata  come  è 
costume  presso  i  Galla.  La  donna  incinta  non  ha  più  da  attendere 
a  lavori  faticosi;  essa  però  non  n'è  schiva;  incurante  del  pro- 
prio stato»  continua  allegramente  ad  accudire  alle  proprie  faccende 
di  casa. 

La  nascita,  eh'  io  mi  sappia,  non  è  accompagnata  a  Lugli  da 
cerimonie  degne  di  nota.  Una  levatrice  assiste  la  partoriente. 
Questa,  al  manifestarsi  dell'  estreme  doglie,  s'  accoccola,  e,  in  tal 
posizione,  alla  presenza  di  sole  donne,  avviene  il  parto.  Il  nome 
al  neonato  viene  imposto  dal  padre,  senza  che  feste  o  riti  accom- 
pagnino il  suo  ingresso  nella  vita. 
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La  puerpera  rimane  in  casa  quaranta  giorni,  e  gli  uomini  che 
vanno  a  visitarla  non  possono  vederla,  ne  trattenersi  a  lungo  con 
lei;  si  soffermano  appena  sul  limitare  della  capanna,  e,  come  di 
sfuggita,  ne  chiedono  notizie.  Le  donne,  invece,  possono  entrare 
e  fermarsi  a  piaci  mento» 

La  circoncisione  non  viene  operata  ad  epoca  stabilita.  Per 
qualche  bambino  la  si  fa  dopo  qualche  mese,  per  altri  anche  dopo 
alcuni  anni» 

Le  ragazze  vengono  costrette,  mediante  T  infibulazione,  a  mante- 
nersi caste  fino  all'atto  del  matrimonio  ;  onde,  in  grazia  di  questa  ga- 
ranzìa, la  Ubertà  dei  rapporti  fra  i  giovani  dei  due  sessi  è  illimitata. 


I  ragazzetti  non  sono,  di  solito,  vestiti  da  un  qualsiasi  indumento, 
se  non  hanno  raggiunta  Tctà  di  sci  o  sette  anni  ed  anche  più. 
Gli  uomini  indossano  una  specie  di  lenzuolo  bianco  frangiato  {iof*) 
di  cotonata,  e  se  lo  avvolgono  alla  persona  con  grazia  e  disin- 
voltura. Tale  acconciatura  varia  secondo  le  occupjfXioni.  Durante 
la  preghiera,  per  esempio,  il  manto  non  deve  ^«ere  annodato, 
ma  i  lembi  gettati  sulle  spalle.  Non  di  rado,  insieme  al  top,  gli 
uomini  portano,  attorno  ai  lombi,  una  futa  di  tela  bianca  o  colo- 
rata con  bordi  rigati. 

Stanno  generalmente  a  capo  scoperto,  e  quando  i  raggi  so- 
lari sono  più  forti,  o  piove  a  dirotto,  si  coprono  la  testa  col  top, 
I  preti  soltanto  hanno  il  turbante;  gli  altri  non  lo  portano  che 
il  di  delle  nozze.  L'ungersi  i  capelli  con  grasso  e  l'imbrattarsi 
la  testa  col  fango  sono,  più  che  altro,  usi  religiosi  che  hanno  il 
Iato  pratico  dì  riparare  dai  colpi  di  sole.  Alcuni  Lughiani  cammi- 
nano scalzi;  ma  i  più,  quando  fa  bel  tempo,  portano  leggeri  san- 
dcdi  di  cuoio.  Se  piove,  siccome  questi  si  guasterebbero,  ne  ado- 
perano altri  di  legno. 

Portano  un  cinturino  pel  coltello,  affibbiato  sui  nudi  fianchi 
•e  non  sopra  il  top,  per  potere,, nel  combattimento  o  nella  fuga, 
abbandonare  più  facilmente  l'indumento,  senza  correre  il  rischio 
di  perdere  l'arma, 

Le  donne  s'aggiustano  il  top  con  tant'arte  che,  quantunque 
esso  sia  composto  solo  di  due  teli  cuciti  pel  lungo,  sembra  che 
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indossino  gonnella  e  corsetto.  Non  portano   mai   velo   e    si   mo- 
strano senza  difficoltà. 

Le  zitelle  tengono  le  treccie  pendenti  sulle  tempie.  Le  mari- 
tate si  coprono  la  testa  con  un  mandi!  (fazzoletto)  di  garza  o  re- 
ticella turchi- 
na, più  volte 
ripiegata  per 
nascondere  aC' 
curatamente  i 
capelli.  I  loro  sandali  sono 
di  foggia  differente  da  quelli 
degli  uomini. 

Nella  ricorrenza  di  feste 
religiose,  tutti  vestono  a 
nuovo  e  le  donne  ricevono 
in   dono  dai  mariti  un   top. 

L'uomo  porta  pochissimi 
ornamenti;  qualche  amuleto 
dì  cuoio  al  collo  ed  aUe  brac- 
cia, o  qualche  anello.  Pochi 
tengono  i  capeEi  lunghi,  nel 
qual  caso  usano  spille  di 
legno  che  servono  da  pet- 
tine; quasi  tutti  tengono  al 
collo  la  corona  musulmana 
per  le  preghiere,  cui  appen- 
dono una  pinzetta  per  estrar- 
re le  spine  e,  taluno,  il  pet- 
tine- 

Vanno  armati  costante- 
mente di  lancia  e  coltello  e  imbracciano  un  piccolo  scudo.  I  Gubahin, 
per  lo  più,  sono  muniti  d'arco  e  frecce  avvelenate.  Di  queste  fanno 
uso  altresì  pochi  Somali,  Le  donne  si  adomano  il  collo  con  molte  con- 
terie  e  con  vezzi  d'argento;  le  dita  e  i  polsi  con  anelli  e  braccialetti. 

La  vita  dei  bambini  Lughiani  somigha  a  quella  dei  bambini 
di  tutti  i  popoli.  Unica  diflFerenza:  essi  non  piangono  quasi  mai. 


Fig,  96.  -Sandali  di  cuoio  e  di  leggio  per  uomo, 
di  cuoio  per  donna  (Lugh) 

(Da  uno  xchìxxo) 
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letteratii  parenti  ed  amici,  in  occasione  delle  feste  musulmane,  si 
radunano  nella  casa  del  più  vecchio,  dove  un  uoddd  legg^e  il  Corano 
e  lo  spiega.  Se  nella  famiglia  c*è  un  prete  a  lui  spetta  la  lettura 
e  la  spiegazione.  In  queste  riunioni  i  piii  intelligenti  acquistano 
una  tinta  d'istruzione  e  un'educa- 
zione superficialissima. 

Le  donne,  ricche  e  povere,  vi- 
vono nella  più  assoluta  ignoranza  : 
esse  trovano  ridicolo  e  quasi  incom- 
patibile col  loro  sesso  il  saper  leg- 
gere e  scrivere.  Difficilmente  smet- 
teranno questa  disistima  di  se  stesse, 
giacche  tra  i  Lughiani  corre  il  pro- 
verbio: «  la  donna  non  ha  cerveUo 
ed  è  stata  creata  per...  amare*. 

Il  Somalo  a  quindici  anni  è  uomo 
fatto;  le  ragazze  prendono  marito 
dai  dieci  in  su;  a  trent*anni  sono 
vecchie. 

L'uomo  vive  in  famiglia  fino  alla 
morte  del  padre;  appena  questi  gli 
dà  i  mezzi  per  acquistarsi  una  donna 
egli  s'ammoglia,  a  ciò  non  attratto 
dal  bisogno  d'una  compagna,  ma 
solo  pel  senso  assai  sviluppato,  e  per 
vaghezza  di  una  variante  alla  vita 
monotona. 

Il  Lughiano  manca  generalmente  d'iniziativa  e  ben  di  rado 
si  dedica  ad  un  mestiere  diverso  da  quello  del  padre.  1  suoi  avi 
hanno  fatto  cosi  ed  egli  si  crede  in  dovere  d'imitarli. 

11  padre  lo  incarica  dapprima  di  qualche  piccolo  affare,  poi 
lo  associa,  mano  mano,  ai  suoi  lavori.  Tutto  quanto  guadagna  egli 
deve  portare  al  genitore,  il  quale  pensa  a  mantenerne  la  famiglia, 
o  le  famiglie,  perchè  in  fatto  di  matrimoni,  fatto  il  primo  passo, 
gli  altri  seguono  con  facilità. 


Fig.  98- 

Corona  musulmana  per  preghiera, 

pinza  e  pettine 

(Da  fotografiii  —  %:aU  i  :  S) 
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dell'indifferenza  reciproca  ;  quan- 
do non  vogliono  pili-  star  uniti, 
accomodano  i  loro  interessi  fi- 
nanziari, e  si  separano  da  buoni 
amici.  Non  è  escluso  il  caso  che, 
dopo  qualche  tempo,  si  riuni- 
scano. 

Anche  l'amore  per  la  prole  è 
assai  poco  sentito.  La  Lughìana 
ama  i  suoi  figliuoli  come  la  be- 
stia i  suoi  piccoli  ;  li  allatta,  li  pro- 
tegge fin  che  hanno  bisogno  di 
lei  :  indi  li  abbandona  in  balìa  di 
se  stessi.  Non  c'è  dunque  a  me- 
ravigliarsi se  i  figli  non  nutrono 
por  la  madre  alcuna  affezione  od 
attaccamento.  La  madre  di  Marno, 
il  nipote  dell'attuale  Sultano,  l'è- 
tede  del  trono  di  Lugh,  non  vive 
più  col  padre  di  lui,  il  quale  Tha 
scacciata  per  prendersi  una  quinta 
moglie  e  per  sbarazzarsi  della 
più  vecchia,  JJn  giorno  Marno» 
vedendo  passare  accanto  a  noi 
una  vecchia  in  assai  cattivo  ar- 
nese, me  l'additò  senza  salutarla, 
e  con  sorriso  sprezzante  mi  disse  : 
quella  è  mia  madre*  Io  gli  chiesi 
il  perchè  di  tanta  indifferenza,  ed 
egli  semplicemente  mi  rispose 
che,  siccome  non  \iveva  più  con 
suo  padre,  il  iasitìr  (uso)  voleva 
ch'essa  non  fosse  più  per  lui  che 
un'estranea. 

La  questione  del  danaro  nei 
matrimoni  non  è,  come  spesso  in 
26 
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¥\g,  100.  -  Arco, 
turcasso  e  frecce  avvelenale  (Gubahìn) 

(Ila  fotogralia  —  Scata  1  : 9) 
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Europa,  la  secondaria.  A  Lugh  è  sempre  la  principale;  ma  le  cose 
vanno  in  senso  opposto  che  da  noi.  La  donna  non  porta  in  dote 
che  la  sua  beEezza  fisica  ;  il  marito  non  la  sposa,  ma  la  compra, 
giacché  egli  deve  sborsare  al  padre  della  fanciulla  quell'  importo 
che  egli  stima  il  corrispettivo  della  bellezza  di  sua  figlia,  E  cosi, 
mentre  da -noi  Tavere  un  gran  numero  di  figlie  da  marito  è  una 
grande  preoccupazione»  a  Lugh  succede  tutto  il  contrario,  perchè 
le  figlie,  specialmente  se  belle,  sono  fonte  di  ricchezza  per  la  fa- 
miglia.  La  donna  è  quindi  considerata,  a  Lugh»  come  un  oggetto 
di  commercio  che  vien  venduto  a  prezzo  più  o  meno  caro,  secondo 
le  sue  qualità  e  il  gusto  del  compratore,  il  quale  la  sceglie  in  pro- 
porzione delle  sue  ricchezze,  ne  discute  il  prezzo  come  quando 
compra  un  cavallo,  e  tiene  gli  occhi  bene  aperti  per  non  lasciarsi 
ingannare  dalle  apparenze. 

T/uomo,  cercando  moglie,  non  abbada  alla  posizione  sociale 
delle  compagne;  sceglie  indifferentemente  la  figlia  del  beduino, 
o  queDa  del  Sultano,  e  ciò  influisce  forse  sulla  grande  facilità  con 
cui  il  Lughiano  si  separa  dalla  donna  con  la  quale  è  unito. 

Uno  dei  figli  dello  scech  di  Barderà  ha  sposato,  per  prima,  e, 
fino  ad  ora,  unica  donna,  una  Boran  che,  giunta  là  con  una  caro- 
vana, aveva  dichiarato  di  non  voler  più  tornare  dai  suoi  parenti. 

L'onestà,  T  intelligenza,  il  buon  carattere  e  tutte  quelle  qualità 
che  noi  principalmente  stimiamo  nella  donna,  sono  tenute  a  Lugh 
in  nessuna  considerazione. 

Sensuali  come  sono,  i  Lughiani  non  vogliono  che  la  bw41ez2a 
del  corpo  e  prediligono  le  forme  grassoccie,  perchè  rare  fra  loro. 

Per  conchiudere  un  matrimonio  si  servono  normalmente  di 
mediatori  o  sensali  che  si  chiamano  goh;  sono  in  generale  amici 
o  parenti  delle  parti. 

Allorché  un  padre  vuol  ammogliare  uno  de'  suoi  figli  (è  raro 
il  caso  che  un  giovane  si  scelga  la  prima  moglie,  e  rarissimo  il 
matrimonio  d'amore)  cerca  sempre  il  partito  migliore,  quello  cioè 
che  meglio  gli  convenga  pel  prezzo  e  per  la  bellezza.  Fatta  la 
scelta  o  direttamente,  o  sulle  indicazioni  del  gob,  che  gli  offre  ra- 
gazze di  differenti  prezzi,  il  capo  di  famiglia  manda  dal  piidre^ 
della  fanciulla  per  chiedergli  se  è  disposto  a  darla  in  moghe  a  sue 
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figlio  e  a  quali  condizioni.  Se  il  padre  della  ragazza  acconsente, 
si  limita  a  rispondere  che  il  giorno  tale  manderà  il  suo  gob.  E  il 
giorno  convenuto  i  due  gob  si  abboccano  e  cercano  di  stabilire  il 
prezzo,  Tuno  elevandolo  col  decantare  le  bellezze  fisiche  della  giri- 
vane,  Taltro  ribassandolo.  Spesse  volte  un  abboccamento  non 
basta,  specialmente  quando  si  tratta  di  un  ricco  matrimonio, 
perchè  in  questo  caso,  oltre  al  prezzo,  si  deve  discutere  sul  modo 
di  fare  il  krran  (fantasia  nuziale)»  quale  dovrà  essere  la  spesa  da 
ambe  le  parti,  quali  saranno  i  regali  delle  famiglie  agli  sposi,  e 
infine  il  koro  che  il  marito  dovrà  alla  moglie. 

Il  korà  è  un  regalo  inalienabile  che  Tuomo  presenta  alla  donna 
pochi  momenti  prima  di  consumare  il  matrimonio,  e  consìste  in 
vacche,  capre,  pecore,  bestiame  in  genere.  Con  questo  koro  la 
moglie  si  assicura  lo  stretto  necessario  per  campare,  anche  se 
viene  cacciata  dal  marito  e  se  nulla  possiede.  Il  latte  di  due 
vacche,  di  alcune  capre  e  il  poco  che  può  acquistare  co'  suoi  vi- 
telU  e  con  gli  altri  animali»  è  sufficiente  alla  sua  vita.  Il  momento 
scelto  per  ottenere  questo  dono  non  è  forse  il  più  adatto,  ma  in 
quale  altro  momento  potrebbe  la  nuova  sposa  ottenerlo  da  un 
uomo  pratico  di  affari  e  di  donne  come  un  Lughiano? 

Quando  i  due  sensali  si  sono  messi  d^accordo,  stabiliscono  il 
di  delle  nozze,  e  Tuso  vuole  che  il  padre  del  giovane  mandi  su- 
bito al  padre  della  ragazza  un  quarto  almeno  del  prezzo  stabilito, 
caparra  questa  che  non  viene  restituita  se  il  matrimonio  va  a 
lonte  per  causa  dello  sposo,  I  due  giovani  sono  cosi  fidanzati, 
la  non  si  trovano  affatto  durante  il  fidanzamento,  che  può  du- 
rare anche  parecchi  anni.  Nel  giorno  del  matrimonio,  spesso, 
essi  si  vedono  per  la  prima  volta.  La  vigilia,  il  padre  dello  sposo 
invia,  a  mezzo  del  suo  gob,  al  padre  della  fidanzata  i!  rimanente 
del  prezzo  pattuito,  e  a  lei  i  doni  convenuti;  riceve  quelli  che 
la  famiglia  della  fanciulla  fa  allo  sposo. 

Questa  scelta  non  dà  luogo,  come  parrebbe,  a  questioni  o  ma- 
lumori. Siccome  Tuso  vuole  che  la  prima  moglie  venga  data  dal 
padre,  ligi  come  sono  alle  antiche  tradizioni,  i  Lughìani  accet- 
tano la  donna  loro  destinata,  quand'anche  non  la  trovino  di  loro 
g^sto.  Appena  lo  sposo   si  troverà  in  possesso   di   una   somma 
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sufficiente,  comprerà  una  moglie  di  suo  gradimento;  il  padre  non 
si  occupa,  ne  punto  ne  poco,  dei  matrimoni  successiva»  che  d*ordì- 
nario  vengono  fatti  senjia  gran  pompa  e  piuttosto  alla  spiccia. 

Ne  le  donne  si  tengono  sacrificate  perchè  il  padre  non  le  con- 
sulta sulla  scelta  dello  sposo.  Quando  questo  loro  non  piaccia,  tro- 
veranno il  modo  di  divorziare. 

La  cerimonia  nuziale  è  molto  interessante;  Tuso  vuole  che  la 
famiglia  della  fidanzata  fornisca  la  capanna,  che  la  sposa  in  seguito 
abiterà,  costrutta  in  buona  posizione,  completamente  arredata  e 
circondata  da  una  forte  zerfha  :  il  marito  amplierà  in  seguito  il 
recinto  e  vi  farà  costruire»  se  i  suoi  mezzi  lo  permetteranno,  altre 
capanne  pei  figli  e  per  gli  schiavi.  Nel  recinto  della  zerfha  ha 
luogo  la  fantasia  nuziale. 

Il  vecchio  Sultano  va  superbo  della  sua  numerosa  prole  e  vede 
con  gioia  farsi  ognora  più  frequenti  i  matrimoni  nella  sua  famiglia. 
Io  ebbi  la  fortuna  di  assistere  al  terzo  o  quarto  che  contraeva  il 
suo  quintogenito,  celebrato  in  quella  forma  di  grandezza  e  di 
pompa  che  provano  Talta  condizione  degli  sposi,  è  la  vanità  im- 
maginosa dei  Lughiani. 

Il  Sultano  desiderò  d' avermi  presente  alla  festa  della  sua  casa, 
e  mi  accennò  per  filo  e  per  segno  i  patti  e  gli  usi  nuziali  di  Lugh  ; 
di  più,  richiestone  da  me,  molto  volentieri  mi  diede  la  nota  delle 
spese  fatte  da  luì  e  dal  padre  della  fidanzata  per  queste  nozze;  '  e 
fu  contentissimo  quando  gli  promisi  che,  appena  tornato  in  Italia, 
avrei  descritto  questa  cerimonia:  ^L  Come?  A  tutti  \frengi  del  tuo 
paese  parlerai  delle  nozze  d*un  figlio  àeìgherdi  di  Lugh?  »  mi  do- 
mandò»  —  Ed  io:  «  Te  lo  prometto  »,  —  «  Lo  sapranno,  sog- 
giunse,  quel   che   mi   costano?  »   —   «  Gerto,   risposi,  se   tu   lo 

*  Famiglia  della  sposo:  20  talleri  Maria  Teresa  per  i  vestiti;  4  /ràsseìa 
(v.  parag^rafo  commercio;  p<?si  e  misure)  di  cafìR*,  2  di  burro,  2  di  zucchero; 
2  sacchi  di  riso  ;  2  buoi  ;  2  some  di  cammello  in  dura. 

Famìglia  della  sposa:  2  frósseia  di  caflFè;  i  di  burro;  i  sacco  di  riso; 
20  momoni,  oppure  im  bue. 

Il  piadrc  del  marito  deve  dare  ordinariamente  circa  il  doppio  del  padre 
della  ragajKM. 
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farai  sapere  a  me  *-  —  *«  Allora  ti  prego,  concluse  il  Sultano, 
di  non  dimenticare  nulla:  chiedi  pure  ciò  che  ti  piace  sapere; 
io  risponderò  di  buon  grado  ad  ogni  tua  domanda  ».  Poi,  tutto 
lieto,  si  diede  a  ripetere  alla  moglie  la  conversazione  avuta  con 
me,  e  la  Sultana,  spinta  da  curiosità,  volle  che  io  le  raccontassi 
come  da  noi  si  celebra  il  matrimonio.  Cominciai,  descrivendole  il 
giorno  delle  nozze,  indi  proseguendo,  accennai  ali*  uso  della  dote 
recata  dalla  moglie  in  danaro,  od  altro;  dissi  che  non  possiamo 
prendere  che  una  moglie  sola,  che  talora  ne  abbiamo  fin  di  troppo, 
e  che  con  lei  siamo  obbligati  a  vivere  fino  alla  morte. 

Fatma  cominciò  a  gesticolare  meravigliata:  *  Ma  come?  il 
frengi  non  paga  per  avere  la  moglie?.,,  è  lui  che  si  fa  pagare ?•-. 
Non  ha  che  una  moglie  sola  e  non  la  può  mandar  via?,.,  vergogna!  » 
E  avendole  io  detto  che  i  bianchi,  piuttosto  che  comprare  la  mo- 
glie, resterebbero  soli,  e  che  da  noi  le  donne,  quantunque  ricche 
dieci  volte  come  il  Sultano  di  Lugh,  spesso  non  trovano  marito, 
la  sua  meraviglia  raggiunse  il  colmo,  e  tutta  indispettita  si  mise 
a  mormorare:  *  Cufr!  cu/ri  (infedeli!  infedeli!)  ».  Essa  così  mi 
lasciava  comprendere  tutta  la  sua  compassione  per  noi  che  in 
fatto  di  matrimoni  siamo,  agh  occhi  suoi,  quasi  barbari  come  i 
Bóran  I 

Il  figlio  del  Sultano  di  Lugh,  bellissimo  della  persona,  nel- 
l'elegante costume  di  sposo,  portato  da  lui  con  maschia  disinvol- 
tura, pareva  ancor  più  bello  del  solito.  In  veste  color  di  fiamma, 
cavalcava  una  mula  bardata  di  rosso:  il  suo  braccio  destro, 
adomo  dei  cinque  braccialetti  eburnei  dell'  aros,  '  impugnava  una 
lancia  lucidissima,  che  metteva  lampi  al  sole  ;  il  sinistro  sosteneva 
uno  scudo  candido  come  neve;  al  coUo  portava  un  gran  cartds 
nuovo,  amuleto  di  pelle  in  cui  sta  chiusa  una  pergamena  con 
versetti  del  Corano  che  preserva  contro  il  malocchio.  Il  principe 
sposo,  seguito  da  un  gran  corteo  di  parenti  e  d*  amici^  tutti  nelle 
lor  vesti  più  splendide,  mosse,  cavalcando  a  passo  lentissimo, 
verso    la  capanna  assegnatagli;   intanto   lungo  la  via  rullava  il 

'  Distintivo  di  fìdanzato. 
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tantan^  '  si  sparavano  in  aria  allegre  fucilate  e  si  levavano  canti, 
che  volevan  esser  giocondi,  e  invece  spiravano  mestizia  come 
inno  funebre. 

La  sposa,  biancovestita,  fece  anch*essa  il  suo  giro,  suUa  mula 
bardata    di    bianco   e    accompagnata   solo  da  donne.   Pervenuta 
presso  la  capanna  che  dovea  esserle  nido  d*amore,  un  ah  !  lungo 
usci  dalla  bocca  di  tutti  per  viva  commozione  di  meraviglia.  Bello 
ed  elegante  il  giovane  principe,  ma  non  meno  bella  ed  elegante! 
la  sposina:  una  fanciulla,  di  mezzana  statura^  sui  quattordici  anni' 
fiore  di  bellezza  appena  dischiuso  e  spirante  la  prima  fragranza 
dell'amore.  Dalla  vesta  bianca  e  leggiera,  messa  con  aggraziata 
semplicità,  trasparivano  le  forme  scultorie  del  suo  corpo  snello 
flessuoso  ed  un  ardito  seno;    nel   volto,    profilato  con  perfezione^ 
greca,  sfavillava  il  più  bell'occhio  arabo  che  si  vedesse  mai,  nero 
e  profondo,  con  soavità  di  sg-uardi  affascinante;  la  bocca  piccolina, 
nell'atto  del  sorridere,  scopriva  due  stupende  file  di  perle  fitte  e 
minute:  aveva  piedini  di  silfide  e  manine  di  fata;  e  tanta  era  in, 
lei  la  schietta  leggiadria  dell'abito  e  delle  movenze,  eh*  io,  rignarJ 
dando  questa  bellezza  nera,  ripensava  e  sentiva  in  me  stesso  la 
verità  delle  parole  che  la  più  famosa  bellezza  bianca  svegliò  nel- 
Tanimo  del  maggior  poeta  del  mondo  : 

..*.  og^ni  lingrua  dìvien.  tremando,  muta. 

Tutti  gli  astanti,  benché  per  vario  modo,  partecipavano  a  quel 
senso  di  stupore,  che  m'avea  fatto  ammutolire.  Sui  volti  degli 
uomini  si  dipingeva  la  gelosia  pel  fortunato  possessore;  i  volti 
delle  donne  rivelavano  un  po'  d'invidia  per  la  venustà  della 
giovinetta  sposa  e  per  Fammi  razione  onde  era  fatta  segno. 

Ella,  pur  accorgendosi  del  suo  trionfo,  non  se  ne  mostrava 
punto  confusa  o  intimidita;  ma  negli  occhi  e  nel  volto  esprimeva 
il  riflesso  dell'interna  allegrezza,  Compiuto  il  giro  e  cessati  i 
canti,  lo  sposo  le  venne  incontro  e  la  pigliò  per  mano,  condu- 
cendola fino  alla  soglia  della  capanna.  Al  suo  passare  gli  astanti 


*  Tronco  d'albero   cavo   con  due  pelli  tese  alle  estremità,  che  serve  da 
tamburo. 
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fecero  ^ila.  Nell'interno  stavano  raccolti 
intimi  della  casa,  seduti  su  larjafhi  drar.  * 

Il  gran  uodàd,  volto  alla  bella  coppia,  fermatasi  sul  limitare» 
aperse  il  Corano  e  cominciò  a  mormorare  una  lunga  orazione» 
in  cui  spesso  ricorrevano  i  nomi  di  Allah  e  di  Mahàmmed:  Torà* 


^i^     -x:^±^^x- 


Fig.  loi.  -  Orar  (sofà)  dei  Lughiani 

i^Da  uno  schizzo  —  Scala  i  :  25) 

zione  sacra,  mettendo  da  parte  le  lungaggini  oratorie,  consigliate 
al  sacerdote  dal  pensiero  del  hakus,  ^  suonava  cosi  :  «  Nati  per 
volere  di  Allah,  eravate  fin  dalla  nascita  predestinati  ad  unirv^i 
in  matrimonio.  Io  prego  perchè  vi  conceda  figli  e  vi  renda  felici  ; 
ma,  se  avverrà  altrimenti,  dovete  rassegnarvi  al  suo  volere,  che 
egli  v*ha  creati  »,  Cessato  il  discorso  ascoltato  con  attenzione 
riverente,  lo  sposo  cìnse  al  collo  della  sposina  leggiadra  un  dad  ' 
d'argento,  la  collana  simbolica  del  compiuto  matrimonio.  Appena 
chiuso  il  fermaglio  della  collana  le  vergini,  presenti  alla  cerimonia, 
emisero  un  tremulo  grido  gutturale,  cenno,  per  la  turba,  del  vin- 
colo sacro  già  stretto* 

'  Telaio  con  quaUro  piedi,  su  cui  st  distende  una  stuoia;  serve  da  sofà, 

^  Regalo* 

^  È  una  collana,  d'argento  nelle  nozze  dei  ricchi,  d'altro  metallo  in  quelle 
dei  poveri» 
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A  questo  punto  cominciò  la  fantasia,  con  un  baccano  indiavo- 
lato, come  se  tutta  quella  gente  fosse  stata  presa  da  improv\isa 
pazzìa:  era  un  vociare  a  gara  ed  a  squarciagola,  un  intrecciarsi 
turbinoso  di  danze,  accompagnate  da  strilli  ed  ululati,  un  arrab- 
biato squillar  di  comi  e  strepitar  di  tamburelli  senza  legge  d'or- 
dine o  d'armonia  :  uomini  e  donne,  schiavi  e  padroni,  ricchi  e  po- 
veri, inebriati  da  quella  ridda  infernale  di  voci,  di  suoni  e  di  gestì, 
si  mischiavan  tra  loro,  ora  si  sparpagliavano  rapidissimamente  ed 
ora  tornavano  di  nuovo  a  stringersi  e  ad  a\ndlupparsi,  dandosi 
urti  e  spintoni  senza  pietà,  cadendo  e  ruzzolando  per  terra  allegra- 
mente. Ma  ecco  sulla  soglia  della  capanna  apparire  il  padre  dello 
sposo,  il  Sultano.  Come  per  incanto  il  tramenio,  il  frastuono  ven- 
nero smessi  d*un  tratto  :  non  una  voce  più*  ne  un  gesto. 

Ali  Hàssan  Nur,  mentre  intomo  a  lui  niuno  fiatava,  partecipò 
solennemente  il  matrimonio  avvenuto,  ed  invitò»  in  nome  degli 
sposi,  tutti  gli  astanti  ad  accettare  quanto  loro  sarebbe  stato  of- 
ferto. Detto  questo*  accennò;  e  gli  schiavi,  già  pronti,  andarono 
in  giro  portando  su  piatti  di  legno  riso,  carne,  focacce  di  dura 
fatte  col  burro  di  cammeilo,  caffè,  ecc.  Ognuno,  servitosi,  mangiava 
a  suo  talento;  mentre  dentro  la  capanna  i  privilegiati  s'apparec- 
chiavano a  fare  lo  stesso. 

Io,  grazie  alla  cortesia  del  Sultano,  fui  privilegiato  tra  i  pri- 
vilegiati, stando  alla  destra  del  Sultano  ed  alla  sinistra  ♦  della  spo- 
sina. Altri  pochi  eran  con  noi  nel  bel  mezzo  della  capanna;  il 
resto  degl'invitati  sparsi  qua  e  là  pittorescamente  a  gruppi  e 
senza  distinzione. 

Sull'ora  del  tramonto  si  accesero  lumi  con  stoppini  di  cotone, 
parte  alimentati  a  petrolio,  che  là  vien  dalla  costa,  e  parte  di 
grasso  di  cammello;  lampade  dal  chiarore  smorto,  quasi  di  lucerna 
sepolcrale,  A  ritrarre  bene  la  vista  della  capanna  sotto  quel  fioco 
lume  dovrei  possedere  la  fantasia  pittrice  dell'Ariosto.  Le  bianche 
vesti  spiccavano  sul  fondo  cupo  della  capanna,  mentre  le  nere 
facce,  le  nere  mani,  le  nere  gambe  si  confondevano  coli' ombra; 
ma  pure  nel  buio  balenavano  di  quando  in  quando  sguardi  e  sor- 
risi»  Io  contemplavo  in  silenzio,  dimenticando  di  prender  cibo, 
I-a  vezzosa  sposina.  a\^'odutasi  del  mio  silenzio,  m'offerse  caffè, 
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porgendomelo  con  le  sue  gentili  manine;  e  tanto  fu  il  garbo,  il 
vezzo  amorevole  del  porgere,  che,  \dnta  la  nausea  destata  in  me 
da  quella  disgiistosa  bevanda  lughiana,  accettai  e  bevvi.  Intanto 
al  di  fuori  ricominciava  la  fantasia,  ma  non  cosi  turbinosa  come 
dapprima. 

Tre  giorni,  senza  interruzione»  durò  la  festa;  durante  il  qual 
tempo  tutti  gli  amici  degli  sposi  si  recarono  alla  capanna  per  le 
congratulazioni  prescritte  dairuso.  Anche  i  sacerdoti  invitati  vi 
presero  parte,  leggendo  di  tanto  in  tanto  versetti  del  Corano. 
Solo  il  quarto  giorno  delle  nozze  gli  sposi  furono  lasciati  soli;  ed 
il  principe,  pagato  il  koró,  potè  pigliar  possesso  del  suo  nuovo 
tesoro. 

Ed  ora  che  ho  parlato  del  matrimoi[iio,  dovrei  descrivere  la 
vita  di  famiglia.  Essa  è  però  cosi  semplice,  cosi  priva  di  parti- 
colari notevoli,  che  la  descrizione  riuscirebbe  noiosa  e  senza  in- 
teresse; ne  dirò  quindi  soltanto  due  parole. 

Alla  moglie  incombe  la  cura  della  casa  e  dei  figli.  H  marito 
continua  ad  aiutare  il  padre  nel  disbrigo  degli  affari,  traendone 
quel  che  occorre  pel  mantenimento  della  famiglia. 

La  moglie  si  compera,  con  quello  che  possiede,  delle  vacche 
o  delle  capre»  per  ricavarne  il  latte  e  il  burro  necessari  alla  casa. 
Vende  il  soprappiù,  come  vende  le  uova  delle  sue  numerose 
galline. 

A  Lugh  i  divorzi  sono  frequentissimi.  È  raro  il  caso  d'un  ricco, 

il  quale  non  abbia  divorziato  parecchie  volte.   Non  è  a  credersi, 

come  ho  detto,  che  il  Lughiano  giudichi  troppo  austeramente  del- 

ronorabilità  muliebre..  Le  donne  godono  di  una  grande   libertà; 

ile  separazioni  av^vengono  per  cause  estranee  a  quelle  che,  da  noi, 

He  renderebbero  necessarie. 

Il  Lughiano,  come  tutti  i  Musulmani,  non  può  tenere  simulta- 
neamente più  di  quattro  mogli.  Volendo  sposarne  una  quinta,  una 
sesta,  bisogna  ch'egli  si  liberi  dall'impedimento  di  una  o  due 
mogli  in  più.  Schiave  concubine  può  averne  a  suo  volere. 

Il  marito  non  tiene  le  mogli  a  contatto  le  une  colle  altre, 
ma  in  capanne  separate;  e,  se  è  un  commerciante  viaggiatore,  le 
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distribuisce  nei  diversi  paesi  dove  abitualmente  si  ferma  lungo 
la  strada.  Ma,  dato  il  caso  che  un  marito,  in  causa  d' insufficienza 
di  mezzi,  o  per  sua  propria  comodità,  sia  costretto  a  tenere  le 
mogli  in  una  sola  capanna,  esse  non  sono  oggetto  di  commise- 
razione per  le  sofferenze  che  vengono  dalla  gelosia,  o  dalla  prefe- 
renza usata  all'una  di  fronte  alle  altre.  Non  conoscendo  né  l'amore, 
né  l'affetto  —  nel  senso  che  noi  diamo  a  queste  espressioni  — 
inerti,  apatiche»  prive  di  desideri,  incapaci  di  passione,  esse  vivono 
nella  più  completa  indifferenza.  Subiscono  i  voleri  dello  sposo» 
che  è  padrone,  e  vivono  in  buona  armonia,  finche,  stanche,  non 
preferiscono  uscire  dalla  casa  maritale,  accettando  una  vita  di 
fatiche,  quale  è  quella  delle  schiave.  Soltanto  le  ricche  hanno  il 
privilegio  di  condurre,  dopo  la  separazione,  una  vita  agiata  e 
tranquilla. 

Tale  è  il  destino  delle  donne  di  Lugh,  ne  a  questo  esse  pos- 
sono ribellarsi*  Allah  ha  scritto  cosi. 

Oltre  che  per  contrarre  matrimoni  al  di  là  del  numero  voluto 
dal  Corano,  anche  si  fa  divorzio  per  economia.  Spesso  un  uomo, 
invecchiando,  vuol  godere  una  vita  più  tranquilla,  con  la  minore 
spesa;  a  tale  scopo  licenzia  le  mogli  tenendone  quasi  sempre 
una,  quella  che  meglio  lo  serve,  e  talvolta  si  sbarazza  anche  di 
questa. 

La  donna  si  divide  dal  marito,  o  perchè  questo  non  le  piace, 
o  perchè  si  accorge  che  stava  meglio  in  casa  sua,  o,  più  spesso, 
perchè  con  la  liberta  acquista  la  possibilità  di  contrarre  un  altro 
matrimonio  più  ricco.  Tutte  ragioni  assolutamente  positive. 

L'adulterio  è  raramente  causa  di  separazione.  Le  infedeltà  del- 
l'uomo verso  la  donna  sono  legalmente  permesse,  ne  la  donna  ha 
diritto  di  lagnarsi  per  simili  inezie.  Quelle  della  moglie  verso  il 
marito  escono,  è  vero,  dalla  legalità,  ma  sono  anch'esse  soppor- 
tate con  serafica  rassegnazione  !  Ne  emerge  che  la  gelosia  è  ignota 
a  Lugh  e  vi  regna  pei  due  sessi  la  più  grande  licenza,  quasi  direi 
l'amore  libero» 

.Se  il  marito  ama  la  moglie,  sa  chiudere  un  occhio  a  tempo; 
se  ha  invece  l'intenzione  di  separarsene,  coglie  il  pretesto  del- 
Tadulterio. 
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Le  leggi,  del  resto,  proteggono  i  colpevoli  di  questo  peccato  ; 
ed  ecco,  secondo  Tuso,  come  si  comporta  un  uomo  nei  diversi 
casi,  dirò  così  lacrimevoli,  di  leso  matrimonio. 

Se  poco  gì*  importa  della  moglie,  il  marito  non  farà  gran  caso 
della  di  lei  cattiva  condotta;  se  la  moglie  lo  inganna  col  fratello 
dì  lui  (il  caso  è  assai  frequente:  ad  esempio,  fra  Màlin»  figlio  del 
Sultano,  ed  una  delle  mogli  di  suo  fratello  Hàssan),  il  marito  che 
ne  ha  una  prova  certa,  o  li  sorprende  in  flagranza  di  reato,  non 
s'irrita  perciò,  non  dice  verbo,  e,  con  calma  ammirevole,  e.sce 
dalla  capanna,  senza  pur  rimproverare  il  fratello,  verso  il  quale 
non  modifica  il  suo  contegno.  Si  limita  a  sputare  in  faccia  alla 
moglie  in  segno  di  disprezzo  ;  se  ne  è  stanco  la  manda  via,  e  tutto 
finisce  lì. 

Il  marito  che  viene  a  sapere  l'infedeltà  della  moglie,  assai  dif- 
ficilmente si  cura  di  appurare  la  denunzia;  quand'anche  colga 
la  donna  sul  fatto,  se  non  vi  sono  testimoni,  vi  passa  sopra  per 
evitare  il  pericolo  di  una  lotta,  nella  quale,  uccidendo  il  drudo  o 
la  moglie,  potrebbe  incorrere  in  una  condanna  a  morte,  o  nel 
pagamento  del  diat  *  nessuna  scusa  essendo  valida  per  lui.  La 
gelosia,  la  passione  irresistibile,  Toffuscamento  della  ragione,  che 
sono  attenuanti  per  noi,  non  hanno  alcun  valore  a  Lugh,  dove  si 
giudica  secondo  la  legge  del  taglione  e  si  sentenzia  cosi  :  «  Hai 
ammazzato?  Deva  essere  ammazzato  *•  Qualora  vi  fossero  testi- 
moni oculari,  il  marito  uccisore  potrebbe  essere  assolto;  *.  ma  tu 
comprendi  bene  »,  aggiungeva  colui  che  mi  forniva  queste  infor- 
mazioni, «  che  certe  cose  non  si  fanno  in  casa  degli  altri  e,  al- 
l'occorrenza, si  mette  uno  alla  porta  per  essere  avvertiti  in  tempo. 
Da  molti  anni  io  sono  a  Lugh»  e  mai,  benché  le  occasioni  si  sieno 
moltiplicale,  è  successo  un  omicidio  per  gelosia  ». 

Quando  il  marito  sa,  o  meglio  ancora  ha  le  prove  evidenti, 
che  la  moglie  lo  tradisce,  non  sotto  il  tetto  coniugale  ma  nella 
casa  dell'amante,  oppure  in  qualsiasi  altra,  non  può  vendicarsi, 
perchè  sarebbe  condannato  per  violazione  di  domicilio  e  avrebbe 
tutto  da  perdere   se  ne  nascesse   una   baruffa   con    vie   di   fatto. 


Prezzo  del  sang:ue. 
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Ali* uomo  rimane  il*.*  oonforto^  quando  sì  decida  a  ricorrere  al 
Sultano,  di  far  scontare  ai  colpevoli  qualche  giorno  di  prigione, 
ma  deve  pagare  per  mantenerceli.  Se  egli  attendesse  in  casa 
propria  la  moglie  per  rimproverarla,  molto  probabilmente  si  sen- 
tirebbe rispondere:  «  Se  t'accomoda  è  cosi,  altrimenti  mandami 
via,  che  poco  me  n'importa  ». 

Per  fare  divorzio  non  occorrono  a  Lugh  molte  cerimonie  re- 
ligiose, o  pratiche  legali-  La  cosa  è  abbastanza  spiccia. 

Quando  il  marito  vuol  divorriare*  chiama  il  padre  della  moglie, 
o  il  dì  lei  parente  più  stretto,  e  gli  dice:  <  Da  domani  costei  è 
libera;  tu  sei  testimonio  che  io  le  lascio  in  proprietà  quello 
eh' è  in  questa  capanna,  e  che  nulla  le  tolgo  di  ciò  che  le  ho 
dato  ».  Il  giorno  seguente  cessa  di  frequentare  la  moglie,  e  cosi 
essa  è  sciolta  da  ogni  legame.  La  donna  continua  ad  abitare  nella 
capanna  ex-coniugale  o,  se  più  le  con\4ene,  ritorna  presso  il  geni- 
tore.  I  figli  seguono  sempre  il  capo  della  famiglia. 

Quando  è  la  donna  che  vuol  divorziare,  le  occorre  il  consenso 
del  marito,  o  il  beneplacito  del  padre,  o  chi  sborsi  al  marito 
quanto  quest'ultimo  ha  pagato  per  lei. 

Queste  concessioni  non  sono  difficili  ad  ottenersi,  per  l*  indiffe- 
renza che  regna  abitualmente  fra  i  coniugi;  anzi  il  marito,  venuto 
a  conoscenza  che  la  moglie  lo  vuol  lasciare,  procura  di  trarre  dal- 
l'avvenimento il  maggior  lucro  possibile.  Egli  si  mostra  abbastanza 
proclive  air  accomodamento,  quando  la  somma  che  riceverà  può 
biistargli  a  procurarsi  un*altra  moglie,  che  avrà,  se  non  altro,  le 
attrattive  della  novità. 

Quando  una  donna  divorziata  è  incinta  e  si  rimarita  prima 
del  parto,  il  neonato  è  riconosciuto  come  legittimo  dal  nuovo 
sposo  ;  se  la  donna  resta  sola,  il  bambino  passa  al  padre.  Questo 
basti  a  dare  un'  idea  dell'  indifferenza  con  la  quale  si  legittima  la 
prole,  anche  di  assai  dubbia  provenienza. 

Se  la  donna  vedova  ha  figli  in  tenera  età,  essi  stanno  con  lei 
o  col  nuovo  marito.  Nel  caso,  raro,  che  questi  non  acconsenta, 
la  prole  passa  ai  parenti  del  primo  sposo  ;  gli  accomodamenti,  in 
(juesta  materia,  sono  sempre  assai  facili,  perché  ognuno  a  Lugh 
ha  caro  d'aver  prole  numerosa,  eh*  è  fonte  di  potenza  e  ricchezza. 
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Ecco  un  fatto  curioso  seguito  a  Lugh,  durante  il  mio  sog- 
giorno colà» 

Un  i.ughiano  aveva  sposato,  molti  anni  addietro,  una  bella 
Somala  della  sua  casta  e,  dopo  qualche  tempo,  era  partito  per 
affari.  Stette  assente  parecchi  anni  ;  ritornato  a  Lugh»  qual  fu  la 
sua  meraviglia  quando  vide  venirsi  incontro  la  moglie»  anziché 
con  runico  bambino  avuto  da  lui  prima  di  partire,  circondata  da 
una  mezza  dozzina  di  pargoletti,  che  lo  salutarono  tutti  col  dolce 
nome  di  papà.  Stupefatto,  interroga  la  moglie  ;  ma'  questa,  guar- 
dandolo col  più  dolce  dei  sorrisi,  gli  risponde:  ^  Che  vuoi?...  Ho 
pensato  che  al  tuo  ritomo,  essendo  già  un  po'  vecchio,  avresti 
avuto  bisogno  di  aiuto  e  di  appoggio,  ed  io  te  Tho  procurato  ».  Il 
filosofo  marito,  commosso  per  tanto  previdente  e  provvidente 
amore,  bacio  quei  cari  bambini,  che  ritenne  come  suoi. 

In  generale,  quando  il  marito  sa  che  una  delle  sue  mogli  ha 
un  figlio  da  un  terzo,  lo  adotta. 

Il  figlio  nato  dall'adulterio  è  deriso  e  disprezzato  solo  quando 
nasce  da  uno  schiavo. 

Una  ragazza  bastarda  trova  marito  senza  difficoltà. 

Se  una  donna,  nubile  o  maritata,  ha  relazioni  illegittime  ed  il 
suo  fidanzato  o  marito  ne  viene  a  conoscenza,  la  cosa  non  avrà 
seguita  spiacevole  ancorché  essa  arricchisse  di  roba  o  di  denari 
d*  ignota  provenienza.  E,  nubile  o  maritata,  essa  è  ricevuta  dalle 
amiche,  ancorché  il  fatto  sia  notorio, 

Gli  onesti,  nel  senso  che  noi  diamo  a  questa  parola,  rapporto 
al  vincolo  coniugale,  sono  a  Lugh  rarissimi. 

Da  quanto  ho  esposto  appare  che  per  i  Lughiani  il  matrimonio 
non  è  legame  forte  e  duraturo  fra  due  esseri  che  si  amano,  ma 
soltanto  una  legittima  sanzione  del  possesso  d'una  donna,  per 
tempo  indeterminato,  la  cui  durata  dipende  dalla  volontà  dm 
coniugi.  Un  nonniilla  basta  a  spezzare  un'unione  che  non  ha  base 
nel  sentimento. 


I  Somali,  ed  in  generale  tutti  i  popoli  africani,  sono,  per  sele- 
zione naturale,  molto  resistenti  alle  fatiche,  ai  disagi  ed  alle  ma- 
lattie  ;  queste  però  conducono  agli  estremi  persone  di  complessione 
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robusta^  per  òpera  f^pecialmente  <K  cdaro  che  m  dedicano  alla  cura 
de^U  infermi  e  che  adoperano  quasi  sempre  rimeifi  che  danno  ef- 
fetti peggiori  dd  male.  Se  qualcuno  guarisce,  gli  è  proprio  che 
b  natura  trionfa;  ma*  piti  spesso,  chi  si  ammala  è  tratto  dal  me- 
dico assai  presto  alla  tomba. 

Per  medicare  una  ferita  di  freccia  a\^'elenata  i  Somali  usano 
un  profumo  che,  si  afferma-  lenisce  il  dolore,  ma  non  certo  impe- 
disce la  morte. 

Se  una  donna  non  può  partorire  per  ristrettezza  di  bacino»  le 
si  da  un  cucchiaio  di  brodo,  ricavato  da  carne  che  abbia  boQito 
per  sette  giorni. 

Contro  il  mal  di  testa  ci  sono  due  rimedi:  o  ^  ungono  col 
burro,  o  si  fanno  cavar  sangue  dal  coUo,  sotto  la  nuca«  Questa  se^ 
conda  operazione,  abbastanza  complicata,  merita  d'esser  descritta. 
L*operatore  prende  un  corno  forato  alle  due  estremità,  ne  ap- 
poggia una  sul  collo  del  paziente  nel  posto  dove  il  taglio  deve 
esser  praticato,  e  si  dà  ad  aspirare  con  tutta  la  forza,  per  produrre 
sulla  pelle  un  rigonfiamento;  tolto  il  corno,  fa  alcuni  pìccoli  tagli 
dai  quali  estrae  il  sangue.  Finita  Toperazione,  viene  dato  al  ma- 
lato un  brodo  con  molto  burro,  E  opinione  che  sia  bene  farsi 
cavar  sangue  almeno  una  volta  al  mese. 

Il  burro  dì  capra  è  ritenuto  ottimo  farmaco  pel  maljl*occhi, 
e  gli  si  attribuisce  la  proprietà  di  aguzzare  la  vista;  con  un  cor- 
netto di  capra  lo  fanno  entrare  pel  naso  a  parecchie  riprese;  non 
se  ne  deve  usare  più  d*un  mezzo  rotolo  per  ammalato. 

Per  le  malattie  alle  reni,  spìnite,  ecc.  servono  il  burro  di  capra 
ed  il  grasso  di  montone  mescolati  e  riscaldati  ;  l'ammalato  \ien 
messo  con  la  testa  all' ingiù,  e  gli  viene  introdotto  un  rotolo  di 
questa  miscela  nell'intestino  retto. 

Il  caffè  liquido,  con  sale  e  senza  burro,  è  il  purgante  più  usato. 

Miele  e  burro  mescolati  nella  stessa  proporzione,  brodo  di 
teste  di  muntone  e  grasso  di  coda  di  pecora,  il  tutto  riscaldato 
a  fuoco  lento,  f-  ritenuto  mezzo  sovrano  per  provocare  raborto. 
l-a  donna  d«n'e  mangiarne  più  che  può.  Questo  specifico  è  da  tutti 
conosciuto,  perchè  l'aborto  non  costituisce  colpa  a  Lugh,  dove 
ognuno  è  padrone  assoluto  del  proprio  corpo. 
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Quando  un  malato  non  è  in  istato  grave,  è  ritenuta  medicina 
sufficiente  una  fantasia  intomo  al  suo  letto,  con  le  solite  cantilene 
e  il  tan  tan  del  tamburo. 

Non  è  a  sorprendersi  come,  con  medicine  simili,  i  neg"ri  avanzati 
in  età  sieno  pochissimi.  La  grande  mortalità  e  anche  dovuta  al 
genere  di  vita  ch'essi  conducono  e  al  loro  fatalismo.  Essi  hanno 
per  massima  eh' è  inutile  curarsi  se  Alkih  ha  destinato  che  si 
debba  morire. 

Tra  i  rimedi  in  uso  ve  ne  sono  due  buoni:  la  cauterizzazione 
col  fuoco,  di  cui  si  fa  larghissima  appHcazione,  e  il  taglio  cesareo, 
che  essi  praticano  quando  il  rimedio  del  brodo  non  serve. 

Chiesto  a  chi  me  la  descriveva  come  avesse  imparato  questa 
difficile  operazione  chirurgica,  n'ebbi  in  risposta  la  seguente  istoria. 

Siech  Anaf  era  un  degli  uoddd  più  in  voga  al  suo  tempo,  per 
la  rara  conoscenza  del  Corano,  e  perchè  versatissimo  nel  Chitàb- 
elmi*  Venivano  a  consultarlo,  da  lontani  paesi,  per  questioni  pub- 
bliche e  private.  Una  donna  prossima  al  parto  non  poteva  sgra- 
varsi ;  il  brodo  non  era  stato  efficace.  Fu  chiesto  consiglio  a  quel 
grande  ed  egli  rispose  :  «  Ponete  sul  ventre  della  donna  una  grossa 
pietra  e  dopo  seppellitela  »*  Presso  Anaf  trovavasi  un  piccolo  ra- 
gazzo di  nome  Sàfi.  il  quale,  udito  il  consiglio  del  maestro,  andò, 
a  di  lui  insaputa,  dai  parenti  dell'inferma  e  li  sconsigliò  dtd  fare 
quanto  era  stato  loro  insegnato,  perchè  ciò  avrebbe  certamente 
causato  la  morte  della  donna  e  del  bambino.  Insistette  perchè 
seguissero  il  suo  consiglio  ed  egli,  con  l'aiuto  di  .\Uàh,  avrebbe 
tratti  di  pericolo  l'una  e  l'altro. 

Affidata  a  lui  la  morente,  Sàfi  con  mano  maestra  tagliò  il 
ventre  della  donna  e  la  sorte  volle  che  l'operazione,  condotta  in 
tal  modo,  salvasse  la  madre  e  il  neonato.  Questi  cresciuto  in  età 
studiò  con  amore  la  religione  di  Maometto  e  divenne  uoddd.  Un 
giorno  egli  si  trovava  a  pregare  in  una  moschea,  quando  vn  en- 
trarono  anche  Anaf  e  Sàfi.  Finite  le  preghiere,  Sàfi  chiese  ad  Anaf: 

—  Conosci  tu  questo  giovane  uoddd f 

—  No,  rispose  il  vecchio. 

—  Ebbene,  riprese  Sàfi,  egli  è  quello  che,  in  grembo  ancora 
alla  sua  genitrice,   tu  ordinasti   fosse   seppellito   sotto   la  grossa 
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pietra  ;  —  e  continuò  raccontando  all'attonito  vecchio  il  mezzo  se- 
guito per  salvarlo.  Anaf  raccolse  allora  il  popolo  intomo  a  se,  e 
cosi  parlò  in  tono  solenne  :  <  In  confronto  di  costui,  io  mi  sento 
ben  piccolo;  non  dovete  considerare  me  come  il  più  grande  in- 
terprete delle  legg^  di  Allah,  a  noi  trasmesse  per  mezzo  del  Gran 
Profeta  Maometto,  ma  bensi  costui  che  tanto  fece  pel  genere 
umano,  svelando  il  modo  di  salvare  le  nostre  donne  incinte,  che 
fossero,  per  la  ristrettezza  del  grembo,  condannate  a  morire.  Ed  io 
pel  primo  ve  ne  do  l'esempio,  mettendomi  a  pregare,  in  segno  di 
rispetto  e  di  ammirazione,  dietro  di  lui  ^. 

Da  questo  momento  la  discendenza  di  Sàfi  ebbe  nelle  preghiere 
la  precedenza  sulle  altre  ed  anche  su  quella  di  Auaf. 

E  qui  noto  che  il  Lughiano  spiega  qualsiasi  fatto  importante  e 
l'origine  di  usanze  anormali,  legandoli  ad  un  episodio  della  \ita 
di  qualche  grande  antenato,  guerriero  o  religioso.  E  siccome  tutto 
a  Lugh  è  tramandato  per  tradizione,  questi  racconti  hanno  subito 
radicali  cambiamenti,  giacche  ognuno  \'i  aggiunge  qué^che  cosa, 
secondo  che  gli  detta  la  fantasia. 

Non  appena  un  uomo  viene  a  morte,  le  donne  che  lo  hanno 
assistito  durante  la  malattia,  cioè  le  mogli,  le  figlie  e  le  schiave, 
escono  dalla  capanna  dove  è  avvenuto  il  decesso  e  si  danno  a 
percorrere  le  vie  del  paese,  soffermandosi  ad  ogni  tratto  e  cer- 
cando di  dimostrare  il  più  acerbo  dolore.  Non  piangono  però, 
ma  gridano,  si  buttano  addosso  la  polvere,  si  lasciano  cadere  a 
terra  di  colpo,  contorcendosi  in  mille  guise,  cosicché,  in  quel  mo- 
mento, sembrano  pazze.  I  vicini,  attratti  dal  rumore,  chiedono  la 
ragione  dei  loro  lamenti;  al  che  esse  rispondono  tutte  in  una 
volta:  *  E  morto  nostro  marito,  è  morto  nostro  padre!  >  E  qui 
si  danno  a  rinnovare  il  chiasso,  destinato  a  rappresentare  in 
un  modo  qualunque  la  disperazione  per  l'irreparabile  perdita. 
Udito  di  che  si  tratta,  gli  astanti,  se  hanno  avuto  qualche  rela- 
zione; col  defunto,  si  recano  alla  sua  casa,  se  no  continuano  pei 
fatti  loro. 

.Annunziate^  in  tal  modo  il  decesso,  le  donne  vanno  a  ripetere 
la  rapjjresentazione  in  un  altro  punto  del  paese. 
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Nessuno  rivolge  parole  di  conforto  a  quelle  piangenti,  in  appa- 
renza derelitte»  perchè  tutti  sanno  ch'esse  adempiono  unicamente 
ad  un  cerimoniale  ;  le  loro  grida  non  sono  espressione  di  un  sen- 
timento; infatti  il  nero,  veramente  addolorato,  sta  muto. 

Mentre  esse  vanno,  come  ho  detto,  girando  pel  paese,  due 
dei  più  prossimi  parenti  del  morto  prendono  cura  del  cadavere, 
perchè  si  presenti  degnamente  al  conspetto  di  ^\lltth.  Lo  lavano  tre 
volte»  cambiando  Tacqua,  rasciugano  con  pezze  che  vengono  poi 
gettate  via,  lo  avvolgono  in  tre  differenti  top,  di  cui  la  finezza 
varia  a  seconda  della  ricchezza  del  morto.  Con  una  striscia  di  tela 
bianca  se  ne  legano  i  lembi  al  disopra  della  testa  e  sotto  i  piedi  ; 
quindi  il  cadavere  viene  deposto  sopra  una  barella  ricoperta  con 
drappo  rosso. 

Il  morto  rimane  in  casa  il  tempo  necessario  per  scavargli  la 
fossa.  Non  appena  questa  è  pronta  avviene  il  trasporto.  Il  corteo 
si  compone  di  soli  uomini*  di  almeno  un  uoddd,  dei  parenti  e  degli 
amici;  camminano  tutti  in  gran  fretta,  ripetendo  la  seguente 
preghiera:  ^  Iddio  è  grande.  Maometto  è  il  suo  Profeta,  tutto  ci 
viene  da  loro  ». 

K  singolare!  Quest'indigeni  accompagnano  un  morto  alla 
estrema  dimora  con  tal  fretta,  che  pare  abbiano  timore  ch*esso 
non  vi  arrivi  troppo  tardi,  e  fanno  parte  dì  un  corteo  nuziale  con 
tale  lentezza,  che  si  direbbe  accompagnino  un  condannato  a  morte. 
Forse  è  loro  principio  abbreviare,  il  più  possibile,  il  periodo  del 
dolore  e  prolungare  quello  del  godimento  ?  Oppure,  la  morte  es- 
sendo nelle  loro  credenze  il  compimento  di  un  gran  desiderio, 
temono  di  far  ritardare  al  defunto  i  godimenti  promessi  da  Ma- 
hàmmed  ai  suoi  fedeli  ?  Fatto  è  che,  appena  dopo  qualche  ora  che 
è  morto,  un  I.ughtano  è  già  sotterra. 

Eccoci  al  cimitero,  l^a  fossa  è  una  semplice  buca  rettangolare 
che  merita  d*  essere  descritta.  Lo  scavo  è  più  o  meno  profondo, 
secondo  l'importanza  del  morto;  nella  parte  inferiore  d'una  delle 
pareti  maggiori  viene  scavata  una  nicchia  il  cui  fondo  sta  al  disotto 
del  livello  del  fondo  deUa  fossa.  Deposto  il  morto  vicino  alla  buca, 
X  uoddd  intuona  ad  alta  voce  un  salmo  che  gli  astanti  ascoltano 
in  silenzio.  Finita  la  preghiera,  quattro  sollevano  la  coperta  rossa, 
»7 
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che  serve  di  sudario  al  defunto,  e,  tenendola  distesa  per  i  quattro 
angoli»  la  dispongono  superiormente  alla  fossa  vicino  a  terra. 
Due  uomini  prendono  allora  il  morto,  che  collocano  nella  nìcchia, 
non  disteso  e  supino  come  s'usa  da  noi,  ma  colle  ginocchia  pie- 
gate e  appoggiato  sul  fianco  sinistro  come  se  dormisse.  Il  prete 
scende  nella  tomba,  prende  un  po'  di  terra,  forma  quattro  pallot- 
tole e  gliene  pone  una  vicino  alla  nuca,  una  vicino  ai  piedi,  una 
vicino  al  petto  ed  una  alF  estremità  inferiore  delle  reni.  Domandai 
il  perchè  di  quest'operazione  :  ^  Perchè  il  morto  non  abbia  a  muo- 
versi y*  mi  risposero. 

Secondo  ogni  probabilità,  sarà  questa  la  corruzione  d*un  anti- 
chissimo uso  razionale,  col  quale  si  aveva  il  modo  di  accorgersi 
se,  anziché  di  morte,  si  trattasse  di  prolungata  catalessi. 

Uscito  il  prete  dallo  scavo,  i  due  uomini  che  vi  rimangono 
chiudono  la  nicchia  con  bastoncini  e  pietre,  tanto  da  formarne 
una  specie  di  muriccìunlo.  Ultimata  anche  quest'  operazione,  i 
quattro  che  tenevano  la  coperta  rossa,  la  ritirano,  e  tutti  gli 
astanti  gettano  terra  nella  fossa  con  grande  rapidità,  ripetendo 
incessantemente  la  solita  preghiera  :  *  Iddio  è  grande.  Maometto 
è  il  suo  Profeta,  tutto  ci  viene  da  loro  ►,  preghiera  che  continua 
finché  la  fossa  è  riempita  e  vi  s' è  fatto  sopra  un  cumulo  per  se- 
gnale, che  in  seguito  viene  accomodato  in  varia  maniera. 

Tutti  si  recano  poi  alla  casa  del  defunto  dove  si  trovano  le 
donne,  che  han  preparato,  come  per  nozze,  vivande  copiose  e 
diverse.  Si  comincia  a  mangiare  e,  dopo  il  pasto,  seguono  le 
danze  con  accompagnamento  di  suoni  e  canti;  la  festa  funebre 
dura  dai  tre  ai  sette  giorni,  secondo  la  ricchezza  del  morto. 

Fra  i  Lughiani  vi  sono  improvvisatori,  e  più  abile  è  ritenuto 
chi  sa  parlare  per  maggior  tempo,  affastellando  sciocchezze  d*ogni 
genere,  che  divertono  assai  gli  astanti.  Questi  improvvisatori  non 
mancano  nelle  feste  e  nelle  riunioni  private.  Durante  le  solen 
nità  mortuarie^  essi  raccontano  le  qualità  del  morto,  e  gli  ascoltatori 
sono  obbligati  a  confermare  alla  fine  di  ogni  versetto  quanto  il 
giullare  attesta,  come  se  ripetessero  un  ritornello.  Inutile  dire 
che  le  qualità  celebrate  sono,  il  più  delle  volte,  una  serie  di  bugie. 

Queste  le  cerimonie  funebri  per  gli  uomini.  Per  le  donne  al- 
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tm  differenza  non  v'è  se   non   ch'esse  vengono  lavate   e  vestite 
da  altre  donne.  Al  corteo  però  non  prendono  parte  che  uomini. 

Gli  abitanti  di  Lugli  sono  molto  superstiziosi  ;  credono  al  ma- 
locchio, dal  quale  si  difendono  col  potere  degli  amuleti;  essi  riten- 
gono che  i  sogni,  o  taluni  avvenimenti  affatto  normali,  siano  forieri 
di  altri  futuri  ed  importanti  ;  se  taluno,  per  esempio,  svegliandosi, 
trova  un  animale  morto,  ne  trae  lieto  auspicio,  perchè  Tanimale 
ha  salvato  dalla  morte  chi  n^è  proprietario;  versare  il  latte  è  di 
buon  augurio;  se  si  abbrucia  un  top,  significa  che  ne  verranno 
degli  altri;  il  loro  numero  cabalistico  è  il  sette. 


I  Lughiani  si  nutrono,  principalmente,  di  dura,  latte  e  burro. 
In  generale  sono  sobri;  prendono  il  caffè  la  mattina;  dura  cotta 
in  grani,  o  macinata  e  bollita  nel  latte,  a  mezzogiorno;  dopo  quattro 
ore  ancora  caffè  con  burro,  e  la  sera  di  nuovo  riso,  o  dura  con 
latte,  oppure  una  focaccia  speciale  fatta  di  questo  grano;  durante  il 
pasto  bevono  qualche  tazza  di  latte;  assai  raramente  mangiano  carne. 

Salvo  i  casi  di  solennità,  nelle  quali  i  privati  ammazzano  be- 
stiame, la  carne  è  comprata  in  pezzi  al  macello.  Talora,  per  essere 
meglio  serv^ite»  più  famiglie  acquistano  un  intero  animale  in  so- 
Pcietà,  opptire  un  grosso  pezzo  del  medesimo.  Per  dividere  la  carne 
non  la  pesano,  ma  seguono  lo  stesso  sistema  degli  Arabi  \  fanno 
cioè  tanti  mucchiettì,  quanti  sono  gl'interessati,  avendo  cura  che 
siano  il  più  possibile  uguali  per  quantità  e  qualità.  Ognuno  con- 
segna allo  stesso  individuo  un  pezzetto  di  legno,  un  ramo,  od 
Itro.  Vien  chiamato  uno  che  non  fu  testimonio  alla  consegna,  il 
quale  getta  a  caso  i  contrassegni  sopra  ciascuno  dei  mucchietti 
di  carne  e  ogni  individuo  si  prende  quella  porzione  che  la  sorte 
gli  ha  destinato. 

Per  fare  il  burro  le  donne  mettono  una  certa  quantità  di  latte 
in  una  pelle  di  capra  o  di  pecora,  che  poi  comprimono  e  stirano 
con  glande  rapidità,  finché  U  burro  è  fatto.  Lo  lasciano  allora  de* 
positare:  indi,  separatolo  dal  latte,  che  bevono,  lo  cuociono  perchè 
duri  maggior  tempo.  Ogni  individuo  a  Lugh  ne  consuma,  ogni 
fiomo,  anche  un  mezzo  rotolo. 
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Pestano  i  legumi,  e  specialmente  i  fagiolini»  dopo  averli  fatti 
cuocere^  riducendoli  in  una  specie  di  purt^.  Gustano  i  cocomeri 
cofiì  come  sono;  talvolta  li  fanno  cuocere  insieme  con  la  dura. 

Descrivo  come  si  prepara  e  si  mangia  il  cafFc.  Abbrustoliti  i 
chicchi  in  un  recipiente  di  terraglia  o  di  ferro,  li  fan  cadere  nel 
burro  liquefatto  e  vi  aggiungono  latte  e  miele»  Quando  sono  in 
marcia  e  molti  debbono  servirsi  nello  stesso  recipiente,  lo  fanno 
girare  dall'uno  all'altro;  ognuno  si  versa  un  po'  di  burro  nel  palmo 
deEa  mano,  con  che  si  unge  la  faccia,  il  petto,  le  braccia  e  le  gambe. 
Si  toma  a  far  girare  il  vaso,  e  ciascuno  prende  una  porzione  di 
burro  e  di  chicchi  di  caffè.  Nelle  case  invece  hanno  piccole  cio- 
tole, nelle  quali  la  padrona  distribuisce  la  bevanda  ai  presenti, 
ma  le  operazioni  preliminari  al  pasto  rimangono  le  stesse. 

I  Lughiani  sono  molto  ghiotti  del  succo  di  palma  e  del  miele. 
Mescolando  questi  due  ingredienti  con  del  latte  formano  una  bi- 
bita piuttosto  pesante,  ma  abbastanza  gustosa. 

Amano  le  bevande  inebrianti  e  quelle  specialmente  che  ecci- 
tano i  sensi. 

Fumano  néìYarghilU.  Essi  «tessi  ne  formano  con  una  zucca  e 
ne  usano  fin  da  bambini*  I  padri  sono  lieti  quando  i  loro  figli 
cominciano  a  fumare.  L'uso  di  masticare  tabacco  è  quasi  ge- 
nerale. 

A  Lugh  si  svolge  una  certa  vita  mondana.  La  sera  amici  e  pa- 
renti si  riuniscono  in  casa  dell'uno  o  deiraltro,  conversano,  be- 
vono il  caffè,  fumano  e  giuocano.  Due  conchiglie  gettate  simulta- 
neamente in  aria,  ricadranno  o  ambedue  col  dorso  in  su»  o  ambedue 
con  la  parte  concava  in  aria,  o  Tuna  in  un  modo  e  l'altra  nell'altro; 
su  tal  \-icenda  si  fanno  le  scommesse. 

Altri  due  giuochi,  importati  dall'Arabia,  sono  abbastanza  fre- 
quenti. Si  fanno  con  tavolette  di  legno  in  cui  sono  scavate  fos- 
sette semisferiche  nelle  quali  si  dispongono  pallottoline. 

Le  donne  si  scambiano  visite,  ordinariamente  nel  pomeriggio. 
In  tale  occasione  non  mutano  ne  abiti,  ne  ornamenti.  I-a  padrona 
di  casa  offre  alle  vdsitatrici  caffè,  burro,  pane  e  dura  zuccherata. 
Si  fa  girare  anche  un  profumo  speciale  che  brucia  in  un  recipiente 
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ad  hoc.  Ognuna  si  pone,  per  qualche  momento,  la  profumiera  sotto 
i  capelli,  sotto  il  petto  e  sotto  le  vesti  ;  quando  tutte  hanno  com- 
piuta l'operazione,  il  vaso  viene  posto  in  mezzo  alla  capanna,  ove 
l'essenza  odorosa  finisce  di  abbruciare. 

Una  persona  che  ne  saluta  un'altra  di  rango  superiore  porge 
a  questa  la  mano  avvolta  nel  top,  e  la  persona  salutata  la  tocca 
appena.  Se  non  e* è  differenza  d'orìgine  o  di  stato  sociale,  i  due 
si  danno  la  mano  generalmente  scoperta.  In  via  di  eccezione,  i 
capi  delle  tribù  danno  al  gherdt  la  mano  nuda.  Non  ho  mai  visto 
baciare  od  abbracciare  neppure  la  mamma;  né  mai  uomini  o  donne 
piangere  di  gioia,  di  dolore  o  paura;  ho  sentito  piccoli  e  grandi 
gridare  e  ridere  come  pazzi. 

Quando  due  S'incontrano  per  la  strada,  si  salutano  e  si  do- 
mandano reciprocamente  notizie.  Se  uno  viene  da  lontano,  nes- 
suno tralascia  di  chiedergli  quel  che  sappia  di  nuovo. 

Salvo  pochi  vecchi  senza  parenti,  i  quali  vivono  d'elemosina, 
non  v'  ha  in  Lugh  gente  miserabile.  I  pochi  mendicanti  sì  riuni- 
scono quasi  sempre  in  parecchi.  Sono  macilenti  e  laceri,  ma  non 
hanno  mai  bambini  con  loro,  perchè  questi  vivono  facilmente  ru- 
bacchiando qua  e  là,  I  gruppi  ci*  affamati  posseggono  due  o  tre 
tamburi  fatti  con  un  tronco  d'albero  cavo  e  con  due  pelli  tese  alle 
estremità.  Si  fermano  dinanzi  ad  una  casa  e  si  danno  a  suonare 
e  a  cantare  una  nenia  assai  poco  armoniosai  che  pare  il  coro  della 
fame.  Quando  hanno  finito  aspettano  l'elemosina. 

Insaccano  i  commestibili  che  ricevono  nelle  ghirbe  appese  alle 
spalle;  se  qualcuno  oflfre  loro  qualche  pezzo  di  tela  o  qualche  og- 
getto, li  attaccano  ai  tamburi  come  invito  agli  altri  ad  essere  al- 
trettanto generosi;  intonato  poi  un  canto  di  ringraziamento  con 
trilli  e  gorgheggi,  vanno  a  ripetere  la  stessa  canzone  in  altro  luogo. 

Il  Lughiano,  in  generale,  è  fannullone;  il  suo  più  gran  piacere 
è  quello  di  starsene  sdraiato,  godendosi  il  dolce  far  niente,  sul- 
r ampio  tirar:  dorme,  chiacchiera,  giucca  e  legge  il  Corano;  si  oc- 
cupa preferibilmente  di  pastorizia,  perchè  è  lavoro  che  importa 
poca  fatica. 
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È  bugiardo  ;  non  mantenere  la  parola  è  abitudine  in  lui  ;  largo 
in  promesse,  mantiene  difficilmente»  e  solo  quando  vede  il  suo 
tornaconto;  anche  contro  il  proprio  interesse,  manca  talora  di 
parola  per  infingardaggine  o  per  infondato  sospetto;  difficilmente 
contraddice;  annuisce  a  tutto,  ma  non  cambia  d* opinione;  ha  l'ap- 
parenza di  un  consumato  diplomatico;  è  assai  curioso  ed  avido  di 
descrizioni  d'altri  paesi.  Gli  oggetti  non  prima  veduti  sono  da  lui 
esaminati  con  attenzione  straordinaria. 

Non  sì  può  dire  che  i  Lughiani  sieno  con  gli  stranieri  fior 
di  galantuomini.  Se  sicuri  di  non  essere  scoperti»  rubano  quello 
che  possono.  Neppure  fra  di  loro  sono  molto  riguardosi  in  fatto 
di  proprietà*  Il  Sultano  stesso  ha  da  temere  nella  sua  capanna, 
non  per  la  sua  persona;  eh'  è  sacra,  ma  per  le   sue  robe. 

Fra  gli  altri- schiavi  che  dormivano  nel  cortile  quando  il  gherdt 
riposava,  v'era  un  piccolo  Galla  di  nome  Guàrio,  di  sei  anni  al 
più,  svelto  ed  intelligente  quanto  mai*  Una  notte,  mentre  tutti 
erano  immersi  nel  sonno,  uno  sconosciuto  entrò  nel  cortile  e  cercò 
di  portar  via  il  ragazzetto  dopo  averlo  imbavagliato.  Ma  la  bocca 
non  era  stata  ben  chiusa,  e,  alle  grida  del  fanciullo,  il  ladro  d^i- 
vette  fuggire  abbandonandolo. 

Per  concludere,  dirò  che  i  Lughiani  hanno  tutte  le  brutte 
qualità  dei  Somali,  come  ne  hanno  anche  le  poche  buone- 

Parlano  un  linguaggio  misto  di  somalo  e  di  galla  che  le  po- 
polazioni della  costa  comprendono  imperfettamente;  quasi  tutti 
però  conoscono  il  somalo  vero,  molti  il  galla,  il  suhaéli  e  l'arabo. 

Da  quanto  ho  esposto  appare  che  i  Lughiani  sono,  sotto  certi 
aspetti»  abbastanza  civili  per  efifetto  dei  molteplici  rapporti  com- 
merciali e  religiosi  che  essi  hanno  coi  paesi  della  costa,  con  Zan- 
zibar e  colla  Mecca,  dove  molti  di  loro  sogliono  andare  in  pel- 
legrinaggio. 

Schiavitù. 


Gli  schiavi  che  si  trovano  a  Lugh  possono  essere,  a  seconda 
della  loro  provenienza,  divisi  in  due  categorie:  i  Suhaéli,  che  ven- 
gono dalla  costa,  e  i  Galla  (Bóran,  Giamgiam  ed  altre  razze),  che 
vengon  dall'interno,   I  primi,    ricercati  per  la  fedeltà,  robustezza 
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e  pratica  nell'agricoltura,  hanno  tipo  cafro,  salvo  eccezioni;  gli 
altri,  qualche  v^olta,  bel  profilo  galla  ;  qualche  altra,  caratteri  leg- 
s^ermcnte  negroidi.  Nei  veri  Bóran  predomina  la  fisonomia  re- 
golare  e  la  tinta  chiara,  bellezze  molto    apprezzate  nelle  donne» 

Gli  schiavi  Bóran  si  dividono  in  tre  categorie  :  comprati,  volon- 
tari, presi  nelle  razzìe. 

Tra  i  Boran,  dove  si  vive  quasi  esclusivamente  di  pastorizia, 
non  di  rado  avviene,  dopo  l'ultima  moria  ne'  bestiami,  che  i  capi 
famiglia  portino  a  vendere  figli  e  congiunti  perchè  non  muoiano 
di  fame.  I  volontari  sono  quelli  che  per  la  stessa  ragione  si 
danno  spontaneamente  ai  padroni  delle  carovane  che  da  Lugh 
.vanno  in  mezzo  a  loro  a  scopo  di  commercio.  Quelli  presi  nelle 
Frazzie  sono  per  lo  più  donne  e  fanciulli  fatti  prigioni  dai  Bóran 
nelle  guerre,  oppure  dalla  gente  di  Lugh  n  di  altri  paesi  deDa 
Somàlia, 

Il  figlio  del  Sultano  ài  T.ugh  mi  raccontava  di  aver  perduto 
per  vaiuolo  tutto  il  capitale  impiegato  in  una  spedizione  nei  Galla 
per  acquisto  di  montani  nerL  Cosi  a  Lugh  si  chiamano  gli  schiavi. 

I  maschi  adulti  sono  adoperati  nei  lavori  della  terra,  nella  co- 
struzione dello  case  e  nei  mestieri  piii  grossolani  e  faticosi,  I  ra- 
gazzi conducono  le  bestie  al  pascolo  ;  le  donne  accudiscono  alla 
casa,  pestano  la  dura,  fanno  la  cucina  e,  spesso,  se  giovani,  ser- 
vono da  concubine  al  padrone.  I  figli  nati  da  esse  vengono  gene- 
ralmente legittimati  e  godono  gli  stessi  diritti  degli  altri. 

Gli  schiavi  chiamano  padre  il  padrone  ;  gli  parlano  con  grande 
famigliarità  e  sono  in  generale  trattati  bene.  11  loro  vitto  è  in  gè- 
nerale  un  nochfl  *  di  dura  al  giorno  (un  chilogramma  e  mezzo 
circa).  Gli  schiavi  che  vivono  col  loro  padrone  si  riuniscono,  per  i 
pasti,  nel  cortile.  Una  schiava  porta  una  gran  pentola  con  la  dura 
cotta  e   un^altra  i  piatti.   La   padrona   di  casa  fa  le  porzioni. 

II  venerdì,  giorno  di  festa  pei  Musulmanii  oltre  la  dura  vien 
dato  agli  schiavi  carne  e  latte.  Tre  volte  all'anno,  per  feste  reli- 
giose e  solenni,  ricevono  in  dono  un  top  nuovo  e,  secondo  la 
ricchezza  della  casa   ove   servono,   un   bue   od   un   montone  per 


Unità  di  mbura  delle  granaglie. 
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mangiare  insieme.  In  tali  solennità  hanno  anche,  in  abbondanza* 
latte  e  burro. 

Gli  schiavi  sono  parte  di  religione  musulmana,  parte  idolatri 
o  feticci;  questi  non  vengono  forzati  ad  abiurare;  pero  quasi 
tutti  subiscono  l'ambiente  e  si  convertono  volontariamente  alla 
religione  di  Maometto. 

Nel  territorio  di  Lugh  trovansi  Somali  della  costa,  che  si  occu- 
pano generalmente  del  commercio  di  schiavi  e  cercano  di  mi- 
gliorarne la  razza  nutrendoli  con  cura  e  accoppiandoli  secondo 
determinati  criteri»  come  si  fa  da  noi  dagli  allevatori  di  bestiame- 
La  prole  che  nasce  da  questi  connubi  è  proprietà  del  padrone^  il 
quale  può  separare  i  genitori  dai  figli»  venderli  separatamente,  e 
ha  diritto  di  vita  e  di  morte  su  loro  ;  è  raro,  però,  il  caso  che  questo 
potere  venga  esercitato,  perchè  esso  diminuirebbe  il  patrimonio. 

Questo  commercio,  fatto  apertamente  verso  T  interno,  dove 
niuna  legge  lo  vieta,  è  esercitato  di  nascosto  verso  la  costa; 
i  Governi  europei  lo  hanno  proibito  con  severe  pene  pei  contrav- 
ventorL  Ciò  non  toglie  per  altro  che  con  molta  cautela  lo  si  faccia 
anche  con  Zanzibar  e  1*  Arabi  a. 

Gli  schiavi  credono  che  il  loro  padrone  possegga  una  udraga 
(documento)  che  gli  permetta  di  rintracciarli  dovunque;  ep- 
però,  benché  la  sorveglianza  non  sia  rigorosa,  difficilmente  essi 
fuggono. 

Se  uno  schiavo  fuggiasco  è  ripreso,  viene  incatenato. 

Se  uno  schiavo  ammazza  un  compagno  appartenente  allo 
stesso  padrone  o  ruba  a  questo,  è  legato  e  bastonato.  Se  com- 
mette  il  furto  a  danno  di  un  terzo,  il  padrone  deve  pagare  l'og- 
getto rubato;  in  caso  contrario  lo  schiavo  sarà  sequestrato. 

Se  uno  schiavo  ammazza  lo  schiavo  di  un  altro  proprietario, 
il  padrone  dell'omicida  è  tenuto  a  risarcire  il  danno  in  moneta, 
oppure  con  lo  schiavo  omicida  quando  più  gli  convenga. 

Se  uno  schiavo  uccide  un  uomo  libero,  chi  lo  possiede  deve 
pagare  il  dia;  in  caso  di  rifiuto,  la  vendetta  sarà  esercitata  sul 
possessore. 

Se  uno  schiavo  uccide  il  padrone  o  un  parente  di  lui,  non  vien 
denunciato,    ma   è   punito   col  bastone;   rappresentando    egli   un 


LUGH  425 

v-alore  per  la  famiglia;  solo  in  caso    di   grande  agiatezza  verrà 
ammazzato,  più  sovente  è  venduto. 

Se  lo  schiavo  si  rende  benemerito  per  lunghi  servigi,  di  solito, 
alla  morte  de!  padrone,  riacquista  la  libertà. 

Fonti  di  diritto,  usi  legali,  delitii-e  pene,  proceduta. 

Può  dirsi  che  i  Lughiani  amministrino  la  giustizia  secondo  il 
Chitalht'tnii,  che  è  la  seconda  parte  del  Corano.  Professando  la 
religione  di  Maometto,  riconoscono  quel  Codice  sacro  come  base 
del  loro  diritto,  temperandolo  e  completandolo  con  alcune  usanze 
o  consuetudini  tramandate  por  tradizione  orale. 


L'accusa  senza  prove  non  è  valida  e  non  basta  il  giuramento. 
Due  testimoni  almeno  sono  necessari  all'accertamento  d*un  fatto. 
I  testimoni  non  prestano  giuramento  ne  vengono  puniti  se  de- 
pongono il  falso.  La  falsa  deposizione  però  è  considerata  aggra- 
vante della  parte  che  i  testimoni  hanno  voluto  favorire,  perchè 
si  ammette  senz'altro  che  siano  stati  comprati. 

Le  sentenze  del  tribunale  sono  modificabili;  quando  l'accusa- 
tore voglia  e  Taccusato  possa,  avviene  fra  loro  un  accomodamento: 
il  convenuto  e  i  suoi  parenti  pagano  air  accusatore  una  somma 
equivalente  al  danno,  più  qualche  altra  cosa  a  titolo  d'indennizzo. 

Quasi  tutte  le  pene  vengono  fissate  in  danaro,  e  solo  quando 
il  condannato  o  i  suoi  congiunti  non  possono  pagare,  la  multa 
viene  commutata  in  carcere.  In  questo  caso  l'accusatore  deve  pa- 
gare le  spese  della  prigionia,  le  quali  solo  in  caso  d'impotenza 
vanno  a  carico  dello  Stato.  Ma  il  Somalo,  calcolatore  com'è,  non 
cita  in  giudizio  e  non  fa  condannare  l'insolvibile. 

Il  debito  non  ha  prescrizioni.  Esso  viene  pagato  insieme  con 
r  interesse  semplice  che  il  tastùr  fissa  nella  misura  del  sei  per 
cento  all'anno. 

Quando  alcuno  ha  un  debito  e  non  lo  paga,  ove  sia  provato 
con  testimoni  che  possiede  danaro,  è  trattenuto  in  carcere  finche 
si  decida  a  pagare;  il  renitente  è  chiamato  hden.  Se  non  paga 
perchè  non  ne  ha,  lo  si  tien  chiuso  tre  o  quattro  giorni  al  più. 


Al 
U 

ai 

rìfitrtarlau 

Foo  ^aere  wecdatM  wam  taenx  ipotecaci^  ma  si  derc  &ìiU- 
rrnm  a  vmcdla  e  U  cewnpfatore  dere  sodflwfere  Tiii^wgiio  ipo- 
tecario. 

Jion  vi  hanno  pene  per  U  msm^am^  ad  iinpe^  a^^mtì,  ma 
mI0  m  affffffOfffffFfftf^  dd  Sakanou    '  ^  * 

Pcir  ini  pfi^|suii6flici  son  csfettaato  si  ni.  rifiuto  dda  nriia. 
dl4  4^bildre»  Se  il  tìcacvo  non  basta  a  coprire  i  deidli,  esso  viene 
gettilo  in  pfoporaooe  tia  i  eiedtori,  e  in  tal  caso  non  Ve  pii- 
gione  per  il  oo^ierirfev 

la  frode  al  gìaooo  non  t'iusliiwlH'e  lealo. 
'  Oli  si  mde  o^erdb  fi  fidsa  gaiamia,  cioè  cid  dà  in  qpo- 
tee»  nna  mmee  pk  ^otecata»  saUsce  la  vendi^  alTincanlo  £ 
tolte  le  ine  robe  e  di  pili  qtuÉldbe  giofiio  di  prigione,  secondo  fanH 
montale  ddla  somnia  frodata.  Q^iesta  frisa  gaianzìa  è  eqmparata 
al  fttrto* 

Il  fako  in  scrittura  è  punito  con  qualche  giorno  di  carcere. 

Chi  fa  bancarotta  fraudolenta  incorre  nella  liquidazione  coat- 
tiva dei  beni  e  nel  carcere  per  la  durata  non  minore  di  mesi  sei. 

Chi  riferisce  in  pubblico  cose  non  vere  che  ledano  l'onore 
altrui,  viene  condannato  come  calunniatore. 

Se  uno  insulta  un  altro  in  casa  propria,  questi  ha  facoltà  di 
percuoterlo. 

Per  offese  al  Sultano  si  debbono  pagare  trenta  talleri  la  prima 
volta,  quaranta  la  seconda,  e  la  terza  si  incorre  nell'esilio,  pena  che 
porta  seco  la  confisca  de'  beni. 

L'offesa  alla  religione  non  è  punita,  perchè  la  coscienza  pubblica 
esclude  la  possibilità  d'un  simile  reato. 

Chi  ruba  è  condannato  a  dieci  o  quindici  giorni  di  carcere  ed 
a  restituire  ciò  che  ha  rubato.  Pel  recidivo  e'  è  l'esilio.  In  gene- 
rale, quando  uno  restituisce  o  paga  ciò  che  ha  rubato,  tutto  finisce 
li.  11  tempo  ed  il  luogo  in  cui  è  commesso  un  furto  e  le  circo: 
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stanze  che  lo  accompagnano,  come  rotture  od  altro,  non  costi- 
tuiscano aggravanti. 

Il  padre  d'una  ragazza  stuprata  comincia  generalmente  a  do- 
mandare la  testa  del  colpevole  e  finisce  per  contentarsi  di  un 
indennizzo  di  trenta  o  quaranta  talleri,  secondo  la  bellezza  della 
figlia  e  la  sua  posizione  più  o  meno   elevata. 

Pel  ferimento  la  multa  è  di  sessanta  talleri.  Chi  uccide  difen- 
dendosi non  è  punito.  L'assassinio  premeditato  è  punito  invece 
colla  pena  di  morte. 

L*accusato  d'omicidio  o  ferimento  è  rinchiuso  nel  carcere  pre- 
ventivo. Per  altri  reati  gì' imputati  rimangono  liberi  fino  al  giorno 
della  discussione  della  causa.  Incombe  airaccusatore  robbligo  di 
sorvegliare  o  di  far  sorvegliare  Taccusato  fino  al  giorno  del  di- 
battimento, perchè  questi  non  scappi.  Gli  oneri  imposti  all'accu- 
satore sono  cosi  gravi,  che  questi  non  chiede  giustizia  se  non  in 
casi  eccezionali. 

La  pena  di  morte  viene  inflitta  direttamente  dal  tribunale,  ma 
il  condannato  può  salvarsi  pagando  il  dia  più  o  menf:>  forte  se- 
condo le  sue  sostanze,  sul  quale  il  Sultano  percepisce  il  quindici 
per  cento.  Il  dia  sarà  tanto  più  grande  quanto  maggiore  era  T im- 
portanza dell'ucciso.  E  in  facoltà  dei  parenti  deOe  due  parti  di 
accordarsi  sul  prezzo  del  sangue.  I  parenti  dell'ucciso  cominciano 
col  domandare  somme  favolose;  quelli  dell'uccisore  rispondono 
offrendo  un'inezia. 

Quando  un  condannato  dev'essere  tradotto  in  prigione,  gli 
schiavi  del  Sultano  ve  lo  conduconQ.  Egli  non  è  legato,  ma  non 
può  uscire  ;  è  permesso  di  andarlo  a  vedere  e  di  intrattenersi  con 
luì.  L'accusatore  lo  mantiene  miseramente,  ma  i  parenti  gli  pos- 
sono portare  altri  viveri. 

Se  si  tratta  di  un  hden  (colpevole  di  fallimento  doloso,  di  furto 
o  di  detenzione  dissimulata  di  denaro)  nessuno  lo  va  a  vedere  e 
la  sua  condanna  è  lunga. 

I  prigionieri  possono  leggere  il  Corano,  e  quando  escono  di  car- 
cere vengono  accolti  con  grandi  feste  da  parenti  ed  amici. 

Chi  è  stato  in  prigione  per  ragioni  di  denaro,  non  perde  il 
namtis  (onore).  Nessuno  più  gliene  presterà,  e  questo  è  tutto. 
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Unico  e  supremo  giudice  è  il  Sultano.  Questi  però,  prima  di 
emettere  una  sentenza,  si  consiglia  sempre  col  gran  scech  Abdi 
Nur,  primo  noddd. 

Non  esiste  a  Lugh  un  serv^Lzio  regolare  di  polizia;  ognuno  è 
goiardia  di  sé  stesso  e  dei  propri  congiunti.  Chi  è  danneggiato 
da  un  ignoto  deve  direttamente  ricercare  il  colpevole  o  incaricarne 
qualcuno.  Ne  viene  di  conseguenza  che  T  uccisione  di  uno  stra- 
niero in  Lugh,  mancando  i  parenti  che  penserebbero  di  diritto 
alla  vendetta,  e  mancando  quella  che  da  noi  si  chiama  azione  del 
pubblico  ministero,  rimane  impunita* 

Ogni  cittadino  in  lite  con  un  altro  ha  diritto  di  chiamare  l'av- 
versario in  giudizio.  Per  ciò  basta  ch'egli  si  rechi  a  citarlo  al 
cospetto  del  Sultano,  Il  Sultano,  udita  la  querela,  giudica  se  la 
cosa  meriti  d'essere  portata  in  tribunale.  In  caso  affermativo,  dà 
al  querelante  il  ¥abd,  pezzo  di  carta  su  cui  sta  scritto  l'ordine 
pel  convenuto  di  trovarsi  al  tribunale  in  giorno  ed  ora  stabiliti. 
Quando  la  cosa  ha  poca  importanza,  il  Sultano  l'accomoda  come 
giudice  di  pace. 

I  Lughiani  contravvengono  assai  difficilmente  alle  leggi  e  di 
rado  ricorrono  al  tribunale,  perchè  la  tassa  da  pagarsi  per  avere 
giustizia  è  assai  forte;  il  dicci  per  cento  circa  della  somma  che 
il  condannato  deve  pagare.  Non  è  soggetto  a  tassa  chi  nulla  ^ 
riscuote. 

II  tribunale  di  Lugh  è  una  capanna  a  base  circolare;  il  tetto, 
costruito  come  tutti  gli  altri,  ha  qualche  abbaino  per  dar  più  aria 
alla  folla. 

Internamente,  nello  sfondo,  vi  sono  due  grandi  drar  assai  si- 
miU  ai  scrir,  riserv^ati  Tuno  al  Sultano  e  T  altro  al  gran  uoddd; 
altri  drar,  a  destra  e  a  sinistra  dei  primi,  sono  i  seggi  dei  capi 
del  villaggio  e  quelli  alL ingiro  servono  per  il  pubblico.  In  mezzo 
alla  capanna  vi  sono  due  sgabelli,  destinati  uno  all'accusato,  l'altro 
all*accusatore,  che  vi  siedono  con  la  faccia  rivolta  al  Sultano. 

Il  tribunale  si  apre  più  volte  al  mese,  secondo  la  quantità  delle 
cause  che  vi  si  debbono  discutere.  NeU'ora  stabilita  Abdi  Nur  si 
reca  a  prendere  il  Sultano  e  insieme  s'avviano  verso  il  tribunale, 
che  vien  dischiuso  al  loro  apparire. 
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Lo  scech  siede  a  destra  dei  Sultano.  I  capi  villaggio  e  ì  cu- 
riosi assistono  in  numero  più  o  meno  grande  a  seconda  dell'in- 
teresse destato  dal  dibattimento.  Ultimi  entrano  l'accusato  e  Tac- 
cusatore. 

Quando  tutti  hanno  preso  posto  e  sono  cessati  i  rumori,  lo  scech 
innalza  ad  alta  voce  una  preghiera  ad  AUàh  perchè  illumini  il  Sul- 
tano a  sentenziare  con  giustizia.  Gii  astanti  rispondono  in  coro. 

Il  gran  twddd  invita  allora,  tra  il  generale  silenzio,  l'accusa- 
tore ad  esporre  la  questione  insorta,  e  cosi  comincia  il  dibatti- 
mento. Quando  le  due  parti  e  i  testimoni  sono  stati  uditii  il  Sultano 
emette  il  primo  giudizio,  se,  cioè,  l'accusato  è  o  no  colpevole.  In 
caso  affermativo  Abdi  Nur  consulta  il  Chitàh-elmi  e  comunica  al 
Sultano  quale  pena  esso  prescriva  pel  reato  riconosciuto* 

E  in  facoltà  del- Sultano  aumentare  o  mitigare  quella  pena, 
secondo  la  maggiore  o  minore  gravità  del  reato.  Il  Chitàb-elmi  è 
quindi  una  semplice  guida  dalla  quale  il  Sultano  si  scosta  secondo 
il  suo  criterio  e  secondo  leggi  e  tradizioni  speciali. 

Se  l'accusato  è  riconosciuto  innocente,  viene  subito  lasciato 
in  libertà,  e  una  preghiera  innalzata  dal  Sultano,  a  cui  rispondono 
gli  astanti,  chiude  il  giudizio. 

A  Lugh  non  mancano  gli  a\^'ocatii  sono  Somàh  che  eserci- 
tano la  professione  assistendo  ai  dibattimenti,  consigliando  i  clienti, 
liquidando  eredità  o  affari  di  commercio  ;  scontano  cambiali* 

Nelle  cause  in  cui  interviene  l'avvocato,  questi  occupa  il  posto 
del  cliente,  il  quale  è  obbligato  ad  assistere  al  dibattimento  per  ri- 
spondere agli  schiarimenti  che  Tavvocato  deve  chiedergli  ad  alta 
voce.  In  questo  caso  il  patrocinato  sta  seduto  fra  il  popolo. 

Nelle  cause  per  ferimento  od  omicidio  non  sono  ammessi  i 
patrocinatori.  In  tutti  i  casi,  assai  raramente  le  sentenze  sono  eque, 
perchè  vi  influiscono  ragioni  od  interessi  personali. 

A  Lugh  esiste  una  prigione.  E  una  capanna  circolare  chiusa 
a  chiave  con  una  porta  di  legno. 
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41*  Si  prcvrvede  aB'  mcass^i  di  tutti  t  crediti^  !  qoafi  debl 
fm^lp^à  ìipmediaiaTncgite  dai  cfebtton«  ascile  se  ccnttratti  a 
laoga  JCftdenxa; 

j^  Si  dnride  la  fortuoa  in  otto  partt  le  qttaH  Tengono  cosi 
distribuite:  mi  ottavo  p^  èéram  (fenta^  in  «more  del  défìixita); 
Ita  ottavo  per  le  mo^li,  che  se  lo  dividono  in  pard  itgoaH;  sei 
ottavi  pei  figli.  1  maschi  l^amo  «firìtto  al  dcrppio  delle  femmìiie^ 
Qai^te  «xmc^nrofio  all'eredità  ascile  se  maritate. 

La  divìskfDe  del  patrimonio  vìen  fattm  quattro  mesi  dopo  la 
tnKJTifCf  aaninie  i  quaii  la  moglie  dei  aenmto  non  puu,  m  sciano 
^jffi  lutto,  uscire  di  casa,  ne  ungersi  di  burro.  E  pure  in  uso  che 
^f^  nessun  estraneo  alla  famiglia  penetri  nella  casa  durante  i  quattro 
mesi  di  duolo.  Per  tutto  questo  periodo  non  è  permesso  alle  ve- 
dove rimaritarsi.  La  moglie,  ove  lo  possa,  si  compera  la  casa;  al- 
trimenti i  figli  sono  obbligati  a  provvedergliela.  Quando  essa  sia 
jniva  di  mezzi,  i  figliuoli  sono  pure  obbligati  a  mantenerla  fino  al 
giorno  in  cui  si  rimaritasse. 

Dopo  i  quattro  mesi  la  famiglia  è  sciolta  e  ognuno  va  dove  più 
gli  piace.  Se  i  figli  sono  minorenni,  non  hanno  cioè  compiuto 
l'età  di  quindici  anni,  il  Sultano  fa  amministrare  la  loro  sostanza 
nominando  un  tutore.  Essi  vivono  con,  la  madre,  alla  quale  lo  scech 
passa  le  loro  rendite  per  mantenerli. 

Un  figlio  che  lascia  la  casa  patema  senza  il  permesso  del  ge- 
nitore, alla  morte  di  lui  non  ha  diritto  di  concorrere  all'eredità. 

Ai  nipoti  non  compete  alcuna  parte  dell'eredità  che  spetterebbe 
al  padre. 
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Quando  una  donna  muore»  il  suo  patrimonio  viene  cosi  diviso: 
un  quarto  pel  ktran,  tre  quarti  tra  i  figli;  ai  maschi  il  doppio 
delle  femmine. 

Morendo  un  minorenne  che  abbia  sostanza  propria,  il  Sultano 
consegna  il  patrimonio  alla  famiglia,  divìdendolo  in  tre  :  un  terzo 
pel  genitore,  due  terzi  ai  fratelli  dello  stesso  padre  e  della  stessa 
madre;  i  maschi  hanno  sempre  il  doppio. 

D  kt^ran,  in  caso  di  morte  d'un  minorenne»  è  fatto  senza  so- 
lennità, non  essendo  ancora  il  defunto  considerato  uomo* 

Il  patrimonio  d'un  forestiere,  che  muore  nel  territorio  di  Lugh» 
è  conservato  dal  Sultano  per  tre  anni;  se  entro  questo  periodo 
l'eredità  non  \aene  reclamata,  il  Sultano  la  confisca:  parte  ne  dà 
alle  chiese,  parte  ai  poveri  e  parte  ne  tiene  per  se. 

Alla  morte  d'un  socio  i  parenti  superstiti  hanno  diritto  di 
ritirare  dalla  società  il  capitale  del  defunto. 

Quando  uno  sciupa  il  suo  avere,  con  danno  dei  figli,  il  Sultanci 
può  nominare  un  curatore^  che  d'ordinario  è  scelto  fra  i  cittadini 
più  ricchi  del  ceto  commerci tde. 


Agricolhira:  avvenire  agrkùlo  della  Somalia,  delle  regioni  Bóran, 
Ariissi,   Giamgidm,  Siddma;  coltivazioni  dei  Lughiani, 

La  Somàlia  e  le  regioni  occupate  dai  Bóran,  per  la  grande 
povertà  d'acqua  son  quasi  tutte  inadatte  all'agricoltura.  All' in- 
fuori dei  margini  dei  fiumi,  dove  cresce  una  rigogliosa  vegetazione 
di  palme  dum  e  di  altre  piante,  han  soltanto  boschi  di  cespugli 
spinosi  d'acacie  e  mimose;  sicché  gli  sforzi  che  si  facessero  per 
rimpianto  d*una  colonia  agricola  europea  in  queste  regioni  rimar- 
rebbern  infruttuosi,  a  diflferenza  di  ciò  che  seguirebbe  nelle  regioni 
dei  Galla  (Arùssi,  Giamgiàm,  Sidàma)*  Una  certa  coltura  agricola 
sarebbe  però  possibile  lungo  le  rive  dell' Uébi,  del  Ganàna»  del  Dàua. 

I  Somali  cercano  di  far  del  loro  meglio  per  trarre  il  maggior 
profitto  possibile  dalla  terra  delle  zone  più  favorite  dalla  natura; 
ma  le  coltivazioni  non  possono  estendersi  notevolmente  lontano 
dai  corsi  d'acqui,  per  la  etema  nemica:  la  siccità.  Nessun  asse- 
gnamento possono  fare  gì'  indigeni  sulla  pioggia,  che  cade  senza 


45*  n.  GWnA  esitj:>rato 

ftpgnlÉiiTÌ    I  Somifi  isaao  Vmi^moat  »  mecio  c£  fa*iaK    coti 

Onde,  le  dam  rire  dei  graoffi  fiam  tTàit  e  Gmba  '  sono  popò 
late  da  mxmerMl  i4i:ggL  Questi  Aie  cora  d'acqua  servono  pai 
ctkflBe  enormi  abbeFeraCoi  per  le  nmn^ose^  mandre,  giacclLe  la 
Sontélìai  è  CMt£a«  aenza  dbtmdryae,  rkrinséma  dì  pascoli  e  conse- 
gmmmamBm  dt  b^^iame  (cammeEi,  buoi,  capre,  pecore,  asmi,  c<v 
valli  e  iinzm  doiaestìcìV 

IIIt&d«st  intofiio  all^arvenìre  ^^colo  delM  Somalia  e  delle 
regìOfii  Bóran  sarebbe  errore  ;  ma  io  cri^o  fermamente  che  intel- 
tig^etni  allevatori  potrebbeiro  narre  grandi  compensi  dall' alleva^ 
mento  del  b^tjame^  fiivorito  da  un  cHma  dei  più  sahxbrì  e  dagli 
abbondantissimi  pascoli  Si  potrebbero  migiìoiare  notevolmente 
le  ra£ze  bovine  ed  ovine^ 

É  3  complesso  di  qti^te  clrco^aiize  che  fanno  del  Soinalo  e 
del  Bóran  pc3poli  eminentemente  pastori  e  nomadL 

f.'Europeo  potrebbe  con  la  sua  intelligenza  ottenere  multati 
agrìcoli  più  soddisfacenti,  ma  non  tali,  giova  ripeterlo,  quali  son 
da  aspettarsi  dalle  regioni  Galla  (Anissi,  Giamgiam,  SidamaK  Per 
Quelle  la  fì^V'*^^^.  ^^  *^t!^t^'  <;"™^'^*-"».'"^''^^t^  Ho*\ìnrTr^-[_   ■t,^^.-i«p'^^-^«*4.-,    .-.^«.^p^ 

al  terreno  fertile  e  adatto  aUa  coltivazione  dei  coloniali,  tabacco, 
cafiFe,  cotone,  una  superba  vegetazione  arborea  ed  erbacea,  clima 
salubre  ed  acqua  in  abbondanza.  A  questi  paesi  prediletti  dalla 
natura  dovrebbero  essere  diretti,  e  non  altrove,  gli  sforzi  dei  nostri 
colonizzatori.  Quando  queste  estese  regioni  fossero  sottratte  al  do- 
minio devastatore  degli  Amhàra,  noi  potremmo,  aiutati  dai  labo* 
riosi  Galla,  trame  lauti  guadagni. 

Il  prodotto  agricolo  più  abbondante  nei  dintorni  di  Lugh  è 
la  dura  bianca  e  rossa.  Vi  si  coltiva  in  piccola  quantità  il  tabacco 
ed  il  cotone,  i  cocomeri,  il  mais  bianco  e  i  fagiolini  ;  mi  si  disse 
anche  il  caffè,  ma  io  non  ne  vidi  mai  le  piantagioni. 


'  Questo  nome  che  i  geografi  danno  al  Ganàna  è  derivato  dal  piccolo  vil- 
laggio Giub,  posto  a  sinistra  della  sua  foce;  ma  gl'indigeni  non  chiamano  cosi 
il  fiume  in  nessuna  parte. 
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I  periodi  più  abbondanti  di  pioggia  sono  due:  dalla  metà  di 
marzo  alla  metà  dì  maggio  e  dall'agosto  al  novembre.  Cosi  al- 
meno secondo  le  informazioni  assunte. 

La  semina  ha  luogo  durante  le  forti  pioggie  ;  e  si  colgono  le 
messi  nella  buona  stagione,  cosicché  si  possono  fare  due  raccolti. 
I  campi  seminati  sono  sorvegliati  giorno  e  notte  da  un  guardiano^ 
perchè  gli  animali  selvatici  non  guastino  il  seminato  e  non  siano 
possibili  i  furti. 

La  dura  è  conservata  in  capanne  costruite  sugli  alberi  in 
mezzo  ai  villaggi  o  in  pozzi  coperti  accuratamente,  scavati  in  ter- 
reni  alti  ed  impermeabili*  Tali  scavi  ho  trovati  in  luoghi  isolati 
e  lontani  dai  villaggi  e  sono  usati  anche  dagli  Imési  e  dai  Garra. 
I  pozzi  hanno  lo  scopo  di  preservare  il  raccolto  dagli  insetti  e 
dall'umidità* 

È  raro  il  caso  che  una  stessa  famiglia,  se  non  è  molto  nume- 
rosa, possegga  insieme  campi  e  bestiame.  Quella  del  Sultano  però 
possiede  Tuna  e  l'altra  cosa^  e  per  di  più  si  dedica  al  com- 
mercio. 

Le  regioni  poste  a  monte  ed  a  valle  di  Lugh,  intomo  al  Dàua 
ed  al  Ganàna,  laddove  questi  due  fiumi  scorrono  nei  paesi  dei 
Somàli-Garra  e  fin  poco  dopo  Mari  Ile,  hanno  tratti  abbastanza 
estesi  coltivati  a  dura.  Vi  sono  anche  piccole  piantagioni  degli 
altri  prodotti  già  menzionati,  ma  in  piccole  proporzioni.  L' irriga- 
zione non  v*è  stata  tentata. 

Con  l'aiuto  dei  mulini  olandesi,  e  fors*  anche  per  mezzo  di  ca- 
nali molto  larghi  che  prendessero  l'acqua  molto  lungi,  a  monte, 
sarebbe  possibile  rendere  produttivi  questi  terreni  nonché,  forse, 
le  rive  del  Dàua,  irrigandoli;  ma  le  spese  d'impianto  sarebbero 
cosi  grandi,  che  la  rendita  presumìbile  non  riuscirebbe  abbastanza 
rimuneratrice  per  chi  tentasse  la  coltura  in  questi  paesi,  non  per 
necessita  di  vita,  ma  per  speculazione. 

II  passaggio  delle  cavallette,  che  ogni  tanto  avviene  nei  din- 
tomi  di  Lugh,  distrugge  le  coltivazioni. 
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Le  indnstrìe  indigene  sono  pochìs^me  a  Lugli*  e  di  mesduiia 
importanza  dal  punto  di  lista  conunennale.  Esse  hanno  per  isoopo 
la  soddisfazione  dei  bisogni  loca£:  TEuropeo  non  potrebbe  txame 
profitto. 

Vi  si  fabbrica  nna  tela  molto  rozza  che  serve  a  far  vesti  per  i 
poveri  e  per  gli  schiavi  e  ad  altri  usi  secondari.  S'impiega,  per 
tesserla,  il  cotone  ricavato  dalle  piantagioni  dei  dintomL  GT  indi- 
geni lavorano  inoltre  tele  con  bordi  colorati,  impiegandovi  cotone 
che  l'iene,  già  filato  e  tìnto,  dalla  costa.  I  disegni  di  queste  fiisoe 
ornamentali  sono  abbastanza  graziosi  ed  eseguiti  con  piecisioiie. 

I  telai  impiegati  nell*  industria  tessile  sono  roza,  ma  complicar 
tissimL  La  meccanica,  la  quale  in  Europa  semplifica  e  perfadona  i 
congegni,  e  a  Lugh  ancora  allo  stato  iniziale. 

I  Lugfaiani  fabbricano,  colle  foglie  di  palma  ridotte  in  fili  sot- 
tilissimi, piccole  treccioline  a  spago  che  servono  a  formare  saodii 
e  stuoie  a  disegno,  cesti  e  ghirbe  pei  Hquidi.  Si  ser\*ono  pure  per 
tale  lavorazione,'  dolla  scorza  d'alcuni  alberi,  e  in  questo  lavoro  spie- 
ji^ano  rabiliià  e  la  proverbiale  pazienza  del  selvaggio.  Le  stuoie 
sono  di  form':  e  dimensioni  diver>e.  come  diversi  ne  sono  gl'im- 
pieichi.  Le  più  g^rorsse  sono  usate  c«~jme  sella  pei  cammelli  e  con- 
temporaneamente come  tenda  pei  cr.nducenti  le  carovane.  S'im- 
piej/ano  pure  per  coprir  mej^lio  le  capanne  stabili.  Le  più  sottili 
sostituiscono  i  tappeti,  i  materassi  pei  letti,  ecc. 

In  le^no  fabbricano  ^^V/ZM/-,  m'')rtai,  piatti,  cucchiai,  piccoli  sga- 
belli, pf-ttini,  sandali,  r-cc. 

I  soli  utr-nsili  impir-^rati  per  queste  lavorazioni  sono  una  pic- 
cola accetta,  scalptrlli  e  puntf^ruoli. 

A  Lu^h  havvi  pun-  Tarmaiuolr),  il  quale  fabbrica  lance,  frecce, 
/olt'-lli  f-d  altri  "j^^rf-tti,  imi)iegandovi  il  ferro  che  viene  dalla  costa. 

Ton  la  jjr-lU-  df^li  animali  fanno  graziosi  amuleti,  borse  di  pic- 
<  ole  dinun sioni  pr-r  conservarvi  il  Corano,  o  di  grandezza  ma^- 
^/-ion-  p*T  ten^-rvi  ^li  abiti  di  lusso,  ghirbe,  sandali  ed  altri  oggetti. 
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Non  fanno  cuciture  collo  spago,  ma  si  servono  della  stessa  pelle 
ietta  a  strisele  più  o  meno  larghe,  secondo  il  lavoro. 

Le  pelli  più  generalmente  impiegate  sono  di  pecora  o  di  capra. 
Non  so  quale  processo 
seguano  per  conciarle; 
è  solo  a  mia  conoscens^a 
che  adoperano  per  ciò 
la  corteccia  di  una  delle 
tante  acacie  spinose,  e 
che  lasciano  le  pelli  a 
macerare  per  qualche 
giorno  nell'acqua. 

Dal   punto   di   vista 
etnografico    1*  industria 
più  interessante  del  luo- 
go  è   quella  dell' argentiere,  che  dà   leggiadri   e    finissimi   orna- 
mrnti  (anoUi,  braccialetti,  collane,  orecchini,  catene,  ecc.).  Il  me- 
tallo ordinariamente  impiegato  dall'argentiere  è  l'argento  dei  tal- 


Kig.   103,  -  Sgabello  di  legno  (Lugh) 

(D*  uno  sctiiEEo  —  Si:ala  i  :  4; 
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Fig,  104.  -   Recipiente  e  piatto,  di  legno.  ]rt  vivande  (Lugli) 

[t>a  u«io  «clwrj^t»  —  Scala   1 


Ieri;  esso  lavora  però  anche  il  rame,  Tottone,  lo  stagno  e  il  ferro, 
che  vengono  dal  mare. 

Gli  oggetti  in  argento  non  sono  quasi  mai  lavorati  a  cesello, 
o  a  bassorilievo;  ma  sono  abbelliti  con  dei  disegni  a  traforo, 
fatti  con  gran  cura»  i  quali  vengono  applicati  all'oggetto.  Gli  uten- 
sili adoperati  da  quest'artefice  sono  vari:  crogiuoli  per   fondere. 
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Commercio:  monete^  pesi  e  misure^  editto  commerciale,  imfortazioni 
ed  esporiazi^ni,  comunicazioni  con  la  costa,  arrivo  e  partenza 
delle  caroimne, 

Lugh,  per  commercio,  supera  di  gran  lunga  le  città  somale 
poste  a.  sud-ovest  dell' Uébi,  e  forse  anche  tutte  le  altre,  senza  di- 
stinzione, abitate  dalla  medesima  razza. 

Presentemente  rilarrar  è  tenuto  dagli  Ambara,  nemici  di  tutti 


ìi^mr 


m- 


Wnm^ 


Fig.   106. 
Fornello  dì  terracolta  (Lugh) 

(Da  uno  «chliin  —  Scalai  1  :  6) 


Fig.   107. 
Vaso,  di  terracotta, per  prorumì  (  Lugh) 

(DA  uno  ccbii«o   -  ScaIa  1:5) 


i  Galla  e  Sidàma;  cosicché  ì  prodotti  di  queste  ricche  popolazioni 
s'irradiano  in  varie  parti  ed  anche  a  Lugh.  Ma  quando  quella  città, 
chiave  dell'Etiopia  meridionale  e  delle  terre  galla  e  sidàma,  sarà 
governata  dall*  Italia,  i  prodotti  dei  bacini  superiori  dell*  Uébì,  del 
Giuba,  deirOmo  e  dell'Auàsh  prenderanno  la  via  Harrar-Zeila, 
perchè  più  breve,  facile,  sicura  e  meno  dispendiosa,  ed  il  com- 
mercio di  Lugh  resterà  di  qualche  poco  diminuito.  Ma  qui  afflui- 
ranno in  ogni  modo,  e  sempre,  i  prodotti  di  tutti  i  Bóran  e  di 
parte  della  Somàlia  orientale. 
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Consuetudmi  commerciali,  pesi  e  misure  vennero  a  Lu^h  da 
Zanzibar  e  dall'Arabia:  perciò  il  commercio  lughiano  è  ordinato 
con  sufficiente  regolarità  ed  ha  quasi  tutte  le  forme  del  commercio 
dei  paesi  civili:  il  credito,  T interesse,  rantìcipazione,  il  termine 
fisso  del  pagamento  e  della  consegna. 

Non  voglio  dire  con  ciò  che  tutti  sieno  stati  così  intelligenti 
da  comprendere  e  da  accettare  ì  vantaggi  che  loro  offre  tale  si- 
stema e  ch'esso  sia  esclusivamente  in  \àgore.  Ancor  oggi  vi  si  usa, 
in  piccala  scala,  e  più  specialmente  pel  commercio  minuto,  il  si- 
stema primitivo  della  permuta  delle  merci  e  degli  oggetti,  anziché 


^ 


Fig.  loS.  -  MeslulO'imbuia  ^^Luj^hì 

(Da  utto  «cht»o  —  Scala  i  ;  5) 

una  moneta.  Ma  sono  abitudini  rimaste  come  strascico  delle  an- 
tiche usanze  e  si  può  asserire  che  in  breve  spariranno  del  tutto. 

Lo  scambio  essendo  fatto  conia  costa,  coi  Somali  dell' interno 
e  coi  Bóran,  oltre  i  talleri  di  Maria  Teresa  e  le  rupie  che  servono 
alla  costa  per  il  gran  commercio  dcll'av^orio,  si  sono  adottate,  ad 
uso  di  moneta  nei  negoziati,  le  cotonate  e  le  perle*  Però  questo 
mezzo  è  complicato,  come  si  vedrà,  né  cesserà  cosi  presto,  perchè 
ci  vuole  molto  tempo  innanzi  che  la  civiltà  penetri  net  lontani 
Boran, 

Per  unità  di  peso  hanno  la  libbra  inglese,  che  chiamano  rotolo  : 
32  rotoli  formano  un  frdssela,  *  Pesano  con  piccole  stadere  a 
spirale. 

Per  misura  di  granaglie,  caffè,  riso  hanno  V  uocìul,  recipiente 
in  legno  di  capacità  variabile,  che  contiene,  secondo  la  sua  gran- 
dezza e  la  qualità  della  roba,  da  un  chilogramma  a  un  chilogranima 
e  mezzo.  Centoventi  nochfl  formano  un  g^sla  (carico  di  cammello). 


^  \\ /rósse la  non  è  misura  ^ss9i\  varia  da   paese  a   paese.  Ad  Harrar,  per 
esempio,  è  dì  -^6  rotoli. 


^'"j'Upmmm 
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L'unità  di  lunghezza  è  il  drd/mr  {hT^ccxo\  che  va  dal  gomito 
la  punta  delle  dita.  Ma  tale  misura,  siccome  varia  come  la  sta- 
tura delle  persone  e  dà  luogo  a  frequenti  imbrogli,  non  è  più  ado- 
prata  che  nei  piccoli  contratti.  Per  quelli  d'una  certa  importanza 
si  usa  la  distanza  fra  le  pieghe  della  pezza  di  cotonata  americana, 
la  quale  è  di  circa  tre  braccia  e  mezza  d' un  braccio  medio,  e  si 
chiama  tfànf.  Quattro  di  queste  pieghe-misura  formano  un  fàp. 
Equivalenti    di    moneta   sono»    come    ho    detto,    le   cotonate    e   le 

perle:  le  prime  di  differenti  qualità;  le  se- 
conde varie  per  forme  e  colore. 
j(j/l  I  Lughiani  divedono  le  cotonate  per  i 

contratti  in  /^/,  f?i/a.   mandfL 

Il  top  è  ordinariamente  di  14  braccia. 
Però,  se  Toggetto  che  si  acquista  ha  un 
valore  non  determinato  minore,  si  stabi- 
lisce in  pagamento  un  certo  numero  di 
braccia  di  tela. 

Quando  contrattano,  i  Lughiani  non  di- 
cono top  di  14  braccia,  ma  di  sette,  che 
intendono  doppie. 
La  lunghezza  del  top  varia  da  paese  a  paese.  Nei  Gurra  e  di 
6  braccia  (doppie),  nelFOgadén  di  8  (doppie). 

Ecco  ora  il  valore  e  la  qualità  di  queste  monete-cotonate.  Le 
tele  usate  come  moneta  e  che  si  dividono  in  top  sono  le  seguenti: 
Atarditf. 

Amt'rUàn  Udrd  cltthir  ^larghezza  grande)  cotonata  americana 
marca  %;"* 

American  udrd  saghtr  (larghezza  piccola). 
Vola  lèti ^  cotonata  americana. 
11  più  in  uso  è  l'americana  udrd  chcb^'r^  che  sta  per  prezzo  tra 
il  mardùf  e  il  uolaitUL 

Il  primo,  essendo  una  tela  forte  piuttosto  cara,  non  può  essere 
usato  da  tutti  ;  per  molti  il  uolaUti,  troppo  leggero,  non  è  riparo 
sufficiente,  mentre  Vam^ricdu  ?idrd  chel>rr  è  il  più  in  uso  per  prezzo 
e  qualità.  Oltre  queste  tele  si  usano  anche  U  madnpoldn  ed  il 
ghélli,  cotonate  a  larghe  strisce  bianche,  azzurre  e  rosse. 


1  i^'.   iu9. 
Unità  di  misura  {nochil) 
per  granaglie  (  Lugh) 

(Da  ui>o  «chir^o  —  Scajn   i  ;  7) 


Fig.  Ilo. 


Cestelli  d'intreccio  vegetale  (Lo^h) 
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Cofi  le  /uìé vengono  fatti  pochi  cambi;   qoeOe   che  general- 
mente si  usano  sono  di  color  rosso  con  bordi  gialli  o  tutte  rosse. 

I  mafid/lseT" 
vono  come  pic- 
cola    moneta  » 
constano  di  ^  o 
3  braccia  di  co- 
tonata bianca, 
o  di   garza,    o 
reticella    color 
turchino  scuro; 
il   mandfl  di 
garza  chiamasi 
macdvi,  quello 
di  reticella  su- 
héca.  Tutte  e  due  hanno  il  medesimo  valore,  CoUo  stesso  nome  in- 
dicano anche  ì  fazzoletti  di  cotone  colorati.  Molti  altri  generi  di 
cou^mate  tint*  vengono  a  Lugh;  ma  in  proporzione  alle  bianche 
sono  una  minima  parte^  e  non  sono  usate  come  moneta,  ma  come 
merce  e  regali  ai  capi  ed  ai  grandi  del  paese»  Qualcuno  ne  com* 
p€*ra  per  ornarsi  o  dame  alle 
sue  donne.  L'ultima  frazione 
deJle  monete  è  costituita  dalle 
perle  di  forma  sferica  del  dia- 
metro di  8   millimetri,   circa, 
a  fondo  nero  punteggiato  in 
bianco,   o  viceversa.   Queste 
due  sono  le  qualità  che  più 
corrono    o    che,   più    esatta- 
mente, sono  da  un  pò*  di  tem- 
po (li  moda;  e  la  moda  an- 
che a  Lugh  è  variabile.  Come  le  due  specie  ora  in  corso  hanno 
rimpiazzatf»   altre   prima  in  uso,  così  le  preferite  ora  saranno  alla 
lor  volta  soditi tui te  da  altre. 

Per  stabilire  un  valore  relativo  fra  queste  monete,  si  è  presa 
come  unità  di  misura  il  top  americdn  udrà  chebir,  eh' è  il  più  usato. 


Fig.  1 1  r.  -  Sostegno  d' intreccio  vegetale 
per  pentole  (Lugh) 

Da  uno  «chìfxo  —  Sola   18) 
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La  proporzione  non  è  basata  sul  valore  commerciale  delle  mer- 
canzie, alla  costa,  e  neppure  sulla  differenza  di  difficoltà  di  tras- 
porto a  Lugh. 

Infatti  loo  perle  a  Zanzibar  non  costano  più  di  cinquanta  cen- 
tesimi; un  top  udrd  chebir  rappresenta  il  valore  di  3  lire.  Eppure 
queste  due  quantità  sono  ritenute  a  Lugh  di  egual  valore;  né 
saprei  additarne  la  causa,  giacche  ci  vuol  molta  più  spesa  a  portare 
un  top  a  Lugh  che  non  cento  perle,  e  per  di  più  il  primo  è  soggetto 
ad  alterazione. 

Monete  lughiane  e  loro  rapporto. 

I  top  mardùf  =  i  '/^  top  ani,  udrd  chehir 

I     »   ghelli  3                      » 

I     »    madapoldn  —z  2                      » 

I     »    americdìì  2idrd  saghfrziz     '/^  > 

I     >    uolaùHi  -zz     y^                 > 

I  futa  rossa  nz     '/^                » 

1 2  mandil  macdvi  = 

12        »       siibéca  - 

100  perle  z: 

1  tallero  M.  T.  z: 

2  rupie  z 

Al  viaggiatore  nei  Somali,  per  economia  di  trasporto  e  facilità 
d'acquisti,  gioverà  che  porti  poca  cotonata  americdìi  udrd  chehir, 
molti  talleri  e  frazioni  in  argento  di  rupia  (da  2  ana)  che,  di  poco 
valore,  sono  alla  portata  di  tutti  e  ricercatissime  dagl'  indigeni  per 
far  regali  alle  donne.  Servono  molto  bene  nei  piccoli  acquisti,  come 
latte,  uova,  galline,  cocomeri,  ecc. 

Il  sistema  dello  scambio  delle  merci  è  usato  in  piccola  scala 
e  quasi  esclusivamente  dalle  donne,  le  quali,  conservatrici  per 
eccellenza,  non  sanno  adattarsi  ad  accettare  una  riforma  alle  loro 
abitudini,  sebbene  tal  sistema  sia  assai  poco  pratico,  non  solo  per 
gli  abusi  che  ne  derivano,  ma  pel  gran  tempo  che  richiede  in  con- 
tratti anche  d'inezie,  contratti  che  spesso  finiscono  in  liti. 
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Più  fadUta  pr^»enta  per  le  donne  lo  scambio  dei  Bqtndi  o  di 
tutto  quello  che  può  esser  oooteauto  in  un  recipiente,  come  cereaH« 
leguini,  buiTO^  ecc.^  ecc,  AEora  il  valore  oe  è  stabilito  per  relazione 
di  irolunie.  Per  esempio,  ima/^Afiffa  A  ìatte  costa  tanto  caffè  quanto 
ce  ne  Tiaole  per  empirne  il  copercliìo;  gk^  però  coi  baccello, 
come  sì  usa  vendere  sempre  a  Lugli.  £  qui  è  da  notare  die  i 
coperchi  dei  recipienti  serrono  da  ciotoiae  la  loro  capacita  giunge 
alcune  volte  ad  un  terzo  del  recipiente  stesso.  Nel  trattare  g^li 
affari  i  Somali  non  calcolano  il  valore  del  tempo;  e  sono 
cosi  lunghi  di  far  perdere  la  pazienza  al  più  paziente  degli 
Europei.  Sono  parlatori  instancabili  ed  hanno  una  straordi- 
nana  facilità  di  parola.  Qualche  volta  discutono,  per  un 
palmo  di  tela,  non  dirò  ore.  ma  giornate  intiere,  e  spesso, 
dopo  tanto  parlare,  non  vengono  ad  alcuna  conclusione-  Xelle 
discussioni  sono  calmi  e  rarissimamentp  si  alterano. 

Quando  uno  va  a  casa  d'un   secondo  per  discutere, 
fosse  pure  di  vitali  opposti  interessi,  T  usanza  vuole  che 
prima  d* incominciare  bevano  assieme  il  caffè:  poscia  c<v 
minciano  a   Htigare,  ma  non  trascorrono  oltre  le 
parole.  Anche  a  Lugh  vi  sono  i  sensali,  i  quali 
non  so  se  facilitino  realmente  i  negoziati. 

Un  contratto  si  ritiene  definitivamente  concluso 
quando  i  due  contraenti  si  sono  scambiato  un  pez* 
zettino  del  ìofi  che  indossano.  Il  Sultano,  vecchio 
intelligente  ed  astuto,  è  il  primo  commerciante  di 
Lugh  ;  per  trarre  un  reddito  col  quale  mantenere 
k>  Stato  ed  impinguare  il  suo  patrimonio  privato, 
ha  imposto  ai  negozianti  di  Lugh  tasse 
non  leggiere,  che  vengono  puntualmente 
pagate.  Tali  imposte  però  non  le  pagana 
che  gli    Arabi   e   i   Somali   della  costa, 
essendone  i  beduini   deU' intemo   esenti 
perchV*  il  Sultano,   da  uomo  accorto^  comprende 
che  se  vuole  far  prosperare  il  commercio  non  deve 
gravare    di  tasse  i  poveri    beduini,    i    quali,    pur 
di   guadagnare   qualche   cosa    dì   più,   farebbero 


\ 


rVstello  di  legno  ] 
(l-ugh) 


[IH  uno  «chitto 
Scftla  I    5) 
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chilometri  e  chilometri  e  porterebbero  in  altri  luoghi  i  loro  pro- 
dotti. 

Ecco  il  testo  dell'editto  commerciale  emanato  dal  Sultano  con 
Tapprovazione  degli  altri  cinque  capi  tribù  ed  al  quale  i  commer- 
cianti dovettero  fare  buon  viso. 


Editto. 

1°  Nessun  cittadino  potrà  aprire  una  ccisa  di  commercio  senza 
previo  consenso  del  Sultano. 

2**  Ogni  casa  commerciale  pagherà  indistintamente  pel  diritto 
di  commercio  una  tassa  annua  di  io  top  mardù/  e  di  io  top  ame- 
ricdn  tuird  chebfr. 

3°  Il  capo  di  una  carovana  che  viene  dalla  costa  paga  al  Sul- 
tano, per  l'entrata  in  Lugh,  un  numero  di  top  corrispondente  al 
numero  dei  cammelli  che  ha  e  alla  natura  delle  sue  merci. 

4®  I  cammelli  che  escono  dalla  città  e  quelli  che  vengono  dal- 
l'interno,  anche  se  carichi,  non  pagano  tasse. 

5**  Al  Sultano  spettano  le  seguenti  tasse  per  la  vendita  di 
animali: 

I  cammello,    i    top  am.  udrd  chebfr 

I  bue  I  » 

I  asino  7j  » 

I  capra  i    mandfl 

ó""  Chi  compra  avorio  dovrà  pagare  al  Sultano  per  ogni^^- 
sela  IO  top  mardii/e  io  top  americdn  udrd  ckebir, 

7**  Chi  paga  in  argento  (talleri  e  rupie)  ha  diritto  allo  sconto 
del  io  7,. 

Oltre  queste  gabelle,  vige  l'uso  in  Lugh  che  ogni  volta  che  un 
negoziante  riceve  o  conduce  una  nuova  carovana  di  merci  dalla 
costa,  manda  in  dono  al  Sultano  ed  alla  moglie  di  lui  un  regalo, 
consistente  in  qualche  top  mardtif  o  in  qualche  curiosità  europea, 
come  specchietti,  forbici,  boccettine  d'acqua  odorosa,  ecc. 
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In  compenso  delle  tasse  che  i  commercianti  pagano,  il  Sultano 
fa  vigilare  perchè  il  commercio  sia  esercitato  con  giustizia  e  lealtà, 
ed  i  contravventori  sono  puniti. 

D  Sultano  esige  anche  alcune  tasse  pel  passaggio  del  fiume, 
colle  zattere,  di  fronte  a  Lugh. 

Eccone  la  tariffi^.: 

I  cammello  col  carico,  7  braccia  di  tela  top  am,  uàrd  chebfr 
I  asino  »  7  » 

I  bue  »  3  */,  >*- 

I   capra  i   mandil 

70  uochfl  di  dura  3  uochtl  di  dura 

I  frdssela  d'avorio  i   top  ani.  udrà  chehir 

Pel  latte  se  ne  paga  quanto  ne  sta  nel  coperchio  del  reci- 
piente. 

Le  persone  sono  esenti  da  tasse. 

Le  zattere  fanno  servizio  giornaliero  continuo.  Il  Sultano  ne 
ha  due;  due  o  tre  sono  di  altri  proprietari.  Costituiscono  im 
monopolio,  e  nessuno  ne  può  mettere  in  acqua  altre  senza  per- 
messo. 

Non  si  deve  credere  che  Lugh,  per  la  descrizione  che  ne  ho 
fiitta,  sia,  al  parag"one  dei  nostri,  un  emporio  commerciale  di  grande 
importanza.  Cercherò  di  dame  idea  esatta. 

A  Lugh  fanno  capo  le  carovane  provenienti  dall'interno  e  dalla 
costa;  le  prime  vi  portano  i  prodotti  dei  Galla  (avorio,  caffè, 
schiavi,  ecc.),  dei  B.')ran  (avorio,  schiavi,  penne  di  struzzo,  gomma, 
pelli,  ecc.),  dei  Somali  (mirra,  gomma,  bestiami,  ecc.),  e  vi  si 
a{)provvigionano  dei  prodotti  provenienti  dalla  costa,  che  là  man- 
cano, cotonate,  metalli  diversi,  conterie,  riso,  datteri.  Cosi  il  mo- 
vimento di  transito  commerciale  vi  ò,  per  quei  luoghi,  assai 
grande. 
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Importazione  approssimativa  annuale  dalla  costa. 


10,000  cammelli  di  top  mardiif 


talleri  M.  T.  1,050,000 


5,000 

» 

»    amertcdn 

» 

1,500,000 

8,000 

)» 

»    itolaitHi 

» 

637,000 

2,000 

» 

»    bianchi  differenti 

» 

80,000 

2,000 

> 

»    colorati 

» 

80,000 

100 

» 

perle 

» 

5,000 

200 

» 

zucchero 

» 

1 4,000 

500 

» 

riso 

» 

15,000 

200 

» 

datteri 

» 

2,400 

50 

» 

petrolio 

» 

1,600 

20 

» 

olio 

» 

960 

20 

» 

profumi 

» 

600 

Totale  talleri  M.  T.  3,386,560 


Esportazione  approssimativa  annuale  alla  costa 

DEI    prodotti    dell'interno. 


2,000  /r asse  la  d'avorio 
20,000  pelli  ovine 

2,000  pelli  bovine 
10,000  frdsscla  gomma 
20,000         »        mirra 


talleri  M.  T.  260,000 

»  1,250 

»  3,000 

»  30,000 

»  80,000 


Totale  talleri  M.  T.  374,250 


A  prima  vista  si  nota  una  sproporzione,  in  parte  inesplicabile, 
fra  r  importazione  e  Tesportazione  annuali.  Naturalmente  bisogna 
tener  calcolo,  in  questi  prospetti,  dell'inventiva  lughiana,  che  qual- 
che volta  è  grande,  veramente  grande;  sì  ch'io  non  credo  che  si  ca- 
drebbe in  errore  dividendo  queste  cifre,  specialmente  la  prima,  per 
un  numero  di  parecchie  unità.  Pel  poco  tempo  che  rimasi  là  non 
potei  verificarle.  In  ogni  modo,  quel  che  ho  riferito  prova  che  questa 
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è  di  trascurabile  importanza*  Se  vi  sì  stabilisse  una  casa 

Il     iLe  italiana  che  rendesse  sicure  le  vie  che  conducono  ai 

i      ti  del  Benadir,  il  traffico  ne  aumenterebbe.  Tale  impresa 

richii  oderebbe  che  mezzi  modesti,  sarebbe  di  facile  attuazione 

ricchirebbe  gli  azionisti,  purché  chi  la  dirigesse  avesse  co 

Il   lei  luogo  e  non  mancasse  d'iniziativa,  intelligenza,  atti\ità. 

Dove  vadano  a  finire  gli  schiavi  che  passano  di  li  non  posso 

:ertare.  Credo  che  pian  piano  giungano  in  Arabia,  in  barba  alle 

La  filantropiche  ed  aUe  cannoniere  in   crociera  sulle  coste. 

iio  è  che  a  Lugh  ne  arrivano  moltissimi  ed  in  quantità  di  gran 

superiore  ai  bisogni  dei  Somali. 
1  prezzi  approssimativi»  che  vi  correvano  quand*  io  passai  di  là, 
confronto  al  fop  americdn  udrà  ckebir^  erano  questi: 


Listino  di  piazza  del  lìiguo  1892. 


Schiavi^ 


I  schiavo  Suhaéli  '      ,     ,     ,     . 
1    donna  •>  .     >     .     ^     , 

I  schiavo  Bóran     ..... 

I  donna         »         

I  schiavo  piccolo  di  IO  anni  circa 


top  am.  u4rd  chthir 


100 
70 

da  30  a  40 
^  25  a  35 
»  IO  a  15 


Bestiami, 


I  cammello  da  carico  . 
I        »  stallone 

I         y>         da  mangiare 
I         >  giovane     . 

I  caramella  da  latte.  . 
I  bue  gfrande .... 
I     »    piccolo.     .     .     . 


20 

25 

da  25  a  30 

30 
12 

8 


'  Gli  schiavi  suhaéli  costano  molto  perchè  fedeli,  laboriosi,  robusti,  abili  nel- 
r  agricoltura. 
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I  toro top  avi.  udrd  chehtr  da  io  a  15 

•  I  vacca »  15 

I  vacca  da  latte  ......  »  20 

I  vitello »  6 

I  cavallo »  25 

I  asino »  da  4  a  8 

I  montone »  i 

I  pecora »                  '  2 

I  caprone »  i 

I  capra »  i  */^ 

I  gallina  da  uova  .        braccia  di  tela  »  3 

I       »       non  da  uova            »  »  da  i  a  2 

3  galli »  y>  2 


Merci, 


Due  pelli  bovine  (io  rotoli) 


V   CTXILI      pC 

Burro  di 

vacca 

[  frdssela 

»      di 

capra              1 

y> 

Grasso  di  cammello      i 

» 

I  uovo   . 

Avorio 

[  frdssela 

Gomma 

1 

» 

Mirra' 

1 

» 

Caffè 

] 

[          » 

Zucchero  bianco           i 

» 

y> 

rosso 

[          » 

Riso 

I 

» 

Datteri 

1 

» 

?/  am,  udì 

'd  chebir 

I 

» 

l'A 

» 

8 

» 

6 

» 

3 

» 

perla  i 

» 

da 

90  a  1 60 

» 

3 

» 

4 

» 

6 

» 

6 

» 

da  3  a  4 

» 

6 

» 

4 

'  Vi  sono  varie  qualità  di  mirra,  gomma,  caffè,  pelli,  ma  i  beduini  non  ne 
conoscono  la  differenza,  epperò  non  ne  variano  i  prezzi. 
29 
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Tabacco  t  rotella  (quello  che  \'iene  da 

Zanzibar  in  corda)     ,.,.,•  braccia  di  tela  a.  ti7c.  1 1  ' 
Tabacco  dei  Galla  (in  foglie)  i  rotolo,  »  3 

Miele  I  rotolo  (se  ne  trova  in  piccola 

quantità) ,  ìoj^  a.  u.  e,  1 

Dura  bianca  20  uochil »  I 

Dura  rossa  24  uochil     / »  1 

Fagiuolini  (gialli,  rossi  o  neri)  1  uochil  braccia  di  tela  a.  u.  e.    2 

ì  cocomero ,     .     .     ,     ,  perle      da  4  a  io 

Petrolio  I  /rèsse ki top  a,  u.  e.         4  '/^ 

Le  vie  di  comunicazione  che  da  Lugh  s'irradiano  all'interno 
sono  molte,  ma  non  potrei  indicarle  con  precisione  ;  mi  restringerò 
a  segnare  quelle  che  vanno  alla  costa  del  Benadir,  Tre  sono  le  prin- 
cipali: quelle  che  da  Lugh  vanno  rispettivamente  a  MagadisciUp 
Merka,  Brava,  La  prima  è  la  più  frequentata. 

Queste  strade,  al  dire  degli  indìgeni,  non  sono  sicure,  perchè 
infestate  da  ladri  beduini  che  vi  si  appostano^  assaltano  e  impon- 
gono tributi.  Tal  pericolo  i  lAighiani  e\^tano  facilmente  formando 
carovane  numerose.  


Lugh 

Baidóa     j   Scavo  fatto  dai  Somali  in  cui  permane  perenne  Tacqua 

Halcava  \         piovana* 

Dafit  Pozzi, 

GeUdi         Uébì. 

Magadìsciu. 

IL  Lugh-Merka. 

j^ugh 

Baidóa    \ 

l^alcàva  f 

^  /     .      >  Cisterne  artificiali  in  cui  permane  l'acqua  piovana, 

Dagìile    / 

Uébi. 

Merka. 


LUGH 


45  i 


Pozzi. 


riL  Lugh-Brava, 
Lugh  ^^~ 

Bessir      |  ' 
Eghcrta 
Modigher  Non  e*  è  acqua. 
Sora  Cisterna  con  acqua  perenne. 

Soblale        Uébi, 
Brava. 


Per  percorrerle  le  carovane  impiegano  rispettivamente  12,   14, 

15  giorni,  camminando  in  media  io  ore  al  giorno.  La  marcia  è  così 
regolata:  alle  5  ant,  si  mettono  in  via  e  camminano  fino  alle  i  r  ant. 
e  dall'  I  pom,  alle  6  pom.  ;  vi  sono  delle  carovane  che  nella  stagione 
calda  marciano  la  notte  quando  splende  la  luna. 

Da  Lugh  a  Barderà  vi  sono  due  strade;  fino  a  Marillé  una  su 
ciascuna  riva  del  Ganàna;  a  valle  di  questo  villaggio  esse  s'allon- 
tanano dal  fiume,  racchiudendo  il  sistema  montuoso  Gouràr,  In 
questo  tratto  non  vi  è  sentiero  vicino  all'acqua.  Continue  rocce» 
precipizi,  strette,  fitte  boscaglie,  rendono  il  passo  difficilissimo. 

D  noleggio  di  un  cammello  direttamente  per  Merka  o  Maga- 
disciu  è  di  IO  talleri*,  per  Brava  di  I2j  di   un  asino  di  4  talleri. 


Vi  sono  usi  singolari  coi  commercianti  che  vengono  dalla  costa. 

Le  carovane,  giunte  nelle  vicinanze  di  Lugh,  mandano  un  cor- 
riere al  Sultano  per  avvisarlo  del  loro  arrivo. 

Per\'enuti  alle  porte  della  città  non  possono  entrare,  ma  deb- 
bono accampare  fuori  delle  mura.  Il  loro  giungere  viene  salutato 
da  colpi  di  fucOe,  I  capi  carovana  si  avvicino,  ancora  vestiti  da 
viaggio  e  tutti  impolverati,  alla  casa  del  Sultano,  che  subito  li  riceve. 
Terminati  i  salamelecchi,  vien  loro  portata  da  una  schiava  una  ca- 
tineEa  di  legno  con  acqua  nella  quale  si  lavano  i  piedi  in  presenza 
del  Sultano  stesso.  Finita  questa  operazione,  per  noi  poco  propria, 
tutti  prendono  iJ  caffè  al  burro  e,  dopo  aver  dato  le  nuove  del 
paese  d'onde  vengono,  se  ne  vanno  all'accampamento. 
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n  giorno  appresso  sono  invitati  dal  gherdt,  il  quale  da  una 
fantasia  in  loro  onore;  fantasia  che  consiste  in  un  pranzo,  per  il 
quale  si  uccide  un  montone  o  un  \ntello  od  un  bue  secondo  che 

il  festeggiato  sia  un  pezzo 
più  o  meno  grosso.  Si  offron 
loro  del  riso,  del  oafFè  e 
della  focaccia  di  dura  impa- 
stata con  grasso,  a  prova 
di  uno  stomaco  di  ferro  per 
digerirla.  Chiudono  questi 
trattenimenti  dei  balli  ese- 
guiti dagli  schiavi  del  Sul-  ^1 
tano,  maschi  e  femmine,  ac- 
compagnati dagli  inevitabili 
canti  monotoni  e  dal  suono 
del  ian-tan. 

Solo  il  terzo  giorno  le  ca- 
rovane possono  entrare  in 
città;  generalmente  questa 
avviene  di  buon  mattino, 
per  evitare  gli  sguardi  dei 
curiosi,  che  ognuno  poi  sa- 
prebbe quanto  e  che  ♦  cosa 
portino. 

L'uso  di  far  stare  accam- 
pate le  carovane    in  arrivo 
due  giorni  fuori  della  città 
si   deve    attribuire    al  fatto 
che,  così  facendo,  gli  incar- 
ricati  del  Sultano  hanno  il 
tempo  di  bene  informarsi  sul  conto  dei  sopraggiunti,  perchè  il  Sul- 
tano sappia  come  regolarsi  pel  contegno  da  tenere  e  per  stabilire 
le  lasse.  Più  comica  è  la  partenza  deUe  carovane. 

Un  commerciante  annunzia  U  giorno  in  cui  lascerà  Lugh;  nel 
frattempo  altri  gli  si  uniscono  per  formare  cosi  una  grossa  car 
rovana.  Il  luogo  di  riunione  è  fuori  delle  porte,  dove  raccolgono 


Fig.  1 13.  -  Zucca  da  viaggio 
e  sacchetto  per  trasportarla  (Lugh) 

(Da  fotografila  —  ScaJA  i  :  j) 
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in  precedenza  le  loro  mercanzie.  E  obbligo  dei  capi  carovana  par- 
tenti di  recarsi  dal  Sultano  per  prendere  gli  ordini  e  le  lettere  e 
fargli  la  visita  di  congedo.  Ma  avviene  che  le  carovane  protrag- 
gano la  loro  partenza  di  giorno  in  giorno  fino  a  3  mesi  dopo.  Di 
questi  ritardi  non  v'è  ragione  precisa;  la  causa  sta  nell'indolenza 
dei  Somali  e  nel  loro  carattere  incredibilmente  irresoluto. 

Non  parlo  degli  uomini  che  si  dicono  in  partenza  per  altra 
città,  non  con  carovane,  ma  soli  ;  devono  partir  oggi,  e  traspor- 
tano il  giorno  fissato  a  domani  e  cosi  via  via  fino  a  ritardare  di 
molti  mesi. 

La  partenza  delle  carovane  è,  come  l'arrivo,  salutata  da  colpi 
di  fucile. 


1= 


CAPITOLO  XIV, 
Da    Lugh    a    Barderà. 

{32  Luglio -17  Agoiito,  t&93). 


Bel  quadro  —  Passaggio  del  Ganàna  —  Popolarità  di  Urkéi  —  Cortesia  inte- 
ressata —  Un  bellimbusto  —  Segnale  somalo  di  raccolta  —  Coltivazioni 
dì  dura  —  Liberalità  d'un  capo  —  Mari  Ile  —  La  mia  mula  uccisa  da  una 
freccia  avvelenata  —  11  lavoro  de'  pionieri  non  era  finito  —  Un  ferito  di 
più  —  Cure  pietose  —  Gouràr  Ganàna  —  Le  difficoltà  del  terreno  volgono 
al  termine  —  Cephalolophus  Han'eyi  —  Dal  Seno  in  pericolo  di  vita  — 
Prognostico  sconfortante  —  Inerzia  involontaria  —  Un  branco  di  cani  sei* 
vatìci  —  Audacia  d'una  fiera  — Tre  cacciatori  indigeni  —  Il  mio  ritratto 
fatto  dallo  scech  di  Marill^*  —  Morte  di  \'on  der  Decken  —  Sfinimento  — 
Gli  altipiani  laterali  son  terminati  —  Marda  —  Abdi  Osman  sc€€h  di  Bar- 
déra  e  il  suo  segretario  Mahàmmed  Gap  —  Barderà  —  Osservazioni  me- 
teorologiche. 


Gandna,  sabato  22  luglio,  —  Bel  quadro.  —  Mahàmmed  L'rkei, 
che  deve  accompagnarci  fino  a  Barderà,  iersera  ha  portato  nel 
campo  la  sua  roba,  dicendo  di  tornar  subito,  ma  poi  non  s' è  più 
fatto  vedere.  Sopraggiunge  quando  siamo  già  in  marcia,  e  si  scusa 
aflFermando  d'essere  stato  alzato  tutta  notte  per  fare  i  suoi  conti. 

Attraversiamo  campi  di  dura  molto  estesi.  Dicono  che  dalle  due 
parti  del  fiume,  più  in  dentro,  ve  ne  sono  di  cosi  vasti,  che  ci 
vogliono  ore  per  attraversarli. 

Giunto  ad  un  traghetto,  pattuisco  il  passaggio  della  carovana 
pel  valore  di  5  capre. 

Verso  sera,  seduto  sopra  una  zattera  tirata  a  secco  sulla  riva 
del  Ganàle,  mi  godo  il  bel  quadro  che  ho  innanzi  :  il  fiume,  largo 
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da  due  a  trecento  metri,  increspato  dal  vento,  ha  onde  come  un 
lago;  a  valle  sorge  un  verde  isolotto;  le  rive  han  ricca  vegeta- 
zione» che  s'incurv^a  sull'acqua  ;  in  uno  spazio  sgombro  è  un  vil- 
laggio i  cui  bestiami,  cammelli  e  buoi,  stanno  a  berej  più  in  là 
una  collina,  hmga  e  bassa,  che  va  da  settentrione  a  mezzogiorno 
e  si  perde  ali*  orizzonte  :  una  zattera,  con  quattro  uomini  e  una 
donna,  rannicchiati,  si  stacca  dall'altra  sponda,  e  un  nero,  tutto 
nudo,  con  un  lungo  palo  la  spinge  al  di  qua  obliquamente;  la  mia 
bandiera  dai  colori  sbiaditi  sventola  vicino  a  me;  e  l'ora  della 
preghiera»  ed  alcuni  de' miei  soldati,  volti  alla  Mecca»  innalzano  i 
loro  voti  al  Profeta  dell'Islam.  Questa  scena  è  avvivata  da  un  bel 
sole  africano,  che  tutto  avvolge  di  aureo  splendore. 

Gandna,  donit^nica  23  luglio.  —  Passaggio  d^l  Ganéìta.  — 
All'alba  comincia  il  passaggio  con  due  zattere  sconnesse»  Ciascuna 
trasporta  %  uomini  e  trae  seco  una  quindicina  di  capre  e  7  o  8  asini 
che  nuotano,  legati  pel  collo,  attorno  ai  tronchi.  1  Gubahin  zatte- 
rieri, ignudi,  con  lunghi  pali  le  spingono,  gittandosi  anche  nel- 
l'acqua per  dirigerle  meglio. 

Per  andata  e  ritorno,  una  zattera  impiega,  di  solito,  due  ore, 
tanto  la  rotta  è  obliqua,  e  il  doppio  almeno  quando,  \nnta  daUa  cor- 
rente, sia  tratta  dove  il  fiume  è  più  rapido. 

Non  facciamo,  a  dir  vero,  un  passaggio  suWacqtm^  ma  net- 
Inacqua,  perchè  le  scosse  degli  animali  e  T  imbarcazione  primitiva 
e  squilibrata  ci  fanno  giungere  alfaltra  riva  mezzo  bagnati, 

U  trasporto  dura  fino  alle  8  di  sera» 

I  poveri  Gubahin  han  lavorato  senza  riposo  tutta  la  giornata^ 
esposti  nudi  all'acqua,  al  vento  e  al  sole. 

Chi  sa  quali  mezzi  si  richiederebbero,  in  paesi  civili,  per  passare" 
con  una  carovana  come  la  mia,  un  fiume  in  piena  di  questa  gran* 
dezza!  Di  fiumi,  su  tronchi  d'albero,  a  nuoto  e  a  guado,  ne  ho 
varcati  16,    senza  perdervi    né   un    uomo,  ne  un  animale,  né  un 
oggetto. 

Verso  mezzanotte  il  capo  d'un  villaggio  vicino  chiama  ed  av- 
verte di  star  bene  in  guardia,  perchè  nei  boschi  circostanti  s'è 
radunata  gente,  che,  quando  calerà  la  luna,  verrà  a  lanciare  firecce 
avvelenate  nell'accampamento. 
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Gandna,  lunedì  24  luglio,  —  Popolarità  di  Urkéi,  —  Durante 
la  marcia,  i  Somali  dall'una  e  dairaltra  parte  del  fiume  chiamano 
Urkéi  e  gli  domandano  notizie  su  noi  e  se  nulla  debban  temere. 

Le  rive  sono  in  gran  parte  diboscate  e  seminate  a  dura.  Nei 
campi  coltivati,  villaggi  e  capanne  sparse, 

Gandna,  martedì  2$  luglio.  —  Cortesia  interessata.  —  Gli  abi- 
tanti al  di  là  del  fiume  ci  salutano;  altri,  che  son  dalla  nostra 
parte,  s'accompagnano  con  Urkéi  per  insegnargli  la  via  migliore 
e  allontanarci  più  presto- 

Un  po'  lontano  dal  Ganana,  da  ambe  le  parti»  una  piccola  ele- 
vazione del  terreno  segue  non  interrotta  il  corso  del  fiume.  Sono 
Lffli  altipiani  qui  risorti  in  dimensioni  tanto  ridotte.  Il  terreno  serba 
suo  colore  rosso-giallastro,  E  coperto  di  sassi  dove  si  eleva;  è 
sabbioso  nel  piano.  Dappertutto  cespugli  radi  ma  spinosi»  Grande 
ricchezza  di  bestiame, 

G  and  Ha,  mercoledì  26  luglio.  —  Un  bellimbusto.  —  Marciamo 
da  Sètte  ore»  e  basterebbe.  Ma  ci  siamo  allontanati  dal  fiume  e 
Urkéi  manca.  Sarà  fuggito?  Avrà  perduto  la  via?  Che  sia  andato 
innanzi  per  arrivare  prima  all'acqua? 

Facendosi  ora  tarda  ed  Urkéi  non  comparendo,  tomo  indietro 
per  giungere,  prima  di  sera»  al  luogo  dove  ci  siamo  staccati  dal 
fiume;  in  tutto  dieci  ore  di  cammino. 

Appena  fermati,  Urkéi  arriva  con  un  arciere  Rahanuin,  che 
Tha  rimesso  in  via»  un  bellimbusto  tutto  unto  e  bisunto,  che  ha 
gigantesca  capigliatura  disposta  con  femminile  artifizio,  e  vi  porta 
infitto  uno  spillone  di  legno  intagliato. 

Da  un  cespuglio  dell'altra  riva  fan  capolino,  e  poi  si  nascon- 
dono, due  indigeni,  Urkéi  li  chiama.  Quando  sentono  la  voce  ben 
nota  del  segretario  dei  Sultano,  si  mostrano  senza  timore. 

In  faccia  a  noi,  sulla  sponda  opposta,  è  uno  stupendo  bosco 
di  palme  (fig.  1 15).  Queste  piante,  cessate  a  monte  dalla  confluenza 
del  Dàua,  ricompaiono.  Nel  tratto,  che  n*  è  privo,  sono  state  ta- 
gliate dagl'indigeni  per  costruir  capanne. 

Gandna,  giovedì  27  luglio,  —  Segnale  somdlo  di  raccolta.  — 
I  due  Europei  che  ho  con  me  hanno  la  febbre  ;  soggiorno  perchè 
possan  rimettersi. 
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Faccio  uccidere  e  tagliare  a  pezzi  un  asino  inservibile  per 
attrarre  i  pesci  verso  la  riva  con  1*  odore  del  sangue  ;  ma  riesco 
a  pescarne  ben  pochi. 

Mancandomi  gl'ingredienti  necessari,  ne  preparo  qualche  esem- 
plare così  alla  meglio  col  sale  e  lo  faccio  asciugare  al  sole.  Giunto 


b^miitoLU^H 


fttiit,\.  ^-v^h;  >k,iiiP»ii.itìi{Ì!;  <*ii¥ÉSBi'>J^^'*''*^iKìii^.^^il.»W»itw\£ 


Fig,  115.  -  Un  bosco  di  palme  sulle  rive  del  Ganàna  (tra  Lugli  e  Marìllé) 

(Da  fotognifla) 


in  Europa,  anche  se  in  cattivo  stato,  servirà  almeno  per  determi- 
narne la  specie. 

Mi  è  riferita  la  notizia  che  i  vnllaggi,  per  cui  passeremo  do- 
mani, ci  sono  ostili  ed  hanno  abbandonate  le  loro  dimore. 

La  sera  si  ode  dal  bosco  un  grido  monotono.  Urkéì  e  Aden 
Hacmed  mi  svegliano  avvertendomi  di  star  ben  attento,  perchè 
quel  grido  è  un  segnale  somalo  dt  raccolta* 

Gandna,  venerdì  28  luglio.  —  Coltivazioni  di  dura,  —  Urkéi 
ed  altri  Somali  mi  consigliano  di  non  fidarmi  delle  persone  che 
incontreremo.  Perciò  incarico  lui,  che  marcerà  in  testa,  di  far  sco* 
stare  a  tiro  di  freccia  chiunque  ci  venga  incontro. 

Per  poco  anch'oggi  quel  distratto  di  Urkéi  non  perde  la  strada. 
Sì  mette  per  un  sentiero  di  sinistra  e  continuerebbe  chi  sa  quanto 
se  io  non  me  n'  accorgessi  presto.  Non  ho  mai  conosciuto  indigeno 


DA   LUfiH   A    BARDERÀ  46 1 

che,  come  lui,  smarrisca  cosi  facilmente  la  via!  Scusabile,  del  resto, 
perchè  egli  non  è  una  guida,  è  un  diplomatico;  e  i  diplomatici, 
come  ognun  sa,  perdono  spesso  la  tramontana. 

Dappertutto  molte  antilopi  e  ganghe;  nel  fiume  ippopotami. 

Urkéi  parte  all'  insaputa  e  ritoma  la  sera.  Andato  a  riconoscere 
la  strada  per  domani»  ci  porta  la  notizia  che  con  piccola  marcia  ar- 
riveremo a  un  grosso  villaggio,  Marillé,  dove  troveremo  da  com- 
prare uova,  galline,  dura. 

Il  fiume  sempre  immutato.  Le  sue  rive  sono,  alternativamente, 
piane  e  ondulate.  Molte  coltivazioni  di  dura, 

Marilù,  sabato  2g  luglio,  —  Liberalità  d'ini  capo.  —  Molte  di 
queste  belle  piante  di  palma  son  morte  perchè  gì*  imprevidenti 
Somali,  quando  estraggono  latte  o  tolgono  foglie  per  costruire  ca- 
panne, ne  tagliano   tutti  i  rami,   organo   della  loro   respirazione. 

Al  villaggio  di  Marillé  molti  uomini  s'avvicinano  e  insistono 
perchè  mi  fermi.  Pongo  11  campo  un  chilometro  a  valle  sul  fiume, 
A^erso  mezzodì  mando  Urkèi  nel  villaggio  per  comprarmi  galline 
ed  uova,  sollecitandolo  a  non  tardare.  Giunge,  che  è  quasi  sera. 
Meno  male  che  non  ho  dovuto  attendere  lui  per  la  colazione.  Io  lo 
rimprovero  del  ritardo,  ed  egli  risponde:  ^  Potevo  io  accomia- 
tarmi da  amici  che  non  vedevo  da  tanto  tempo,  prima  d*aver  be- 
vuto con  loro  il  caffè?  ». 

Viene  dopo  di  lui  lo  scech  del  paese,  Mahamùd  Alt  Abdi,  E 
un  uomo  verso  la  sessantina,  molto  nero,  alto,  magro,  con  denti 
lunghissimi,  puro  tipo  Rahanuin.  Veste  da  prete  musulmano,  cioè 
indossa  lunga  camicia  bianca,  stretta  alla  cintola  da  larga  fascia 
variopinta;  ha  un  lungo  caftan,  un  giubbettino  arabo  colorato,  in 
testa  una  fida  di  seta  scendente  sulle  spalle,  tenuta  ferma  da  un 
berretto  a  cui  è  avvolto  il  turbante,  che  è  qui  distintivo  degli  hagg, 
titolo  di  chi  ha  fatto  il  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Un  lungo  ba- 
stone compie  la  sua  acconciatura. 

Gli  vado  incontro  e  lo  faccio  entrare.  «  So  »  dice  ^  che  tu  vuoi 
comprare  dura,  e  te  ne  ho  portato  in  regalo  due  sacchi  ;  non  te 
ne  dono  di  più,  perchè  il  raccolto  è  stato  scarso  ;  nulla  voglio  in 
cambio,  ma  son  pago  che  tu  mi  renda  onore  accettando  il  dono; 
tu  non  vieni  dal  mare,  ma  dall'interno,  e  da  luoghi  lontani,  i  tuoi 


462  IL  GIUBA  ESPLORATO 

soldati  son  molto  stanchi,  han  fame,  e  quel  che  possiedi  può  ba- 
stare appena  per  loro  *•  Gli  offro  quattro  capre  e  tele  colorate 
del  signor  Borchardt.  Sulle  prime  Mahamùd  si  schermisce  corte^ 
semente,  ma  poi  accetta. 

Lo  scech  m\  assicura  che,  per  due  giorni  di  marcia  da  qui,  pos- 
siamo dormire  tranquilli.  Nessuno,  egli  ne  sta  mallevadore,  darà 
molestia.  A\n^erte  però  esser  prudente  ch'io  passi  sull'altra  riva, 
ove  la  strada  è  più  facile  e  meno  infestata  da  beduini.  Se  voglio, 
metterà  una  piroga  a  mia  disposizione. 

Siamo  al  tramontar  del  sole,  e  Ali  Abdi,  più  che  andarsene, 
scappa.  Si  è  quì^i  fatta  sfuggire  Torà  della  preghiera,  e  vuol 
giungere  in  tempo  alla  moschea  ! 

Urkei  toma  al  villaggio,  con  tm  soldato  Somalo,  a  far  prov^- 
viste  per  la  mia  mensa,  A  mezzanotte  è  qui  di  nuovo,  mi  sveglia, 
e  con  insolita  insistenza  consiglia,  come  già  fece  lo  scech,  la  strada 
sulla  destra  del  fiume.  Dopo  avere  esplorato  e  rilevato  tutto  U 
corso  del  Giuba,  non  voglio  tralasciarne  il  breve  tratto  da  qui  a 
Barderà  e  continuerò  rasentandolo. 

MarilhU  —  Scech  Hagg  Mahamùd  Ali  Abdi,  cugino  "del  Sul- 
tano di  Lugh,  emigrato  10  anni  addietro  da  Hadàma  nei  Rahanuin 
-con  2%  preti  e  loro  famiglie,  si  stabili  in  questa  terra,  chiamata 
MariUe,  e  vi  fondò  il  villaggio  deEo  stesso  nome» 

Ora  v'  hanno  80  uoddd  e  un  migliaio  di  altri  abitanti,  sedentari, 
quasi  tutti  Rahanuin.  Ma  c'è  sempre  grandissimo  numero  di  pel- 
legrini, che  vengono  per  udire  la  lettura  e  spiegazione  del  Corano. 
Essi  non  pagano  che  un  piccolo  tributo  per  le  feste  religiose.  Ma- 
rillé  dunque  è  un  paese  santo,  che  vive  di  pastorizia  e  d'agricol- 
tura, I  campi  son  coltivati  da  schiavi,  o  anche  (cosa  rara  nei  Somali) 
dai  proprietari.  Non  vi  si  fa  nessun  commercio. 

Esiste  qui  una  grande  moschea  ed  una  scuola.  Gli  scolari,  ve- 
nuti da  paesi  lontani,  sono  accolti  gratuitamente  perchè,  aspirando 
a  divenire  uoddd,  vi  ricevono  un'istruzione  che  toma  ad  esalta- 
zione della  fede  maomettana, 

Sct'ch  Mahamùd  è  capo  religioso  e  politico.  Molto  caritatevole, 
distribuisce  ai  poveri  tutto  quello  che,  delle  sue  rendite,  sopra- 
vanza alla  sua  famiglia* 
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dalla  popolazione  stabile.  Insìstono  per  segiiirci  fino  all'accampa» 
mento,  promettendo  di  portarci  là  uova,  galline  e  montoni  grassi 
per  cambiare  con  le  nostre  capre  da  latte.  Ci  seguono  dove  for- 
miamo ;  stanno  a  guardarci  a  costruire  la  zeriba  e  poi  se  ne  vanno. 

Siamo  accampati  fra  boscaglie  fittissime. 

Verso  le  io  pomeridiane,  appena  spuntata  la  luna,  mentre  tutti 
siamo  coricati,  una  sentinella  avverte  un  uomo  da  presso  ;  le  dico  di 
far  fuoco  ed  essa  spara.  Tutti  s'alzano»  mettono  mano  al  fucile  e 
tirano  aUa  cieca.  Intanto  dal  di  fuori  son  lanciate  nel  campo  frecce 
avvelenate;  una  colpisce  la  mia  mula,  che  ne  muore.  Tunica  super- 
stite dei  quadrupedi  condotti  da  Berbera  ;  una  seconda  freccia  s' è 
piantata  in  un  sacco;  altre  cadono  sparse  qua  e  là;  le  più  son 
trattenute  dalla  fitta  siepe  di  spini.  E  dire  che  il  Sultano  di  Lugh 
avea  consigliato  ai  due  Europei  che  ho  con  me,  quando  volevan 
fuggire  giù  pel  fiume,  di  fermarsi  a  ^larillé,  come  in  luogo  sicuro 
sotto  la  protezione  di  questo  scech  Mahamùd  da  cui  ieri  fummo 
avvertiti  di  poter  dormire  tranquilli! 

Ganéna,  lunediai  luglio,  —  Il  lavoro  de* pionieri  non  era  finilù, 
—  Camminerò  a  piedi  fino  a  Barderà,  dove  potrò  procurarmi  un 
cammello,  I  due  altipiani  si  sono  elevati  ;  quello  dalla  nostra  parte 
termina  a  picco  a  pochi  metri  dal  fiume  ;  e  questo  breve  spazio  è 
ingombro  di  boscaglie,  dove  dobbiamo  aprire  la  via. 

La  marcia  è  oltremodo  lenta  e  disagevole, 

A  Marillé  mi  dissero  che  mai  nessun  Somalo  ha  fatto  questa" 
strada.  Io,  come  ho  detto,  non  posso  andare  per  altra.  Di  boschi 
ne  abbiamo  tagliati  dei  più  folti,  di  strade  ne  abbiamo  percorse 
delle  più  difficih;  passeremo  anche  di  quii 

Gandna,  martedì  /**  agoslo,  —  Un  fcrilo  di  più.  —  Il  Ganàna, 
sempre  incassato  tra  dirupi,  e  costeggiato  da  strisele  di  vegeta- 
zione per  cui  non  passano  neppure  uomini  isolati. 

Noi  possiamo  salire  Taltipiano,  imboccando  la  valle  d'un  rio, 
che  fende  questo  muragliene  di  rocce,  tanto  più  facilmente  che 
nel  suo  fondo  v'ha  una  bella  strada  fatta  da  ippopotami. 

Le  informazioni  precedenti  volevano  che  qui  non  fossero  abi- 
tanti ;  ma  tutto  indica  che  a  quest'acqua  corrente  vengono  a  bere 
numerose  mandrie. 
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Appena  lasciata  la  valle,  passiamo  per  un  villaggio  di  beduini 
or  ora  abbandonato.  Nelle  capanne  vi  sono  i  fuochi  ancora  accesi 
e  tutte  le  suppellettili. 

Qui»  sopra  T  altipiano,  è  tutto  sassi,  rocce  a  punte  e  piccole 
cavità  semisferiche,  le  quali  assomigliano  esattamente,  anche  pel  co- 
lore,  ad  un  pantano  bucherellato  dalla  grandine  e  pietrificato.  Rocce 
di  questa  qualità  e  forma  ne  ho  viste  molte  anche  lungo  il  Ganale  e 
r  Uelmàl.  Vi  sono  frequenti  spacchi  e  larghi  fori  con  terriccio,  da 
cui   sorgono  ceppaie  ed  arbusti,  un  bosco  di  spini  intricatissimo. 

Gli  uomini,  per  attinger  acqua,  scendono  i  precipizi  del  Ganàna* 
Uno  cade,  e  si  ferisce  gravemente  al  ginocchio. 

Gouràr  Gandna,  mercoledì  2  agosiù.  —  Cure  pietose.  — ^  Quando 
la  carovana  sta  per  partire,  quel  ferito  da  quattordici  coltellate,  già 
a  cavallo,  mescola»  secondo  il  costume  de' miei  soldati,  un  po' di 
cenere  con  tabacco  nel  palmo  della  mano  ;  poi,  fattane  una  pallot- 
tola, se  la  mette  in  bocca  con  la  disinvoltura  d*  un  uomo  soddisfatto. 
Siamo  in  cammino  da  mezz*ora,  e  m'avvertono  che  costui  è  di- 
sceso da  cavallo  perchè  non  ha  più  forza  d'andare  innanzi.  Non 
ho  tempo  di  giungere  a  lui,  eh* è  spirato. 

Quando  me  lo  portarono  ferito,  vidi  subito  che  sarebbe  morto, 
ma  i  compagni  lo  misero  sul  dorso  di  un  asino  e  lo  fecero  venir 
fin  qui.  Per  via^  mentre  uno  conducev^a  l'animale,  due  gli  anda- 
vano ai  fianchi  per  sostenerlo  e  parargli  i  rami  e,  nei  luoghi  dif- 
ficili, dove  non  poteva  passare  Tasino,  lo  trasportavano  a  braccia. 
In  questi  tre  ultimi  giorni  tal  fatica  è  stata  immane.  Lo  han  sempre 
curato  con  la  massima  assiduità  e  pazienza  senza  mostrare  il  minimo 
fastidio  del  suo  stato  nauseante.  Stretti  congiunti  non  avrebber  po- 
tuto fare  di  più!  Un  Sudanese  poi  dalle  labbra  tumide,  tatuato  con 
tre  lunghi  tagli  nelle  guance,  usava  in  tale  pietosa  assistenza  le 
cure  più  minute  ;  e  il  contrasto  tra  la  sua  tenerezza  cosi  delicata 
e  la  sua  figura  era  cosi  vìvo  che  bisognava  sorridere, 

I  compagni  compongono  il  morto,  chiudendogli  occhi  e  bocca^ 
nel  fondo  d*un  crepaccio,  su  cui  mettono  bastoni  e  rami,  a  mo*  di 
graticola,  e  sopra  pietre.  Recitata  la  preghiera,  ci  mettiamo  subito 
in  marcia.  I,^  cerimonia  funebre  e  U  seppellimento  non  han  durato 
mezz'ora- 
30 
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In  questi  luoghi  cosi  accidentati  di  suolo  e  di  veg-etazìone  il 
cammino  tortuoso  è  quanto  mai  lento» 

Per  giungere  a  Barderà  metteremo  due  volte  più  tempo  che 
per  una  via  piana  e  sgombra. 

Cresce  la  meraviglia  dell'  ingegnere  Borchardt  e  del  suo  com- 
pagno pel  modo  con  cui  la  mia  carovana  supera  ogni  difficoltà. 
Non  si  può  camminare  che  a  piedi,  e  i  due  Europei,  malfermi  in 
salute,  dopo  qualche  ora  di  marcia  vanno  avanti  cosi  faticosamente 
eh*  è  una  pena  a  vederli.  Pure  conviene  marciare. 

Abbondante  raccolta  d'insetti  acquatici, 

Gourdr  Gandna,  giovedì  j  agosto.  —  //  Gourdr  Gandtta,  ^" 
Una  breve  marcia,  perchè  ì  due  malati  bianchi  si  sentono  man- 
care le  forze. 

Quest'altipiano  montuoso,  attraversato  dal  Ganàna  in  una  stret- 
tissima valle  a  pareti  normali  sul  fondo,  chiamasi  Gouràr  Ganàna* 
È  aspro,  come  quello  dei  Bóran,  disabitato  e  senza  sentiero, 

Gourdr  Gandna,  vcnrnii  4  agosto,  —  Le  diffirColià  del  terrei 
valgono  al  termine,  —  Su  queste  montagne  Terba  e  cosi  scarsa, 
che  i  miei  asini,  nel  breve  tempo  serbato  ad  pascolo,  non  riescono 
a  satollarsi. 

.11  suolo  non  è  più  tutto  rocce  a  punte  e  crepacci,  ma  argilla 
e  sassi  :  le  boscaglie  diradano.  Tutto  insomma  mostra  che  il  Gourar 
Ganana  si  va  raddolcendo. 

Da  tanti  mesi  camminiamo  in  boschi  di  spini,  che  ne  attendo 
con  ansia  il  termine, 

Ganana,  sabato  5  agosto,  -**  Cephalolophus  Harveyù  —  Scendo 
al  Ganàna  seguendo  un  rio.  Il  fiume  è  coperto  ;  ma  ì  boschi  e  i 
grugniti  degl*  ippopotami  ce  ne  rivelano  la  presenza.  Giunti  a 
valle,  continuiamo  per  la  stretta  zona  pianeggiante  tra  Taltipiano 
e  la  riva. 

Un  uomo,  che  va  all'acqua,  è  assalito  da  un  coccodrillo. 

Uccido  un'antilope  (fig.  1 1 7)  che  mi  pare  di  specie  sconosciuta*  ' 


'  Si  chiama  Cephalolophus  tlarvryi.  Era  realmente  di  specie  ignota  quando 
cominciai  il  mio  viag^o,  ma  ne  fu  raccolta  vicino  al  Chilimangiaro  una  trstii 
su  cui  fu  descritta  la  specie,  tre  mesi  prima  ch'io  uccìdessi  quest*esempl are. 


DA   LUGH   A  BAUDERA  467 

Gandna,  damenka  6  agosto,  —  Dal  Seno  in  pericolo  di  vita,  — 
Neppur  Tombra  d'un  sentiero;  siamo  costretti  ad  aprirci  un  buco 
tra  le  ramaglie.  I  due  poveri  ammalati  chi  sa  quanto  soffriranno 
a  camminare  cosi,  tutti  curvi! 

Han  ragione  i  nativi  di  chiamare  questo  passo  Bismiltdh  Afo- 
hdmmed  rahim  {Dio  mio,  aiutaci);  perchè  veramente  v*ha  pericolo 
di  fiaccarsi  il  collo,  di  cavarsi  un  occhio,  di  batter  la  testa  contro 


Fig,  117.  -  Cephalolophus  Harveyi 

(Da  un  esempla  re  imbalsamato) 

un  ramo  ad  ogni  momento,  e  dal  labbro  del  viandante  esce  spon- 
tanea mille  volte  quell'invocazione. 

Il  signor  Dal  Seno  scrive  d'esser  rifinito  di  forze  e  non  poter 
più  andar  avanti.  Giunta  la  coda  della  carovana,  so  ch'egli  s*è  cori- 
cato a  terra  e  ricevo  questo  secondo  biglietto: 


Signor  Capitana, 

i  è  inipossìbile  continuar  la  marcia:  ad  ogni  passo  casco  a  terra;  ho  una 
na  emorragia  e  vomito  fiele  in   gran  quantità;  la  febbre  fredda  m'ha 
assalito,  Son  deciso  a  passare  qui  la  notte,  altrimenti  muoio, 
Scusi  la  libertà* 

Suo  dev."»o  E.  Dal  Skno. 
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Gli  mando  4  uommi  con  un  manarese,  per  aprirgli  un  po'  più 
il  sentiero,  esortandolo  a  farsi  animo  e  venire  come  meglio  può, 

A  sera  non  è  giunto.  Gli  v^ado  incontro  io  stesso,  e  lo  trovo 
che  vien  trasportato  a  braccia.  E  quasi  svenuto  e  pallidissimo. 
Sembra  un  cadavere. 

All'  accampamento  lo  faccio  mettere  nella  mia  tenda.  Ha  le 
mani  e  i  piedi  freddi;  ogni  piccolo  movimento  gli  dà  una  fitta 
dolorosa  al  ventre,  al  collo,  alla  testa;  perde  sangue  in  abbon« 
danza,  il  polso  è  celerissimo,  le  battute  arrivano  a  250  per  mi- 
nuto. Temo  che  spiri  da  un  momento  all'altro. 

Gandna.  luti  ed)  7  agosto,  —  Prognostico  sconfortante,  —  Dal 
Seno  par  fuori  di  pericolo.  Racconta  che  ieri,  in  marcia»  gli  venne 
d*un  tratto  un  capogiro  e  cadde  a  terra;  che  senti  poi  gli  uomini, 
mandati  da  me,  contender  tra  loro  se  convenisse  o  no  trasportarlo. 
Uno  diceva:  «  Si,  che  il  capitano  lo  \njole  51^;  un  altro:  *  Inutile,  ci 
morirà  per  via!  > 

Qui  nel  Gànana  v'è  un  grande  isolotto,  e»  al  di  là,  la  foce  di 
un  torrente  che  la  guida  dice  chiamarsi  Faunvin, 

Invio  Urkéi  con  i  miei  tre  soldati  somali  superstiti  a  Barderà 
perchè  compri  e  porti,  con  tutta  sollecitudine,  uova,  galline  e  altri 
cibi  necessari  al  convalescente-  Purché  non  si  fermi  ancora  a  bere 
il  caffè  I 

Gandna,  martt?dì  S  agosto.  —  Inerzia  involontaria.  —  Il  malato 
non  è  in  condizione  di  poter  marciare,  e  resto  qui  accampato  in 
un  pendio,  coperto  di  spini,  senza  \nsta.  Insopportabile  il  non 
poter  far  moto.  Andare  a  caccia  tra  questi  spini  sarebbe  da  matti. 
Dì  carezze  spinose  son  cosi  stufo  che  non  voglio  procurarmene 
altre  senza  necessità. 

Un  uomo  ha  pescato  all'amo  una  testuggine. 

Gandna,  mercoledì  p  agosto.  —  Un  branco  di  cani  selvatici,  — 
Tutti  siam  costretti  a  marciare  a  piedi.  Il  malato,  dopo  un  po', 
sente  tutti  i  sintomi  d' una  ricaduta,  e  prega  di  non  continuare. 

Passa  un  branco  di  sette  od  otto  cani,  che  somigliano  ai 
setter^  ma  la  loro  statura  è  alquanto  minore,  il  corpo  più  snello,  il 
muso  affilato,  la  coda  arcuata  in  su,  con  lungo  pelo  pendente  come 
frangia,  il  mantello  a  macchie,  larghe  un  palmo,  bianche  o  nere  o 
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marrone;  alcuni  han  la  testa  nera.  Uno,  rimasto  indietro,  mVabbaia 
contro  come  un  cane  domestico.  Qiissà  che  non  ne  siano  i  genitori 
diretti!  Nessuna  somiglianza  col  canfs pictus,  GÌ* indigeni  li  dicono 
molto  feroci  e  comuni  ;  ma  non  giova  promessa  di  largo  compenso 
a  farmene  ottenere  un  esemplare. 

Ganéna,  giovedì  io  agosto.  —  Alidada  d'una  fiera.  —  Temo 
che  uno  di  questi  due  malati  non  arrivi  a  Barderà.  Il  più  ^ave 
è  in  tal  condizione  che  anche  oggi»  dopo  due  ore,  siamo  fermi.  L*in- 
gegnere  Borchardt  ha  tutti  i  giorni  la  febbre;  ma  fa  ogni  sforzo 
per  camminare. 

Un  leopardo  salta,  dì  pieno  giorno,  in  mezzo  alle  nostre  capre, 
presente  il  guardiano»  e  con  un  morso  alla  nuca  ne  uccide  una  e 
scappa.  Pochi  istanti  dopo  ritorna  per  ripighar  la  preda,  ma  è 
ricacciato, 

Garidna,  venerdì  ri  agosto,  —  Tre  cacciatori  indigèni.  ^-  Viag- 
giare in  Africa  con  due  ammalati  è  già  per  se  cosa...  grave;  per 
dove  non  si  può  camminare  che  a  piedi,  lascio  immaginare  quello 
che  sia  !  In  qualche  tratto  alberi  di  bellezza  pittoresca  meravigliosa. 

Toma  in  ballo  quell'Assaorta  dallo  spino.  D  bultìk-basci  di  coda 
lo  trova  eh*  è  rimasto  indietro;  cerca  di  farlo  camminare,  ma,  non 
riuscendovi,  gli  toghe  il  fucile  e  lo  abbandona.  Quando  me  ne 
aw^erte,  mando  tre  uomini»  con  un  asino,  perchè  lo  ricerchino  e  lo 
riconducano  al  campo. 

Un  drappello,  andato  a  riconoscere  la  strada  per  domani,  mi 
accompagna  tre  indigeni  cacciatori  trovati  mentre  facevano  il  giro 
delle  tagliuole  tese  nel  bosco» 

Ganéna,  sabato  12  agosto,  —  //  mio  ritratto  /atto  dallo  scech  di 
Marillé.  —  T.*Assaortino  è  riuscito  a  non  farsi  più  trovare. 

Giungono  Urkéi  e  gli  altri  andati  a  Barderà  ;  han  seco  farina 
di  dura,  fagiuolini,  4  poUi,  le  uova,  un  po'  di  zucchero  e  burro. 
Riso  non  ne  han  trovato.  Ma  in  compenso  mi  danno  una  notizia, 
che  m^allarga  il  cuore:  la  strada  è  abbastanza  sgombra. 

Sono  stati  bene  accolti  in  Barderà,  il  cui  capo  mi  dà  il  benve- 
nuto per  lettera. 

Scech  Mahamùd»  di  Marillé,  vi  aveva  preannunziato  il  nostro 
arrivo  e,  descrivendomi,  aveva  detto  che  la  mia  veste  non  è  come 
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quella  d^\  frengi,  che  le  mìe  scarpe  tengono  dì  quelle  dei  Somali, 
che  porto  turbante  rosso  e  corona  musulmana,  che  nella  barba  e 
nella  persona  somiglio  a  Dcckent  Egli,  por  verità,  ebbe  tutta  la 
buona  intenzione  di  compier  la  somiglianza,  facendomi  fare  la 
stessa  fine! 

Coloro  che,  nel  Gourar  Ganàna  ci  lanciarono  frecce  avvelenato 
nel  campo,  han  raccontato  a  Barderà  d*avere  ucciso  il  mio  mulo  e 
due  uomini  e  d'aver  fatto»  pel  trionfo»  una  gran  fantasia, 

Gandna,  domenica  ij  agosto,  —  Morir  dì  Von  der  Dccken.  — 
Von  der  Decken,  giovane  ricchissimo  d*una  cospicua  famiglia 
del  Mecklemburgo,  propostosi  di  risalire  il  Giuba,  fece  costruire  un 
vaporetto  e  nel  1865  organizzò  una  spedizione,  che  vuoisi  gli 
costasse  un  milione  di  marchi.  Egli  potè  rimontare  il  fiume  per 
breve  tratto,  ma,  giunto  qui  nel  settembre  di  quelfanno,  il  suo 
varili  incagliò  e  la  sua  spedizione  venne  distrutta. 

11  vaporetto  arrenato  è  posto  subito  a  vaile  d*un  isolotto  che 
divide  il  fiume  in  due  rami,  Von  der  Decken  voleva  spingersi  avanti 
pel  braccio  di  sinistra,  tenendosi  più  in  qua  del  mezzo;  ma  Vrachi^ 
si  piantò  nel  fondo  prima  d'imboccarlo,  e  anche  oggi  lo  vediamo 
li,  diritto  con  la  prora  verso  monte,  fermo  al  suo  posto,  sentinella 
avanzata  della  civiltà. 

I  Somali,  dai  Garra  a  Brava,  serbano  viva  la  memoria  della 
infausta  fine  di  questa  spedizione,  deIl*anno  in  cui  avvenne;  sanno 
il  nome  del  capo  e  lo  pronunciano  correttamente,  sanno  quale  era 
la  sua  patria. 

Questo  yacht,  tutto  in  ferro,  è  una  miniera  pei  Somali,  che  ne 
traggono  continuamente  pezzi  per  far  frecce  e  lance. 

Sulla  riva  sono  sparsi  frammenti  di  lamiera;  ed  io  raccolgo  un 
rotolo  di  fiJ  di  ferro  del  reticolato  che  serviva  a  riparo  dalle  frecce 
avvelenate.  Neirintemo  della  carcassa  son  nati  cespugli  e  arbusti. 
Così  questa  selvaggia  natura  ha  inghirlandato  il  funebre  monu- 
mento>  quasi  pentita  d'aver  lasciato  perire  quel  giovane  generoso, 
che  s*era  abbandonato  nelle  sue  braccia. 

La  morte  di  lui,  sebbene  avvenuta  solo  30  anni  fa,  ha  già  preso 
nella  fantasia  de'  Somali  colorito  leggendario.  Ecco  come  la  raccon> 
tano  :  «  Decken,  recatosi  a  Barderà  insieme  con  alcuni  suoi,  vi  entra, 
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dopo  che  i  notabili  del  paese  ^li  hanno  giurato  sul  Corano  di  non 
fargli  male  e  di  agevolargli  l'andata  a  Brava.  Mentre  egli  sta, 
fidente,  dormendo,  in  una  capanna,  dieci  uomini  gli  son  sopra  ;  Taf- 
ferrano  cinque  per  ciascun  braccio  e  lo  legano  ;  egli,  giovane  e  forte, 
si  svincola  spezzando  le  corde  e,  allargando  le  braccia,  li  atterra. 
Allora  gli  si  vanno  addosso  dieci  per  parte  e  lo  trascinano  fuori 
delle  mura  per  non  profanar  la  città  col  sangue  infedele.  Decken, 
voltosi  ad  uno,  da  lui  beneficato,  gli  rammenta  i  suoi  doni  e  ne 
promette  altri.  Costui  per  tutta  risposta  trae  il  coltello  e  gli  taglia 
le  labbra  e  la  lingua.  Allora  t  presenti,  gareggiando  a  chi  prima 
lo  colpirà  a  morte,  gli  son  tutti  sopra  coi  pugnali.  Uno  gli  dà  il 
colpo  di  grazia  somàlìco  nel  collo  sotto  la  nuca.  Il  suo  corpo  non 
è  seppellito,  ma  gittato  nel  fiume  ». 

Due  furono  le  cagioni  dell'assassìnio:  il  fanatismo  religioso  e 
l'avidità,  stimolata  dal  pensiero  che  Tassassinato  possedesse  grandi 
tesori.  I  Barderani,  vili  come  tutti  i  Somali,  temendo  una  vendetta, 
abbandonarono  Barderà,  che  restò  deserta  per  dieci  anni. 

Io  vorrei  vedere  uno  degli  eroi  di  sì  triste  dramma;  ma  mi 
si  assicura  (non  può  esser  vero)  che  son  tutti  morti. 

Gandna,  lunedì  14.  agosto,  —  SJtntmenio,  —  Qui,  dove  e*  è  il 
vapore,  le  montagne  sono  proprio  addossate  alla  riva  sinistra  del 
fiume  ;  alla  destra,  un  po'  più  discoste. 

Nel  pomeriggio  la  carovana  s*  incammina.  Mi  conviene,  pei 
due  infermi,  andare  avanti  a  piccole  tappe.  Desidero  di  arrivar 
presto  a  Barderà,  dove  spero  ch'essi  si  rimettano.  Anche  gli 
asini  e  le  capre  non  reggon  più. 

Alla  fine  della  marcia  quasi  dappertutto  il  terreno  pianeggia 
ed  è  coperto  4i  boschi  d'acacie, 

Gandna,  martedì  /j  agosto^  —  Gli  altipiani  laterali  son  termi' 
nati.  —  Il  fiume  lìmpido  e  tranquillo  va  tra  vegetazione  superba, 
che  si  specchia,  inchinandosi,  nelle  sue  acque. 

In  lontananza,  le  ultime  elevazioni  dell'altipiano  di  sinistra: 
quello  di  destra  è  già  cessato. 

A/arda,  mercoledì  16  agosto.  —  Afarda,  —  Son  fuori  da  Marda 
appena  un  tiro  di  freccia:  cosi  vicino,  perchè  questi  fanatici,  per 
tema  ch'io  bruci  il  villaggio,  si  guardino  dal  farmi  offesa. 
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Barderà,  giavedì  ìy  agosto,  —  Ahdi  Osman  scech  di  Bard/ra 

d  il  SUO  Sf\^ri'iario  Mahdmmed  Gap.  —  Non  è  ancor  giorno,  che 
dalla  moschea  di  Marda  esce  un  canto  che  invita  i  fedeli  alla  pre- 
ghiera. I  miei  soldati,  stanchi,  non  pregano  che  di  rado  com'  è  pre* 
scritto,  ma  rispondono  con  voce  sommessa  al  melanconico  invito. 

Lo  scech  attende  la  mia  carovana  davanti  alla  porta  del  paese, 
per  augurare  buon  \'iaggio. 

Sempre   attraverso  i   campi  dì   dura,  in  ciascuno  dei  quali  è 


Fig.   121,  -  Il  Ganàna  poco  a  monte  di  Barderà 
(Di  foiografiif) 

qualche  capanna,  abitazione  di  coltivatori,  e  gabbiotti  sugli  alberi 
pei  custodi;  che,  senza  di  questi,  gli  animali  farebbero  raccolta 
prima  di  chi  coltiva, 

Un*òra  innanzi  d'arrivarvi  si  scorgono  i  tetti  conici  grigi  delle 
capanne  di  Barderà. 

Quando  vi  giungiamo,  pochi  curiosi  n'escono,  I  più  son  ftiorì  alle 
coltivcizioni.  Mi  accampo  tra  il  rilievo  di  terreno,  dov'è  posta  Bar- 
derà, ed  il  fiume,  alquanto  a  valle  del  vilLiggio.  TuttMntomo  a  noi 
erba  lunghissima;  un  beiralbero  nel  mezzo  ci  darà  conforto  d'ombra, 

Mahàmmed  Gap,  segretario  dello  scech,  mi  manda  ad  oflFrir  un 
sacco  (li  dura,  uova  e  latte:  U  suo  padrone  me  ne  offre  il  doppio 
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e  un  cammello  da  macellare  pei 
soldati.  Gap  (fig.  122)  all'offerta 
aggiunge  la  cortesia  d'una  vi- 
sita. La  sua  famiglia  è  di  ori- 
gine araba  ed  egli  serba  tutto 
il  tipo  della  sua  razza*»  è  nato  a 
Brava;  ha  45  anni;  molto  be- 
nevolo verso  di  noi,  domanda 
se  abbiamo  intenzione  di  occu- 
pare il  paese,  o  se  siam  venuti 
soltanto  per  commercio.  Ag- 
giunge ch'egli  favorirà,  ora  e 
dopo,  come  potrà  meglio»  qua- 
lunque nostra  operazione;  ma 
ignora  se  lo  scech  farà  altret- 
tanto. 

Lo  se  celi  Abdi  Osman  si  fa 
annunziare,  pregandomi  di  non 
riceverlo  con  salve  di  fucileria, 
perchè  non  desidera  che  sì  spari 
contro  il  cielo. 

Io,  per  accogliere  più  de- 
gnamente il  Signore  di  Barde- 
rà» sciorino  tutta  la  tela  colo- 
rata che  serbo,  e  ne  faccio  pre- 
parare una  specie  di  padiglione 
sotto  falbcro,  che  tiene  il  mezzo 
dell'accampamento;  poi  dispon- 
go i  soldati  in  circolo  per  far- 
gli presentare  le  armi  appena  : 
si  mostri. 

Giunge  preceduto  da  un  al- 
fiere barderano,  che  leva  nella 
gloria  del  sole  i  nostri  tre  co- 
lori nazionali.  Io,  con  poco  ri- 
spetto agli  scrupoli  musulmani, 
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Fig.   132,  -  Mahitmmed  Gap 
segretario  dello  steck  di  Barderà 

(Da  fotfìgriifis) 


478  IL  GirBA    ESPLORATO 

saluto  il   vessillo  con  tre  scariche  dei  miei  40  facili,  e,  an dande 
incontro  al  visitatore,  gli  dico  :  «  Queste  scariche  non  son  per  teJ 
ma  per  la   bandiera,  a  cui  noi  siam   soliti  rendere  onore  cosi  ».^ 
Entrando  nella  zeri  ha  egli  alza  la  mano   su  noi   e   mormora  una 
benedizione  in  nome  di  Allah  ! 

Abdi  è  un  vecchio  verso  la  settantina,  calvo»   un  po'  curvo^j 
con  rocchio  spento,  una  figura  da  asceta.  Pare  abbia  grave  paura,] 


Fi^.  123,  -  Porta  principale  eli  Barderà         ^  \^<r 

"»  *  Ut 

rlJa  rotogfttfrii) 


perchè  la  voce   e  la  mano  gli  tremano.  Dopo  poco  pensa,  oj 
portunamente,  di  levarmi  T incomodo. 

Per  sapere  s'egli  sia  da  incolpare  dell'assassinio  di  Von  derj 
Dccken  chiedo  da  quanto  egli  sia  capo  di  Barderà.    Le  risposte 
variano  da  15  a  25  anni,  '  Rivolta  la  stessa  interrogazione  ad  unj 
giovane,  un  altro  gli  sussurra:  «  Non  risponder  subito;  pensa 
quel  che  dici  », 

L'età  di  Abdi  e  la  singolarità  delle  informazioni  discordi  (fai 
del  tutto  anormale  fra  i  Somali,  di  memoria  tenace,  che  ricordano] 
con  precisione  la  data  di  tutti  gli  avvenimenti  notevoli  contem-^ 


*  Là  dii^iiìtà  di  scech  a  Barderà  è  elettiva.  Il  morente  elegge  per  suo  sue 
cessore  quegli  che,  secondo  lui,  ha  più  profonda  conoscenza  del  Corano  e  \ 
Chitàb-elmi» 
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poranei  della  Somàlia),  mi  fan  dubitare  che  rassassinio  di  Decken 
sia  proprio  avvenuto  sotto  il  suo  goverrm. 

Domando  a  Mah  àm  ni  ed  Gap  quale  sarebbe  il  regalo  più  adatto 
allo  scech.  Egli  mi  risponde:  ^  Quantunque  capo  di  Barderà,  è 
povero  e  preferirà  a  tutto  un  po'  di  danaro  ».  Gli  do  4  marenghi, 
che  l'ingegnere  Borchardt  mi  presta. 

Barderà,  —  Barderà  è  posta  su  un  rilievo  che  continua  lunj^'^o 


Fig^*   124.  -  Barderà  ed  il  suo  muro  di  cinta 
iDa  lotogmiia) 

il  Ganàna,  Costruita  di  500  capanne  all' incirca,  in  tutto  simili  a 
quelle  di  Marda»  può  avere  un  duemila  abitanti.  Da  tre  lati  è  cir- 
condata da  muro,  dalPaltro  ha  il  fiume.  Le  parti  della  cinta  diroc- 
cate sono  state  sostituite  con  tagliate  di  spini.  Intorno  al  muro, 
dalla  parte  estema,  v'è  un  fosso  largo  e  profondo  tre  o  quattro 
metri.  Lo  spazio  chiuso  è  parecchie  volte  maggiore  di  quello  delle 
capanne  ;  non  so  se  per  raccogliervi,  in  caso  di  guerra,  i  bestiami, 
oppure  perchè  un  tempo  la  popolazione  era  più  numerosa. 

Qui  vengono,  come  a  Marillé,  pellegrini  per  impararvi  il  Co- 
rano, Il  commercio  vi  si  riduce  a  piccola  cosa:  ben  rade  le  caro- 
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Osservazioni  meteorologiche  da  Lugh  a  Barderà  (lungo  il  Ganana). 

(aa  Luglio -17  Agosto,  1893). 
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CAPITOLO   XV. 
Da   Barderà   a   Brava. 

(i8  Agosto -8  Settembre,   1893}. 


Soj>:g:iorno  a  Barderà:  arguzia  e  fierezza  somala;  «  Mes  notes  s'en  sont  toutes 
allées  »  ;  camorra  di  cammellieri  sventata  da  Urkei  ;  bigotteria  dei  Barde- 
rani;  la  catena  dell'ancora  di  Von  der  Oecken  —  Il  Ganàna  (dai  Bóran 
a  Barderà)  —  Amine  —  Uno  stoico  in  materia  coniugale  —  Gli  animali 
adattano  il  loro  costume  all'ambiente  —  Due  bambini  schiavi  trasportati 
come  colli  di  merce  —  Un  bivacco  d'aspetto  artistico  —  I  monti  Meldàk 

—  Un  pesce  che  respira  —  Cacciatore  di  belve  —  Carne  impura  —  Una 
giraffa  uccisa  con  una  frecciata  —  L'ultima  vittima  —  Territorio  fra  Bar- 
derà e  r  Uébi  —  L'  Uébi  a  Soblàle  —  Il  mare!  il  mare!  —  Ingresso  a  Brava 

—  Osservazioni  meteorologiche. 


Barderà,  venerdì  iS-sabato  26  agosto,  —  Soggiorno  a  Bardi^ra: 
arguzia  e  fierezza  somala;  ^  Mes  notes  s'en  sont  toutes  allees  y^\ 
camorra  di  cammellieri  sventata  da  Urkéi:  bigotte  ria  dei  Barde- 
rani;  la  catena  delV àncora  di   Von   der  Decken, 

Venerdì,  iS  agosto.  —  Lo  scech  di  Barderà  s' è  un  po'  rinfran- 
cato :  è  meno  tremolante.  Gli  offro  caffè  preparato,  con  burro,  alla 
somala,  ch'egli  e  il  suo  seguito  mangiano,  dopo  essersi  unti  se- 
condo il  costume  che  altra  volta  accennai.  Curioso  di  veder  la  sua 
reggia,  domando  in  che  giorno  possa  visitarlo.  Egli  me  lo  indica; 
ma  ben  m'accorgo  che  il  suo  —  sì  —  è  più  consigliato  da  paura 
che  da  gradimento. 

Da  un  Somalo  del  basso  Uébi  raccolgo  quest'aneddoto  :  avendo 
il  direttore  dei  Benadir  chiesta,  con  presentazione  di  una  carta  del 
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le  cui  tracce  erano  scomparse  ;  il  carnei  aveva  riacquistato  la  sua 
bianchezza.  Immaginatevi  la  faccia  dell'ingegnere!  L'incidente  ci 
mette  di  buon  umore  per  tutta  la  giornata* 

Gap  insiste  per  aver  da  me  un  revolver.  Io  glie  lo  prometto, 
purché  mi  procuri  uno  di  quei  cani  che  ho  veduto  nel  Gourar 
Ganàna. 

Lo  scech  si  manda  a  scusare  se  non  verrà  per  qualche  giorno, 
E  uscito  per  giudicare  d' una  lite  sorta  fra  due  tribù,  segnita  da 
spargimento  di  sangne.  Egli,  oltre  il  potere  religioso,  ha  autorità 
giudiziaria. 

In  un  gruppo  di  persone,  venute  a  vender  roba,  riconosciamo 
uno  di  coloro  che,  dopo  Marille,  quando  fu  ucciso  il  mio  mulo, 
ci  seguirono  per  vedere  dove  facevamo  il  campo.  I  soldati  gli  son 
subito  addosso;  1* ucciderebbero  se  non  m'intromettessi.  Gli  vo- 
gliono levare  il  pugnale»  ma  egh,  afferrandolo  pel  manico  «  Lo 
consegnerò  solo  nelle  mani  àe\  frenai,  mai  nelle  vostre  »  g^da 
con  tono  superbo,  e  me  lo  porge.  Faccio  consegnare  il  prigioniero 
a  Gap,  perchè  lo  vigili  fino  al  ritomo  di  Abdi  Osman,  andato 
fuori,  al  quale  faccio  dire  di  giudicare  il  colpevole  secondo  l'uso 
del  pae^e:  se  lo  multerà,  tenga  la  multa  per  se;  a  me  non  ira- 
porta  nemmeno  conoscere  la  sua  decisione. 

Domenica,  20  agosto,  —  I  Merihan  ed  i  Murràle,  che  abitano 
al  di  là  del  Ganina,  sempre  nemici  tra  loro,  ieri  son  venuti  alle 
prese;  quattro  Merihan  son  rimasti  morti.  Oggi  tutti  gli  atti  alle 
armi  di  quelle  due  tribù  se  ne  sono  andati  da  qui  per  prender  parte 
ad  altra  lotta,  che  avverrà  oggi. 

Lunedì,  21  agosto,  —  Un  commerciante  di  schiava  m'offre  una 
bambina  di  3  anni  rubata  nei  Boran.  Gli  rispondo  che  gV  Italiani 
non  fan  commercio  d'uomini.  Egli*  guardando  ima  cassetta  su  cui 
siedo,  mi  domanda  che  cosa  contenga  ;  saputo  che  vi  son  carte, 
soggiunge  :  «  Voialtri  uomini  bianchi  siete  tutti  matti,  ne  conoscete 
il  vostro  vantaggio  ;  sf*  tu,  che  sei  stato  nei  Bóran  con  fucili,  avessi 
fatto  preda  di  g»:*nte  e  Tavessi  venduta  a  Lugh,  ora,  invece  di  co5*e 
inutili,  avresti  casse  piene  di  talleri  ». 

Ieri  incaricai  Gap  dì  noleggiarmi  dei  cammelU  per  Brava. 
Oggi  viene  a  dire  che  occorrerebbero  25  talleri  (cento  lire  circa) 
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per  ciascuno:  notate  che  a  pre2w:o  molto  minore,  15  talleri,  potrei 
comprarli!  Poi  fa  venire  i  cammellieri  per  provare  ch'essi  vojLJfliono 
proprio  quel  prezzo  di  nolo.  Tra  loro  e*  e  imo  che  sta  per  ritornare 
Brava  scarico,  iVnche  costui  non  vuol  recedere  dalle  sue  pretese. 
A  Urkéi,  presente,  domando  come  vada  quest'affare.  Ed  eg-li,  sorri- 
dendo: *  E  una  cosa  combinata;  io  sapevo  che  sarebbe  finita  cosi  ; 


big,   131.  -  eaianiaio  di  legno  (Hardera) 

(Da  (alogrAf^a  -^  Sc*l«  4  :  7) 

appunto  per  ciò  t'ho  già  trovato  i  cammelli  da  miei  amici  por  la 
metà  di  quel  prezzo  », 

In  questa  circostanza^  come  molte  altre  volte,  Urkéi  mi  ha  dimo- 
strato fedeltà  a  tutta  prova,  prevenendomi  in  quello  che  occorreva. 
Ne  se  ne  fa  un  merito,  perchè  ritiene  che  nelle  sue  vene  scorra 
sangue  europeo  (dal  colore  non  si  direbbe  !)  e  afferma  di  possedere 
un  documento  che  lo  comprova.  Più  volte  ha  detto  ai  soldati  che 
non  si  chiamerebbe  offeso  neppure  se  lo  bastonassi,  perchè  si  con- 
sidera mio  fratello. 
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Gap,  mortificato,  scusandosi  di  non  poter  indurre  i  Barderani 
a  miglior  consiglio  sul  nolo»  sostiene  che  di  questo  è  stata  cagione 
un  tale,  che  con  la  sua  paurosa  prodigaHtà  ha  guastato,  più  che  se 
avesse  usati  mezzi  violenti,  il  breve  sentiero  d'una  settimana  da 
Brava  nell' intemo,  percorso  da  lui  in  due  anni,  con  due  spedizioiil 


(D4  fotografia  —  Scala  3  :  5) 


Egli  me  lo  dipinge  con  queste  parole  :  «  Sai,  al  mondo  vi  sono  dejifl 
uomini  che  han  rhi*^-  t»-«ite  <>  nip^^za  lingua:  quello  h  ha  due  Itngiic 
e  mezzB.  testa  *•. 

Afariedì,  22  agosto.  —  L'ingegnere  s'è  rimesso:  l'altro  og^^ 
ha  le  convulsioni.  Sta,  per  un'ora,  cosi  male,  che  da  un  momento 
all'altro  lo  crediamo  sp<LCCiato, 

Urkei  è  riuscito  a  trovarmi  alcuni  uochil  di  riso.  I^  ricerche 
di  altri,  compreso  lo  sceck  e  Mahàmmed  Gap,  erano  state  infrut- 
tuose. 
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Mercoledì,  2j  agosio.  —  Abdi  Osman  propone  di  fare  una  fan- 
sia^  con  canti  e  suoni  di  tamburello,  intorno  all'ammalato,  raen- 
¥r'egli  reciterà  alcuni  versetti  del  Corano,  per  sollecitarne  la  gua- 
rigione- 

Giovedì,  24  agoslo,  —  Numerose  offerte  per  noleggio  di  cam- 
melli. Rimetto  ad  Urkéi  di  fissarli. 

Grande  caldm  in  paese  giorno  e  notte.  Parlano  dell'affare  dei 
cammelli;  rimproverano  lo  scech  di  non  saper  sostenere  i  loro  in- 
teressi e  finiscono  col  dirgli:  *  T-o  scech  di  Barderà  non  sei  tu, 
ma  Urkéi  ». 

Barderà  e  un  villaggio  così  bigotto,  che  fa  fantasie  solo  per 
malati  o  feste  religiose.  lersera  i  miei  cantavano  e  ballavano»  fe- 
steggiando il  prossimo  arrivo  alla  costa.  Oggi  Abdi  Osman  mi 
prega  di  non  permetterlo  più,  perchè  ne  resterebbe  offeso  il  senso 
religioso  dei  Barderani. 

Sapendo  che  c'è  vecchia  ruggine  tra  Lugh  e  Barderà,  domando 
a  Urkèi  se,  dopo  la  mia  partenza,  non  avrà  da  tendere.  Mi  risponde  : 
<(  Di  questa  gente,  non  buona  ad  altro  che  a  pregare,  non  ho 
timore:  eppoi,  se  qualcuno  mi  offenderà^  ho  tanti  amici  e  parenti, 
che  sarò  vendicato  ?». 

Venerdì  2^  agosto.  —  Faccio  una  sezione  retta  del  Ganàna,  e 
ne  misuro  la  velocità  per  poterne  calcolare  approssimativamente 
la  portata,  A  tal  uopo  mi  son  servito  d' una  piroga,  che  traghetta 
qui  di  fronte  a  Barderà.  E  d'un  tronco  d^albero  incavato»  chiuso 
alle  due  estremità  da  grossi  tavoloni.  Nella  notte  viene  assicurata 
alla  riva  con  la  catena  deiràncora  d^l  yacht  di  Von  der  Decken. 

Anche  a  MariUé,  Marda  ed  An^le  vi  sono  piroghe  pel  pas- 
saggio del  fiume. 

Sabato  26  agosto,  —  In  compagnia  dello  scech  visito  accurata- 
mente r intemo  del  villaggio. 

Regalo  ad  Abdi  Osman  un  revolver  e  rilascio  a  lui  e  a  Mo- 
hàmmed  Gap.  dietro  loro  richiesta,  una  carta  di  bensenn'to. 

Ho  fissata  la  partenza  per  domani.  Andrei  lungo  il  fiume;  ma 
da  qui  alla  fiice  esso  6  stato  già  rilevato  da  Von  der  Decken;  i 
Somali  di  Kismàju  sono  in  rivolta  ;  la  strada  e  lunga  ed  ho  questo 
ammalato  che  conviene  giunga  presto  alla  costa.  Però  delle  quattro 
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Strade,  che  menano  a  Brava,  sc*^lgo  la  più  diretta,  strada    impor- 
tante, la  sola  già  percorsa»  ma  non   mai  rilevata, 

//  Ganéna  (dai  Bòran  a  Barderà).  —  Il  tratto  a  nord  dì  Lu^h. 
cosiV  destra  come  a  sinistra,  ha  terreno  ondulato.  Ad  est  di  questa 
citta»  una  collina  allungata,  distante  alcuni  chilometri  dalle  acqor, 
e  più  innanzi,  sulla  destra,  un'altra  simmetrica  alla  prima  rispetta  al 
fiume»  ne  seguono  il  corso  innalzandosi  lentamente  fino  a  formare  il 
Gourar  (fanàna.  Due  marcie  a  sud  di  Lugh,  sulle  sponde  il  terreno 
è  piano;  poi,  di  tanto  in  tanto,  collinoso.  A  vaUe  del  vaporetto  di 
Von  der  Decken  si  hanno  lievi  accidentalità  di  suolo  che  vanno 
dileguandosi  verso  il  mare, 

Tra  Marillt-  e  Marda  sorge  il  sistema  di  alture  chiamato  Goufér 
Ganàna.  U  fiume,  da  cui  prende  il  nome,  lo  fende  tra  dirupi  vicini, 
verticali,  interrotti  da  burroni  a  pareti  non  meno  dritte  nel  crni 
fondo  scorrono  torrentelli.  Sull'altipiano  Gourar,  che  sparisce  a  nord 
di  Marda,  sono  sassi  e  rocce  acuminate  come  scogli  marini* 

Tutto  questo  territorio,  al  pari  di  quello  dei  Buran,  dei  Gurra 
e  dei  Somali,  da  Berbera  ad  Imi,  pare  un  fondo  di  mare  emerso 
o,  meno  probabile,  un  continente  tanto  antico  che  le  acque  abbiano 
avuto  tempo  di  roderlo  lasciando  i  sassi  scoperti  e  portando  già 
la  terra  che  ha  riempito  le  valli,  dal  cui  piano  escono  qua  e  là 
sommità  di  monti  sepolti. 

Dai  Gurra  a  MuriUé  il  terreno  è  arido,  sabbioso,  con  zone  tutte 
sassi.  Ha  colore  giallorossastro.  Si  mantiene  uguale»  tranne  che  si 
fa  grigiastro,  a  Marda,  Barderà  e  più  a  valle. 

Il  fiume,  sempre  con  grandi  spire,  va  lento  e  s'allarga*  qualdie  ' 
volta,  fino  a  250  metri.  A  Barderà  ha  una  portata'  d'acqua  di' 
200  mc^  per  1",  come  il  Tevere  a  Roma,  e  molto  più  ne  avrebbe 
se  per  via  non  avesse  perduto,  per  infiltrazione  ed  evaporarioiiet  ^m 
la  maggior  parte  del  contributo  de'  suoi  affluenti.  Talora,  dtviden*  Hj 
dosi,  il  Ganàna  racchiude  isolotti  boscosi  e  dì  tanto  in  tanto  fomxa 
rapide;  le  ultime  son  quelle  dove  arreno  'A yacht  ùa  Von  der  Decken. 
DaUa  foce  fin  qui  è  navigabile  con  pìccoli  vapori  ;  al  di  sopra»  in 


Vedi  tavola:  «  11  Giuba  ed  i  suoi  affluenti,  ecc.  Sezioni  rette  e  vetoeiià.  » 


Fig.  134-  -  Collelli  (Barderà) 

(Da  futo^raE»  —  Soila  i  :  5) 
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tempo  di  abbondanza  d^acqua,  con  barche,  fino  ai  Bóran,  Anche 
il  Dana  lo  ò  nel  tratto  che  attraversa  i  Garra;  però  le  imbarca- 
zioni, nel  rimontare,  dovrebbero,  sMntende,  essere  rimorchiate,  su 
per  le  poche  rapide»  con  fimi. 

Di  affluenti  notevoli  riceve  TUéb  ed  il  Dàua;  gli  altri  sono 
torrenti  quasi  sempre  asciutti. 

Tranne  che  alle  rive,  ove  è  ricca  come  quella  dei  fiumi  descritti. 
dì  palme  e  piante  avviticchianti,  la  vegetazione  è  in  tutto  ug^uide 
a  quelle  degli  Habr-Hàual,  Ogadén,  Gurra,  Bóran,  ed  altrettanto 
povera* 

Meno  che  nel  Gourar,  disabitato,  le  rive  del  Ganàna  sono  state 
per  larghi  tratti  diboscate  e  coltivate. 

Vi  sono  elefanti,  rinoceronti,  antilopi.  Il  territorio  dei  Garra 
abbonda,  specialmente,  di  giraffe.  Nel  fiume,  come  sempre,  ippo- 
potami, coccodrilli  e  molti  pesci. 

Amifìci  domenica  2j  agosto,  —  Aminv,  —  Lo  scech  che  io  ten* 
tavo  indurre  a  lasciarsi  fare  il  ritratto,  e  l'interprete  allettava  dicen- 
dogli che  cosi  sarebbe  stato  conosciuto  nei  paesi  deì/rengi,  riman- 
dava la  cosa  di  giorno  in  giorno.  Stamane,  messo  alle  strette,  mi  ha 
risposto  :  «  Sono  campato  fino  ad  oggi  senza  ritratto  e  posso  cam- 
pare ancora  cosi  :  ma  se  me  lo  faccio,  non  so  che  cosa  succederà  p. 

Anche  oggi,  come  ieri  (ragione  per  cui  dovetti  rimandar  la 
partenza),  non  sono  venuti  all'ora  fissata  che  i  cammelli  di  Urkéi. 
Attendo  gli  altri  e  non  vengono.  Fatta  preparar  la  carovana»  vado 
con  25  uomini  alle  capanne  di  Abdi  Osman  per  farlo  risolvere  a 
mantenere  il  patto  di  noleggio.  Egli,  mezzo  spaventato,  non  sa 
che  ripetere:  ^  Subito  signore,  subito  signore  *,  e  manda  attorno 
pei  cammelli,  che  giungono  poco  dopo. 

L'indugio  è  derivato  non  da  proposito  ostile,  ma  dall'indolenza 
nera,  che  ha  sempre  bisogno  di  aver  scossa  la  propria  inerzia. 

Fatti  appena  6  chilometri  mi  arresto  ad  Amine,  grosso  vil- 
laggio agrìcolo  dipendente  da  Barderà. 

Molti  schiavi  stanno  scavando  un  serbatoio  per  Tacqua,  largo 
un  centinaio  di  metri,  profondo  un  uomo. 

Ad  Urkéi,  che  partirà  dimani,  rilascio  una  carta  di  henservito 
e  regalo   15  capre,  qualche  moneta  d*oro,  pochi  talleri  e  alcuni 
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oggetti  da  viaggio.  E&li.  TOtosi  compeasato  più  ìafgameote 
scich,  gonifota  dalia  gioia,  perchè  col  suo  rìtomo  potrà  non 
smentire  i  paurosi  presentiinenti  dei  Lugiiiani,  ma  dimostrar  lopOk 
die  xfrengi  lo  tengono  in  gran 
concetto. 

Lunedì  28  iigosto,  —  Ufw 
stoico  in  maitria  coniugaU,  -^ 
Urkéi  viene  ad  accomiatarsL 
Io  gli  domando  :  <  Perchè  non 
mi  accompagni  fino  a  Brava 
per  riabbracciare  tua  moglie 
che  non  vedi  da  due  anni?» 
Ed  egli,  che  in  materia  coniu- 
gale è  uno  stoico:  *  Lo  sai  che  i 
mici  affari  sono  a  Lugh  ;  vuoi 
tu  che  li  trascuri  per  una  mo- 
glie? >  Poi  soggiunge;  <  Ram- 
mentati sempre  di  me,  che  ti 
ho  seguito  fedelmente  ed  ho 
fatto  per  te  quanto  era  in  mio 
potere;  e,  se  un  giorno  tornerai 
fra  i  Somali,  a\n,^ertimi;  ti  verrò 
incontro  fino  al  mare  e  ti  con- 
durrò dove  vorrai  per  via  pron- 
ta e  sicura  >. 

Dopo  essersi  incamminato, 
si  volta,  e,  agitando  la  lancia, 
grida:  KiUlu  salàm  frengi  (sa- 
lutami tutti  i  bianchi)* 

Due  piccole  carovane,  una 
con  schiavi,  vogliono  venire  con 

noi  fino  a  Brava.  Non  mi  oppongo,  perchè  la  compagnia  di  cust 
ci  sarà  di  garanzia.  Mi  offrono  due  bambinette  di  tre  o  quat 
anni  {fig,  135)  per  una  diecina  di  talleri. 

Col  figlio  dello  scech   di   Barderà,   che   viene   con   me    coi 
cammelliere,  marcia  sua  moglie,  una  Bóran  (fig.  1 26),  che  va 


l^'ig-  135.  -  t^ue  sclùave  Bóran 
e  il  loro  )>adronc  Maharàn  M;ihàn 

(Da  rot<»j(fvfi^ 
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costa  per  comprarsi  gingilli  di  suo  gusto,  del  valore  appena  di 
qualche  tallero,  e  per  questo  non  teme  di  sostenere  un  mese  di 
\iaggio  a  piedi. 

Il  terreno  si  presenta  come  un  mare  di  cespugli  spinosi. 

I  cammellieri  mi  portano  latte  appena  munto.  Domando  ove 
l'abbiano  preso,  ed  essi  rispondono  eh' è  d*una  vacca  mandata  da 
Urkéi,  perchè  io  abbia  latte  fresco  fino  a  Brava,  Ho  ricevuto  da 
lui  molti  servizi  amorevoli  »  ma  non  avrei  pensato  che  nell'animo 
d'un  Somalo  potesse  nascere  spontaneo  un  pensiero  tanto  gentile. 

Héma,  martedì  2^  agosto.  —  Gli  animali  adattano  il  loro  co- 
stume air  ambiente,  —  I  pozzi  di  Héma  sono  fori  cilindrici  verticali 
di  quattro  o  cinque  metri  di  profondità  e  larghi  uno;  l'acqua  v'è 
buona  e  permanente-  Intorno  im  bel  piano  erboso,  dove  sono 
pochi  cespugli  ed  alti  alberi,  che  paiono  messi  lì  apposta  per  le 
carovane. 

Molti  indigeni  (Hagiuràn  ed  Hóber)  che  abitano  villaggi  al- 
r  intorno,  vengono  a  vendere  viveri  e  pelli  di  fiere.  Vogliono  co- 
noscere l'effetto  dei  fucili,  e  tiriamo  al  bersaglio,  contro  im  albero, 
a  gitto  di  freccia.  I  loro  arcieri  gareggiano  con  noi  cercando  di 
colpire  nel  segno.  La  disuguaglianza  d'effetto  è  tale,  che  a  questi 
indigeni  non  verrà  certo  Fidea  di  attaccare  una  carovana  munita 
d'armi  da  fuoco. 

Tra  i  rami  dell'ombrellifera,  presso  cui  siamo  accampati,  stanno 
nidi  sferici  rivestiti  di  spini,  con  un  foro  laterale  appena  sufficiente 
al  passaggio  degli  uccelletti  che  ne  sono  artefici.  Questo  sistema 
di  nidificare,  per  difendersi  dai  numerosi  rapaci,  è  comune*  in 
Africa,  a  molte  specie  di  pennuti,  e,  più  singolare,  anche  ad  alcune 
che  in  Italia  han  differente  costume. 

Lugiléi,  mercoledì  jo  agosto.  —  Due  bambine  schiave  traspor- 
tate come  colli  di  merce,  —  Mi  risovvengo  delle  due  piccole  schiave, 
e  ne  domando  ai  mercanti.  Questi,  fatto  adagiare  un  cammello, 
me  le  mostrano  coricate  sul  suo  dorso  e  sorrette  da'  colli  del  carico, 
coperte,  per  difesa  dagli  spini,  da  una  pelle  di  bue  posta  a  con- 
tatto dei  loro  poveri  corpicini,  per  modo  che  appena  è  loro  con- 
sentito qualche  piccolo  movimento.  Trabalzate  ad  ogni  movi- 
mento e  quindi  costrette  a  tenersi  aggrappate,  debbono  starsene. 


Fig.  137.  -  Nuove  sprci*;  di  retlUi  e  bairaci  sroperte 
dalla  Specii/àone 

(Da  iiN«mpUri  portati  in  liJiUa  ^^  ScaU  a  ;  ^J 
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in  una  posizione  tanto  penosa,  otto  ore  al  giorno  e  qualche  volta 
anche  più. 

Nei  pozzi  Lugiléi,  una  diecina  di  buche,  v'è  acqua  tutto  Tanno. 

Gli  aiiini  non  ne  posson  più;  alcuni  rimangon  per  via. 

Giovedì,  ji  agosio»  —  lyn  bivacco  d* aspetto  artistico*  —  I  ce- 
spugli, fattisi  più  alti  e  radi,  sono  misti  ad  alberi. 

Sul  vasto  terreno,  mosso  come  a  larghe  onde,  dove  la  vista 
spazia  liberissima,  sorgono  solitari  i  due  monti  Meldàk. 

i\lla  sera  i  fuochi,  illuminando  il  bosco,  gli  animali,  la  gente, 
così  varia  d'abbigliamento,  danno  al  nostro  bivacco  un  aspetto  assai 
artistico. 

Venerdì,  /"  settembre.  —  /  moti  ti  Ale  Ida  k\  —  La  figura  138  dà 
il  profilo  dei  monti  Meldàk  veduti  dai  pozzi  Ilelbàr. 

Nel  resto  della  strada,  da  qui  all'Uébi,  dicono  che  non  vi  sono 
più  pozzi,  ma  larghi  stagni  d'acqua  piovana  che  rimangono  asciutti, 
se  non  piove,  per  quattro  lune. 

Hadailf\  sabato  2  settembre,  —  Un  pesce  che  respira.  —  Maharan, 
il  proprietario  delle  due  bambine  schiave,  sempre  di  umore  gaio« 
per  tutta  la  strada  non  fa  altro  che  ripetere  canti  popolari  somali 
usati  dai  cammellieri. 

Allo  stagno  Culmiso,  dove  meriggiamo,  prendo  un  pesce  in 
una  pozza  d'acqua  piovana. 

Molti  beduini  Hirolé  ci  portano  viveri. 

Dai  pozzi  Helbàr  il  terreno  ha  cangiato  aspetto:  non  più  arido 
e  spinoso  come  quello  attraversato  da  Barderà  a  qui,  ma  eli  natura 
assai  fertile,  tutto  coperto  d'alta  erba,  con  boschetti  ed  alberi  isolati* 


Hg.  tZ%,  "  Profilo  dei  moiUi  Meldàk  \nsti  dai  pozd  Helbàr 

|Ud  uiko  schizzo) 


Pascolano  a  pochi  passi  due  grandi  cinghiali  (ph.  ae^  che 
hanno  zanne  sporgenti  un  palmo.  Faccio  fuoco,  ma  essi  fugfgono 
drizzando  coda  e  criniera. 

Rebdi,  domenica  j  settembre,  —  Cacciatore  di  belve.  —  Matti- 
nata umida  e  nebbiosa* 
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Un  Somalo,  cacciatore  dì  belve,  mi  reca  un  leopardo,  ucciso 
da  lui  or  ora  con  vma  frecciata. 

Nel  piccolo  stagno  Rebài  vi  sono  coleotteri  acquatici  a  milioni. 

Gfimarole,  lunedì  4  seifembre,  —  Carne  impura,  —  Abbiamo 
ucciso  un  cinghiale  (ph,  ae,)  I  miei  uomini,  ai  quali  le  circostanze 
hanno  insegTiato  la  vanità  di  certi  scrupoli,  se  lo  dividono  con 
grande  scandalo  dei  Sommili,  che  ne  ritengono  la  carne  impura. 
Uno  di  questi,  cui  ne  offro,  dice  che  non  solo  non  ne  mange- 
rebbe, ma»  se  per  sbaglio  ne  toccasse,  si  laverebbe  otto  volte* 

Lo  stagno  Gumaróle  è  asciutto,  e  agli  uomini  non  riman  da 
bere  che  un  litro  d'acqua  in  48  ore. 

Alla  sera,  oscurissiTna,  due  nativi  ci  appaiono,  d'improv\nso 
solo  quando  il  chiarore  dei  nostri  fuochi  li  illumina.  La  sentinella, 
sorpresa,  dà  Tallarme  e  tutti  in  un  attimo  si  levano  su  coi  fucili. 
Sono  Somali  in  viaggio  che,  credendoci  una  carovana  dì  compae- 
sani, si  sono  avvicinati  senza  dar  prima  la  voce. 

Afarh'dì,  5  seth*mbre. —  Una  giraffa  uccisa  con  una  frecciata, — 
Da  Barderà  a  qui  continue  gare  fra  i  cammellieri,  che  vorrebbem 
caricare  ciascuno  meno  deiraltro, 

^\lciini  Somali  hanno  ucciso,  qui  presso  la  strada,  una  giraffa 
con  freccia  avvelenata. 

Da  loro  so  che  vicino  alla  foce  del  Giuba  un  bianco  è  stati> 
ucciso  a  tradimento  da'  suoi  soldati,  ma  non  san  dirmi  se  sia  ita- 
liano od  inglese. 

Udn,  mercoledì  6  settembre^  —  V  ultima  vittima,  —  Prometeo 
dieci  talleri  a  due  cammellieri  se  vanno  all'Uébi  e  ne  ritornano 
con  acqua,  prima  della  nostra  partenza. 

Son  quasi  due  giorni  che  gli  uomini  non  bevono,  ed  il  viso  dì 
molti  è  stravolto  e  contratto  daUc  sofferenze.  Però  niuno  si 
lamenta* 

Incontriamo  i  cammelli  proprio  presso  TUébi;  hanno  aspet- 
tato a  muoversi  di  veder  la  testa  della  carovana* 

Appena  dX  fiume  gli  asini  corrono  a  bere.  Un  coccodrillo  ne 
addenta  uno  pel  muso  e  lo  trascina  seco*  Cosi  questi  rettili  mi  han 
divorato  6  animali,  ferito  un  uomo  e  probabilmente  inghiottito  il 
povero  Bachit. 
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I  coccodrilli  qui  son  tanto  numerosi  che,  quando  alcunp  va  per 
attingere  acqua,  un  altro,  con  lunga  pertica,  batte  nella  corrente 
per  impaurirli. 

II  traghetto  si  fa  con  una  piroga,  lunga  7  o  8  metri,  fonnata 
di  un  sol  pezzo,  un  tronco  d'albero  incavato.  V'è  una  tariffa  di 
passaggio,  che  si  paga  in  danari  o  in  roba. 

Gli  abitanti  delle  rive  dell'Uébi  hanno  il  tipo  perfettamente 
uguale  a  quello  degl'lmési  (Addò).  Coltivano  le  loro  fertili  terre, 
che  irrigano  con  le  acque  del  fiume.  Sono  i  soli  pescatori  che  io 
abbia  trovato  in  questo  viaggio, 

L'Europeo  ucciso  alla  foce  del  Giuba  è  un  inglese. 

Ttrritorio  tra  Barderà  e  FUébi,  —  Le  due  montagne  Meldak 
vi  spiccano  isolate  come  due  scogli  in  mare.  La  zona  tra  esse  e  Bar- 
derà è  una  landa  lievemente  ondulata,  sassosa  e  sterile,  meno  un 
brevissimo  tratto  intomo  ad  Amine,  coperta  tutta  d'un  bosco  non 
interrotto  d'alti  spini. 

Il  restante  territorio,  fino  ali*  LT ehi,  pare  anch*esso  un  mare, 
perchè  i  bei  prati  con  alberi  sparsi,  di  cui  qua  e  là  s'allieta,  restan 
nascosti  dai  boschi  di  cespugli  ;  ma  la  zona,  più  bassa  della  prima 
d*un  centinaio  di  metri,  ha  terreno  nerastro,  fertile,  pregno  d'umi- 
dità gran  parte  dell'anno,  di  che  son  prova  le  lumache  innume- 
revoli, gli  stagni  frequenti,  la  vegetazione  meno  spinosa,  la  fitta 
e  lunghissima  erba.  In  questa  zona  sorgono  spesso  euforbie  can- 
delabro. 

Ho  ragione  di  credere  che  sia  della  stessa  natura  il  triangolo 
tra  il  Ganàna,  l'Uébi  ed  un  meridiano  poco  ad  oriente  delle  mon- 
tagne Meldak, 

Non  vi  sono  che  tribù  nomadi  di  pastori:  nessuno  coltiva  la 
terra. 

Fauna  ricca  di  giraffe,  antilopi,  rinoceronti,  cinghiali,  fiere, 
uccelli. 

L  Uéhi  a  Sabldlt\  —  A  valle  d' Imi  non  riceve  affluenti,  cede 
molt' acqua  al  sottosuolo  e  più  ancora  ne  perde  per  evaporazione 
ed  irrigazione  ;  cosicché  presso  Soblàle  è  un  fiumiciattolo,  '  quasi 


Vedi  tavola:  *  II  Giuba  ed  i  suoi  affluenti,  ecc.  Sezioni  rette  e  velocità  »* 
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senza  corso,  di  22  metri  di  larghezza,  e  impaluda  prima  di  aver 
raggiunto  il  Ganàna,  di  cui  la  duna  parallela  alla  costa  lo  vor- 
rebbe tributario. 

Le  sue  rive  sono  coperte  di  boscaglie  o  coltivate. 

Giovedì,  7  settembre.  —  //  mare!  il  mare I  —  Una  nassa,  di  cui 
g-r  indigeni  si  servono  per  pescare,  messa  iersera  nel  fiume  dai  xmék 
uomini,  ne  viene  estratta  con  molti  pesci,  che  gracidano  come  rane 
Non  solo  neirUébi  ve  ne  son  molte  specie  che  smentiscono 
motto  popolare:  *  muto  come  un  pesce  i^,  ma  anche  nel  Giuba* 

I  dintorni  di  Soblàle  son  fertili,  beHi  e  coltivati.  Da  ogni 
parte,  nei  campi,  gente  che  lavora  e  villaggi  sparsi. 

A  mezzodì  siamo  in  vista  della  duna  di  sabbia,  che  costn**-^-' 
rUébi  a  correre  parallelo  al  mare  e  quasi,  se  non  morisse  pri 
ad  affluire  nel  Giuba, 

Tsolati,  a  grande  distanza,  sorgono  alberi  giganteschi  a  cop- 
paia, dai  rami  quasi  privi  di  foglie  (fig.   141), 

La  strada,  che  attraversa  la  duna  sabbiosa,  è  molto  incavata* 
Gli  uomini,  che  non  voglio  mi  sorpassino,  fan  ressa  intomo  al 
cammello  eh*  io  monto  per  poter  vedere,  ciascuno  prima,  il  mare; 
mormorano  preghiere,  e  il  loro  parlare,  sommesso  contro  fl  solito, 
mostra  quanto  siano  profondamente  commossi»  Appena  alla  s<3m- 
mità,  ecco  d'improvviso  apparire  TOceaKo  e  Brava  cho,  veduta  . 
<ii  qui,  ha  l'aspetto  d*una  grande  città.  Non  un  grido  di  gioia: 
i  snidati  che  marciano  innanzi  s'infervorano  nella  preghiera;  g!i 
altri  che  non  vedono  ancora  domandano  ansiosi  quasi  ne  dubi- 
tino: C'è  il  mare? 

Faccio  coricare  il  mir»  cammello,  e  qui,  in  vista  di  quc^sto 
spettacolo  imponente,  pianto   la   mia  bandiera. 

Un  soldato  si  china  dinanzi  a  me,  abbracciandomi  le  ginoccl 
e  dice:   «  Io  qui  per  te!  »,   E  T unico   mio  Galla  superstite,  ch€ 
tante  volte  feci  frustare  perchè  non  si  abbandonasse  sfinito  per  via* 
Egli  si  dimostra  riconoscente  alla  mia  crudele  pietà. 

llohammed  il  monchino  è  in  contemplazionee  estatica.  Uno  git 
grida  airorecchio;  «  iVltro  che  Gamile  Guddal  »  Ed  egli,  sen/^i 
voltarsi  :  «  Il  mare  è  cosi  grande,  perchè  là  mettono  tutti  i  Burnì 
del  mio  paese!  » 
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Brava,  venerdì  8  settembre,  —  Ingresso  a  Brava.  —  Rimes- 
somi a  nuovo,  fatta  una  toilette  accurata,  salgo  sul  mio  cammello 
e  m' incammino  verso  Brava,  preceduto  dalla  bandiera  e  segxiìto 
dalla  mia  carovana. 

Alla  porta  della  città  Vtidli  (governatore)  mi  viene  incóntro  ac- 
compagnato dai  dignitari,  mentre  i  suoi  duecento  soldati  arabi 
nella  pompa  delle  lor  vesti  a  colori  smaglianti,  delle  fantastiche 
armi  e  degli  ornamenti  d'argento,  fanno  ala.  Dietro  ai  soldati  si 
accalca  tutta  la  popolazione  di  Brava,  uscita  fuori  alla  notizia  del 
nostro  arrivo. 
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I.  -  R.  GESTRO  —  Cenni  sulle  raccolte  zoologiche. 
II.  -  G.  A.  COLINI  —  Cenni  sulle  raccolte  etnografiche. 


I. 


Cenni  sulla  collezione  zoologica  raccolta  dal  capitano  Bòttego 
durante  la  sua  esplorazione  del  Giuba  e  de"  suoi  affluenti. 


Le  gravissime  difficoltà  incontrate  dal  capitano  Bòttego,  durante  il  suo 
viaggio  di  esplorazione  del  Giuba  e  dei  suoi  affluenti,  lo  hanno  costretto  a 
rinunciare  alla  raccolta  dei  grandi  animali  ;  perciò,  mentre  nelle  sue  collezioni 
sono  bene  rappresentati  gli  artropodi,  vediamo  d'altra  parte  mancanti  com- 
pletamente gli  uccelli  e  scarsi  gli  altri  vertebrati. 

Il  materiale  zoologico  che  egli  ha  riportato  dal  suo  viaggio,  e  del  quale 
mi  accingo  a  dare  un  brevissimo  cenno,  è  stato  in  gran  parte  illustrato  da  spe- 
cialisti in  appositi  lavori  monografici,  e  forma  il  volume  XXXV  degli  Anna/i 
del  Museo  civico  di  Genova,  ' 

L'ardito  esploratore,  benché  preoccupato  dalle  continue  lotte  contro  gli 
indigeni  ostili,  contro  la  fame  e  contro  la  febbre,  ha  radunato  quanto  poteva 
stare  in  una  cassettina,  che  egli  teneva  sempre  gelosamente  con  sé,  per  trarla 
in  salvo  dai  mille  pericoli,  e  cosi,  quasi  miracolosamente,  ha  potuto  ricavare 
tanto  da  comporre  un  volume,  solo  di  cose  zoologiche  ! 

Di  questo  materiale  eroicamente  conquistato,  col  quale  egli  arricchisce 
tanto  il  patrimonio  della  scienza,  dobbiamo  tutti  sinceramente  felicitarlo. 

Le  sue  collezioni  sono  ammirabili,  non  solo  pel  loro  pregio  scientifico, 
quanto  pel  loro  stato  perfetto  di  conservazione  e  per  le  indicazioni  precise 
di  cui  sono  corredate.  Gli  esemplari  non  sono  deformati  per  essere  stati   in- 

'  Questo  volume  contiene  i  seguenti  lavori  : 
Mammiferi,  per  Oldfield  Thomas  —  Rettili  e  batraci,  per  G.  A.  Boulenger  —  Pesci,  per 
D.  Vinciguerra  —  Molluschi,  per  Ed.  von  Martens  —  Ortotteri,  per  H.  de  Saussure  —  Plataspidini, 
per  A.  L.  Montandon  —  Rincoti,  per  A.  De  Carliai  —  Ditteri,  per  E.  Corti  —  Formiche,  per 
C.  Emery  —  Imenotteri,  per  P.  Magretti  —  Dytùcidae  e  GyrinitUu^  per  M.  Régimbart  —  Staphyli- 
nidéu,  per  E.  Eppeisheim  —  Melolouthini  e  RuUiini,  per  E.  Brenske  —  Anthicidae,  per  M.  Pie  — 
Curculianidat,  per  I.  Faust  —  Coleotteri,  per  R.  Gestro  —  Miriapodi,  per  F.  Silvestri  —  Aracnidi, 
per  P.  Pavesi  —  Acari  parassiti  ótìl^Httercce^halus,  per  C.  Parona. 
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trodotli  a  forza  nei  recipienti*  e  i  cartellini  che  li  accompagni  ano  sono  setiìpfc 
perfettamente  leggibili.  E  tutto  questo  fu  fatto  da  un  solo,  setiza  aìiitaiTU 
tecnici  e  sen^a  alcun  apparato  di  spedizione  pomposa. 

I  mammiferi  raccolti  dal  Bòttego  sì  riducono  a  otto  specie,  fra  le  tiuali 
meritano  particolare  menzione  due  gazzelle,  i!  lAthocranius  ìiaUeH  Brooke, 
e  il  Cephafolophfis  Han*eyi  Thomas.  Quest ^ultima  era  stata  descrìtta  sottasiltf» 
un  anno  prima  sopra  una  testa  ottenuta  da!  signor  Jackson  sul  Kilìma-njaro; 
il  Bòttego  invece  ha  riportato,  tanto  del  Cephaloìophus  come  del  l^Uhorrammt, 
due  esemplari  completi,  che  figurano  ora  nella  collezione  de!  Museo  civico  di 
Genova»  Ma  una  cattura  anche  più  importante  è  quella  deir//r7^r»>r^A«Au 
glaòcr  Rftpp.,  curiosissimo  rosicante  dall'abito  completamente  ipogeo,  di  ctii 
si  conosceva  soltanto  T  indivìduo  che  lia  servito  per  la  descrii?ione  orì^niim 
del  RQppell  e  che  ora  è  conservato  a  secco  nel  Museo  di  Fraticoforte  s.  M, 
Diversi  esemplari  furono  raccolii  nel  territorio  dì  Errer  (Ogadeiì)  e  giunseit» 
in  Europa  interi,  in  alcool,  e  tanto  bene  conser\'atì  che  sopra  alcuni  di  essi  i 
professori  Parona  e  Cattaneo  dell'  Università  di  Genova  poterono  compiere  un 
completo  studio  anatomico,  '  facendo  cosi  conoscere  la  struttura  di  uno  dd 
più  strani  mammiferi,  la  cui  esistenza  era  quasi  dimenticata  dagli  z^» 
L*  insigne  viaggiatore,  non  pago  dell*  importante  scoperta,  volle  anche  ossei .  __ 
l'animale  vivo  e  ci  trasmise  interessanti  informazioni  intomo  ai  suoi  costuinL 

Interessante  m  modo  speciale,  benché  non  numerosa»  è  la  collezione  dei  ret- 
tili e  dei  batraci,  sia  dal  punto  di  vista  della  distribuzione  geografica,  sia  per  il 
contingente  di  novità  veramente  inaf;j>ettato,  Le  specie  di  rettili  raccolti  dal  Bòttego 
sono  15 ,  e  fra  questi  notiamo  come  nuovi  :  una  tartaruga  (Sh-mf}fhoerus  / 
due  sauriì  e  due  ofidii  ;  i  batracì  sono  cinque  e  uno  dì  questi  era  sct_^; 

L'esame  della  collezione  dei  pesci  ha  dimostrato  resistenza  dì  dodici 
specie,  nove  delle  quali  già  conosciute  e  tre  nuove.  Due  delle  specie  nuuv»*, 
provenienti  dal  corso  inferiore  del  Ganùle.  hanno  le  maggiori  ai)ìnit.i  co» 
specie  del  bacino  dello  Zambese»  mentre  la  terza,  che  deve  rìferìrsì  nd  im 
nuovo  genere,  offre  un  nuovo  esempio  di  affiniti  tra  la  fauna  itttologìcn  del- 
r Africa  orientale  e  quella  dell* Asia. 

Scarsa  fu  la  raccolta  dei  molluschi,  che  ammotitano,  fra  terrestri  e  lluviaii. 
a  sole  dieci  specie;  di  queste  una  sola  (Sirepia.Hs  BoUrgoi)  è  nuova. 

La  collezione  entomologica  è  la  sola  che  il  capitano  Bollerò,  |>er  k 
cìrcostan;te  eccezionali  in  cui  si  è  trovato  durante  il  suo  viaggio,  abbia  potuio 
curare  un  poco  più  delle  altre.  Essa  infatti  presenta  ima  importania  non  co- 
mune,  I  vari  ordini  vi  sono  rappresentati,  tranne  quello  dei  lepidotteri,  per  Ta« 
gioni  facili  a  comprendersi. 

Gli  ortotteri  sono  scarsi,  ma  non  mancano  d' interesse.  Essi   ammofiumo 


•  Not*  4fiiitainiche  e  zoologiche  mlV /fétrrtfCfpMalM  Riippdl  dei  profenori^C.  #i 
G.  OfL&n«o.  (Annali  del  Museo  civico  di  StorÌ.i  naturale  di  Genovji,  «erìe  s*,  XITT,  18^3,  p. 
Cali  nnn  t«voU). 
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a  25  specie»  deìle  quali  io  sono  nuove  e  2  dì  queste  costituiscono  un  nuovo 
genere.  Quattro  spettano  alla  tribù  delle  forficule,  ma  la  maggior  parte  si  rife^ 
riscono  a  quella  delle  blatte.  Notevoli  sono  la  Derocalymma  Bottegoiana  e  la 
tìoplocorypha  Boitegi, 

Più  grande  è  Ìl  numero  dei  rìncotii  ma  è  minore  in  essi  il  contingente 
delle  no\'ità.  Infatti  sopra  un  centinaio  di  specie  solo  14  e  a  generi  sono 
nuovi  ;  il  che  però  non  ci  sorprende  quando  pensiamo  che  sopra  i  rìticoti  afri- 
cani sono  già  stati  ]ìubblicati  molti  lavori. 

Anche  ali*  interessante  e  difficile  ordine  dei  ditteri  il  capitano  Bòttego  ha 
recato  il  suo  contributo.  Il  numero  delle  specie  non  è  f^rande»  ascendendo 
a  21,  ma  in  compenso  esse  sono  La  metà  nuove  e  due  generi  sono  istituiti  per 
la  prima  volta.  Notiamo  come  molto  interessante  il  nuovo  genere  Spoìhiccra, 
perchè  appartiene  agli  estiidi  (ossia  a  quel  gruppo  di  ditteri  le  cui  larve  vi- 
vono nello  stomaco,  nella  pelle  o  nei  seni  frontali  dei  mammiferi)  e  perchè 
probabilmente  è  parassita  dell'  ippopotamo,  frequente  nelle  regioni  percorse 
dal  nostro  viaggiatore. 

Gli  imenotteri  ammontano  ad  un  i>o'  più  dì  una  trentina  di  specie,  delle 
quali  oltre  un  lerxo  sono  nuove  e  molle  altre  notevoli  per  la  loro  rarità.  Pri- 
meggiano tre  nuove  specie  del  genere  Ctrnopicclra,  che  finora  contava  due 
sole  forme  conosciute  per  l'Africa;  due  forme  di  Coeiioxys,  una  vaga  MuHlla 
{M,  Bottegùi). 

La  serie  delle  formiche,  per  quanto  ristretta»  racchiude  alcune  forme  nuove: 
particolarmente  notevoli  il  Campottotus  Bodegoi  e  la  bellissima  sottospecie  ci- 
phatates  delio  StttmmtHa  àaròamm.  Insieme  a  specie  che  finora  sembrano  pro- 
prie dell' Abissinia  e  della  Somalia,  se  né  trovano  alcune  che  erano  note  sol- 
tanto dell'Africa  Australe, 

Il  numero  totale  dei  coleotteri  sale  circa  a  500  specie.  Se  pensiamo  che  il 
capitano  fìòttego  non  sì  era  mai  dedicato  in  modo  speciale  a  questo  genere 
di  mccolte,  e  che  le  circostanze  avverse  del  suo  viaggio  gli  hanno  sempre 
tolto  il  iem|K>  e  la  calma  per  potervisi  applicare  con  maggior  profitto,  non 
possiamo  a  meno  di  ritenere  questa  cifra  come  molto  elevata,  *  D'altra  parte 
bisogna  pure  considerare  che  le  grandi  raccolte  si  ottengono  soltanto  da 
quegli  esploratori  ai  quali  è  concesso  di  dimorare  a  lungo  in   un   luogo.  Le 


'  Révoil  nel  suo  primo  viaggio  ha  r^ccohu  poco  più  dì  un  centinaio  di  specie.  {Minhn  G, 
Rèttùii  aujt  p*%yi  ^amnin.  -  Faun/  tt  Jì^rt  •  CttlHpùrti,  pxr  MM.  L.  Fairm\|1B,  V.  Lansbkrgp: 
et  BoCRCiitni!»,  lAd^K 

Von  Hohnel  ha  riportato  dalla  regianc  fra  ì  Somali  e  il  Massai  ij4  tptctd  CalM/ìfr^i  4*  VA- 
friqtét  itrientaU,  par  M.  LivoN  F.UftMAtxe.  Compi. -retici,  de  la  Soc.  ent.  belg.,  XXX V^  1691). 

Le  ipcde  raccolte  dal  Brichetci-Robeccbi  nei  Somili  ammontano  a  sole  90.  {Di  Alcuni  Celtptttri 
raccolti  nti  f^AiMf  dti  Sommili  daW  ing.  L.  BriecktUi'Robtcchi.  Nota  di  R*  Gustro.  -  Aanali  Museo 
civico  Genova,  XXX Ut  1^9:2). 

Il  dott.  Keller^  che  ha  accompagnato  il  prìncipe  Ruspoli  nel  suo  primo  vi^gio  fra  i  Somali  del 
sud,  QOB  ha  raccolto  che  S5  specie*  {X^U  sur  ^uetqu^i  Catìaptèrét  dft  ^ys  Q^maltt,  par  M.  L.  Faìh- 
MAiRt,  -  Annale«  Soc.  enl*  helg.,  XXXVIt,  il^j». 
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grandi  esplorazioni  che  hanno  essenzialmente  uno  scopo  geografico  non 
dero  mai  buoni  risultati  zoologici,  perchè  chi  le  compie  ha  per  lo  più  gm%n 
motivi  per  cercar  di  percorrere  il  maggior  numero  di  miglia  nel  più  breve 
tempo  possibile. 

Le  specie  nuove  superano  le  150;  ma  alcune  non  si  sono  potute  determi- 
nare, perchè  rappresentate  da  un  unico  esemplare;  d'altro  Jato  altri  viag^gia- 
tori  hanno  raccolto  in  territori  in  parte  consimili  per  fauna  e  le  loro  collezàotii 
sono  state  illustrate,  e  infine  occorre  pur  notare  che  sul  continente  africano 
molte  sono  le  specie  che  hanno  una  distribuzione  piuttosto  vasta.  Perciò,  tutto 
considerato»  si  può  dire,  senza  tema  di  esagerare,  che  il  conting^ente  delle  novità 
nella  col le^j ione  dei  coleotteri  di  Bòttego  è  grande. 

Fra  le  Cicindele  è  da  notare  la  bellissima  Megacephnla  Rcvoili  Lue. 

I  Carabici  sono  rappresentati  da  un  buon  numero  di  specie,  non  poche 
delle  quali  sono  nuove,  e  fra  queste  citerò  come  pjù  importanti  un  Gtyptm 
molto  più  bello  e  più  grande  delle  altre  due  specie  conosciute  ;  una  Pernia 
gonica,  interessantissima  per  essere  il  primo  rappresentante  africano  di  questo 
genere,  parecchi  nuovi  Cklaenius  e  un  Meìadromn,  Importa  notare  la  scarsità  di 
specie  dì  Poìyhirma,  mentre  queste  abbondano  invece  nelle  collei^ioni  del  Revt-nl, 
e  sotìo  anche  abbastanza  bene  rappresentate  in  quelle  del  Bricchetti- Robecclù, 

I  Ditiscidi,  la  cui  ricerca  nelle  varie  regioni  africane  presenta  tuttora  molto 
interesse,  ci  danno  S  specie  nuove  sopra  22, 

II  capitano  Bòttego  prima  di  partire  aveva  frequentato  per  qualche  tempo 
il  Museo  civico  di  Genova  per  addestrarsi  alle  raccolte  «oologiche  e  per  fis- 
sarsi in  mente  le  forme  che  più  tnerilassero  di  essere  ricercate,  I  pau-sjsidi  1 
avevano  colpito  in  modo  straordinario  e  si  era  jiroposto  di  radunante  il 
gior  numero  possibile.  Pur  troppo  i  suoi  desideri  non  furono  che  in  piccola 
parte  appagati,  perchè  egli  non  trovò  che  due  soli  di  questi  curiosissimi  in- 
selli; ma  in  compenso  uno  di  questi  è  nuovo  e  di  grande  importanza,  rap- 
presentando la  seconda  specie  del  genere  Peniaplaiarihrus  (P.  Botiegi), 

La  serie  degli  Stafilìni  non  è  grande  per  una  famiglia  tanto  ricca  di  specie 
però  sulle  23  raccolte    16    sono    nuove.    In   questa    serie   figuni   il  magniftc 
Hoiumms  vatidus  Fairm.,  del  quale  tìnora  non  si  conosceva  che  un  solo  esem- 
plare raccolto  durante  il  viaggio  del  Von  Hòhnel. 

Nulla  di  nuovo  si  osserva  negli  Isteridi  e  nelle  famiglit*  segueiitL  Copiosa 
invece  e  interessantissima  è  la  messe  negli  Scarabeidi.  rappresentati  soprit* 
lutto  da  rimarchevoli  forme  dì  Coprofagi,  da  molte  specie  e  da  tre  generi 
nuovi,  fra  i  Melolontini  ed  i  Rutelini, 

Scarse  sono  le  Cetonie,  ma  fra  esse  va  annoverata  una  specie  dì  <7rirpriK 
donali  molto  beltà  ed  interessante. 

Nei  Buprestidi  noto,  oltre  ad  alcune  specie  nuove,  la  SUmocera  Boiàcarài 
Ed,  Satmd,  rappresentata  da  uua  serie  di  esemplari  notevoli  per  la  varialiilità 
nel  disegno  degli  elitri,  un  /ntodist  u\\\4gelia  e  la  splendida  SUraspis  r a/ossa 
Oersi. 
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Alcune  novità  si  trovano  fra  i  Malacodèrmi,  ma  molto  più  numerose  nei  Tene- 
brionidì,GliAntiddi,  in  gran  parte  nuovi,  ci  presentano  il  nuovo  genere  ^^hussia, 

Segruono  altre  famiglie,  ricche  pure  di  novità,  come  quella  dei  Cantaridi  e 
dei  Curculionidi  :  la  prima  con  cinque  nuove  Afyùiòris,  l^altra  con  una  ventina  di 
forme  inedite,  e  arriviamo  infine  a  quella  dei  Longicorni,  che  ci  offre  alcune  forme 
veramente  rimarchevoli,  quali  sarebbero  i  nuovi  generi  BoHegta  e  Pseudohip- 
pcpsis,  la  superba  Cahthyrza  BoHegi  e  tante  altre  specie  non  ancora  conosciute, 

Note%'oli  per  il  numero  delle  specie  e  per  la  quantità  di  cose  nuove  sono 
pure  i  Crisonielini,  fra  i  quali  mi  limito»  per  non  essere  troppo  minuzioso,  a 
citare  una  specie  di  Coelocnotnenodera,  genere  i  cui  membri  conosciuti  finora 
spettano  alla  fauna  di  Madag^ascar. 

Lo  studio  di  questa  collezione  di  coleotteri  mi  conduce  alle  seguenti 
considerazioni. 

Per  quanto  si  può  giudicare  dal  materiale  finora  studiato»  la  fauna  delle 
regioni  percorse  dal  capitano  Eòttego  non  presenterebbe  un  carattere  spiccato, 
ma  risulterebbe  invece  da  un  miscuglio  di  diversi  elementi.  II  ftòttego  ha  rac- 
colto di  preferenza  nei  territori  montuosi  degli  Arùssi  e  dei  Bòran,  che  gli 
hanno  procurato»  oltre  alle  solite  spede  dififuse  su  quasi  tutto  W  continente 
nero,  forme  Scioane,  oppure  di  altre  parti  deirAbisstnia,  o  anche  di  Zanzibar, 
Le  Scioane  si  possono  dire  in  predominio,  '  Noto  a  questo  proposito  una 
differenza  fra  i  luoghi  da  luì  esplorati  e  i  territori  dell'Ogaden  e  dell' Uébl.  i 
quali  hanno  una  fauna  un  poco  più  caratterizzata,  se  non  altro  dalle  numerose 
specie  di  Polyhirrna  e  da  alcuni  rimarchevoli  generi  del  grupjK»  dei  Sepìdium. 

In  complesso  il  capitano  Bòttego  ha  recato,  colle  sue  belle  collezioni,  un 
contributo  molto  importante  allo  studio  della  fauna  dei  coleotteri  dell'Africa 
orientale. 

L'abile  raccoglitore  non  ha  trascurato  né  ì  miriapodi  né  gli  aracnidi. 
Dei  primi  ha  riportato  sei  specie,  delle  quali  quattro  ed  un  genere  sono  nuovi; 
gli  aracnidi  sono  circa  una  quarantina  e  comprendono  scorpioni,  solpughe, 
due  forme  dello  strano  genere  GasUracantka,  una  superba  Nephila  e  tante 
altre  specie,  delle  quali  parecchie  sono  nuove  per  la  scieiìza.  Né  mancano  in 
questa  pregevole  raccolta  gli  opilionìdi  e  g:li  acari,  fra  cui  troviamo  anche  i 
parassiti  dell'  ippopotamo  e  del  rinoceronte.  Due  acari  parassiti  à,e\V HeUro- 
cephaluì  glaher  risultano  pure  nuovi. 

La  serie  degli  artropodi  è  chiusa  da  un  crostaceo,  la  Decktnia  imitairix 
Hilg,,  raccolto  in  pozze  d'acqua  piovana  presso  Barderà,  e  da  un  isopodo  ter- 
restre, Perisryphis  inviaUs  Gerst. 

R«  Gestro. 


'  Le  riccKé  colte^ktoi  r;idlunat«  nello  Scios  dal  cf^mpunta  marchete  O,  Antinori  e  quelle  del 
don.  V,  Rxftatft,  tutte  etitUntì  od  Mu»eo  civico  dì  Genova,  rai  mettono  tn  K^'^do  di  pronunciiire 
questo  giuditio. 


IL 


Cenni  sulla  collezione  etnografica  formala   dal  capitano  Bottego 
durante  la  sua  esplorazione  del  Giuba  e  de'  suoi  acuenti. 


Il  viaft^j;:!©  del  capitano  Bòttcjjo  nel  bacino  del  Giuba  non  ha  solo  iin'al- 
.issinia  importanza  per  la  jc^^ografia,  ma  è  anche  di  notevole  interesse  sotto 
'aspetto  etnoR^ratìco,  perchè  il  corajjjj^ioso  esploratore,  malfi:rado  le  gravissime 
difficoltà  incontrate  e  i  pericoli  di  ogni  specie,  non  ha  trascurato  di  raccogliere 
notizie  ed  osservazioni  intorno  ai  caratteri  etnici,  al  modo  di  vita  ed  alla  distri- 
buzione geografica  delle  poix)lazioni  da  lui  visitate.  Ed  ha  inoltre  portato,  a 
complemento  delle  sue  informazioni,  una  serie  di  oggetti  etnografici  che  ci  rap- 
presentano un  quadro,  più  o  meno  completo,  delle  industrie  e  dei  costumi 
degli  abitanti  del  bacino  del  Giuba,  o  per  intero  ignoti,  o  conosciuti  appena 
per  le  informazioni  non  sempre  attendibili  degli  indigeni  della  costa,  dell*  Harrar, 
dello  Scioa,  ecc.  Le  famiglie  cui  gli  oggetti  appartennero  sono  le  seguenti  : 
I.  Sidàma,  viventi  fra  i  fiumi  Lokita  e  Galàna  che  formano  il  Ganàle 
Guddà  o  Dona.  Queste  popolazioni,  secondo  le  notizie  del  capitano  Bòttego, 
non  parlano  la  lingua  galla.  Il  che  corrisponde  con  quanto  sappiamo  da  altre 
fonti  intorno  «il  significato  che  si  attribuisce  al  nome  di  Sidàma  dagli  Oromó. 
II  Ik)relli  {ìtthiopie  meridionale t  Parigi,  1890,  pag.  431-41,  e  carta  a  pag.  408) 
riferisce  che  dagli  Oromó  si  chiamano  Sidàma  i  paesi  nei  quali  la  lingua  parlata 
non  è  ne  la  galla,  ne  l'amarica,  e  che  si  comprende  sotto  questa  indicazione 
un  vastissimo  territorio  situato  ad  O.  e  a  S-O.  degli  An'issi  fino  alla  regione  dei 
Negri.  Il  Paulitschke  {Etnographic  Nordest- Afrikas,  Berlino,  1893,  pag.  30-31), 
fondandosi  sulle  relazioni  del  d'Abbadie,  del  Massaja,  del  Cecchi,  ecc.,  mette 
fra  i  caratteri  dei  Sidàma  quelli  di  non  essere  musulmani,  ne  di  religione  copto- 
amarica,  di  non  seguire  i  costumi  degli  Oromó,  e  di  non  parlare  il  galla.  Il  loro 
nome  significherebbe  forse  prigionieri,  e  sarebbe  un  appellativo  di  disprezzo.' 


'  Dalle  notiiie  raccolte  dal  Paulitschke  (pag.  30-1,  33,  34)  è  evidente  che  il  nome  di  Sidàma, 
come  si  usa  dagli  Oromó,  non  ha  un  significato  definito  dal  punto  di  vista  etnografico.  Sotto  il  nome 
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II.  Giiìmgjàm,  Oca  od  Ocu,  vìventi  lungo  Tallo  Canale  Guddà  e  ì  suoi 
aflflnenti  Kuggiam,  Hababà  e  Gambélto. 

ni.  Cottttóso,  viventi  lungo  raìto  Canale  Guddà  a  valle  dei  Giamgiiitu 
Questa  e  la  precedente  tribù,  secondo  le  in  formazioni  del  Bòttego,  parlano 
galla,  e  i  Comióso  sono  molto  probabilmente  una  frazione  degli  Arùssi»  I  Giam- 
giàm  erano  finora  conosciuti  appena  di  nome  ed  aggregati  agli  Arùssi»  nienlre 
pei  Cormóso  non  sono  riuscito  a  trovare  alcuna  indicazione  (V Espiar^  Co*Hm,t 
1892,   pag,    16;    PAtLITSCHKE,   pag*   65). 

IV.  Borati,  chiamati  dagli  scrittori  anche  ^<?rawi  o  Bordna  (i  puri^  ù, 
secondo  un'altra  versione,  i possessori  de/ paese);  sono  una  delle  famiglie  OromÒ 
più  numerose  e  finora  meno  conosciute  (Pailitschke,  pag.  58-9,  66-7  ;  Proceed, 
Roy,  Geagr^  Sac^,  1884,  pag,  267-71).  Il  territorio  da  essi  abitato  si  estende  dal 
lago  Rodolfo  ove  furono  segnalati  dal  von  HOhnel  (Zum  Rudotph-See  Hftd  Sie- 
i>hanie-Set\  Vienna,  1892,  pag.  674),  al  fiume  Liei  mài.  e  comprende  ambedue 
le  rive  del  Canale  Guddà  o  Dona,  dal  6°  latitudine  Nord  circa,  fino  quasi  alla 
confluenza  del  Dàua- Parma.  In  quest'ultima  regione  furono»  per  la  prima  volta, 
osservati  dal  fìòttego,  che  determinò  approssimativamente  a  N-E.  e  a  S-E-  i 
confini  dell'area  occupata  dai  Bòran.  Gli  oggetti  della  collezione  provengono  da 
varie  frazioni  dei  Bòran,  cioè  dei  Bóran  Gobéisa  viventi  lungo  il  Canale  Guddà 
o  Dona  a  valle  dei  Cormóso  (circa  al  6°  latitudine  Nord),  dai  Bòran  che  abi- 
tano presso  alla  confluenza  delP  Uelmàl  col  Canale  Guddà  e,  finalmente,  dai 
B6ran  del  corso  medio  del  Dàua-Parma.  Sembra  che  alcuni  di  questi  manti- 


di Sìdd^ji,  tcrive  il  PaulitiicHke«  »i  comprende  DcirAfrìca  NE,  uha  grande  moltiiudiiie  di  pcTpolii' 
xbnl  che  ^ hanno  il  carsttcre  comune  dì  essere  àtabìtìle  nel  CafTa,  o  intorno  ni  Caflk«  QuKtì  iiitte 
provengono  djil  N.  (Tigre,  Goggiani  (Amhara),  Eaaarea),  «  sono  Semìlt  degcnen«ti  tanto  od  Uq- 
guaggìo,  quiinto  net  fisico.  Ptu  di  3 So  unni  f»  jibitavxno  in  conUtto  coi  ptiri  Scmìil  deirEtiopiA^  tX  S~ 
deirAbai  e  dclt'H^U4,^ch,  formando  il  ramo  meridionale  di  es«i,  come  gU  Harrarlnt  ne  erano  evìdcn- 
femente  il  roino  orientale.  Sostennero  per  primi  l'urto  di  Muhammed  Grsi^tte  !e  cui  invamiuni  li  «ep»* 
rarono  dai  loro  connaiìonAli  del  N.,  in  modo  che.  fortemente  mescolati  ai  Calla,  divecinern  ttrsutìeri 
agli  abiianiì  dell' Etiopia  «eltentiionale  nel  linguaggio  e  nei co«tumÌ.  Gli  Oromò  occuparono  una  gran 
parte  del  territorio  nel  quale  quelli  una  volta  vivevano.  Oggi  ì  Sid^ma  abitano  in  Tabo,  CaSa,  Goro^ 
Gonga,  Culto,  Ciiontàb,  Gobo,  Sìniko,  Wallamo,  Gofa,  Gamo,  Malo«  Kutèjo.  Golda,  ecc.  ^  ti  loro  1 
è  forse  equivalente  a  prigionieri,  ed  k  un  appellativo  di  dì«pre««o.  Gli  Dromo  chiauuinQ  ««ttip 
mente  Sidiàma  qualanque  persona  venga  da  quejiti  paesi.  Fra  i  caratteri  det  Sidàma  ri  è  anche  qtiello 
dì  non  etsere  mu^ulmanif  né  di  religione  copto- amarica,  dt  non  «egutre  i  coslumi  degli  OrooiÀ  e 
di  non  parlare  il  galla.  In  tal  inod;>  un  Sid;ima  non  può  mai  essere  «cambiato  con  un  puro  Semìo 
dell' Etiopia  (Amhara  o  Tigriuo).  Tuttavia  t  Galla  al  S.  dello  Scioa  usano  brevemente  di  chiaontc 
Sidama  tutti  i  popoli  non  Orotnó  e  non  Negri,  Crixiiani  «ensa  preti*  com'eant  dicono,  che  Abitavano 
oeir  Etiopia  meridionale  in  epoca  anteriore  alla  invasione  det  Galla  e  che  conaervatto  ancora  ^li 
avanzi  del  Criiitiaiiesimo.  I  Galla  detrHarrar  chiamano  i  Somali  col  nome  di  Sjdania  perchè  cosi» 
prendono  sotto  questa  ìndicaEione  tutti  gli  elementi  che  incontrarono  sull* Errerai  loro  appoKrvi,  « 
perciò,  naturalmente,  anche  gli  elementi  semiti.  A  pag.  63  il  Paulìtfcbke  aggiunge  cb«  seguendo  >1 
criterio  det  linguaggin,  dovrebbero  aggregarsi  alla  famiglia  Ornmó  numerosi  elementi  che  abitano  nei 
coaI  detti  pae«i  Sidima,  ove  si  parla  generalmente  it  galla,  o  almeno  vi  è  compreso,  ta  alcune  deUc 
regioni  Sidàma  t'elemeDito  galla  e  cosi  prevalente,  che  gli  abitanti  dai  medeaìrol  Galla  sono  conside- 
rati Oromò. 
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fatti  appartenessero  agli  Uàta  o  Watta,  un  elemento  probabilmente  ncgroide 
che  si  trova  allo  stato  di  pària  in  mezzo  ai  Bóran  (Paulitschkf:,  pag.  33-4)- 

V,  Somali  Gurra,  che  vìvono  fra  1*  Ueb  Gestro  e  1'  Uelm^l.  Secondo  il 
Bòttego,  oltre  alla  linj^a  somali,  comprendono  anche  il  galla. 

VI,  Somali  Garra-Marra,  fra  il  Dàua-Parma  e  il  Ganàle  Giiddà  o  Dona» 
poco  sopra  alla  loro  confluenza, 

VII,  Somali  Gubahin,  o  Gubabin,  lungo  il  Ganàna,  a  N,  di  Barderà, 
Di  questa  e  delle  precedenti  tribù  Somali  si  sapeva  finora  poco  più  del  nome, 
riferito  in  modo  da  poterlo,  con  qualche  dubbio,  identificare,  I  Gurra,  chiamati 
dagli  scrittori  Gure  o  Gurre»  si  trovano  anche  aggregati  ai  Galla,  e  si  riten- 
nero originati  da  incrt>ciamenti  fra  i  Somali  e  gli  Orómo  {Ptoceeit  Ray.  Geogr, 
Soc,  1884.  pag,  263-64;  Paulitschke»  pag,  23-4,  66).  I  Gubahin»  chiamati  Go- 
gowin»  si  considerarono  discendenti  dalla  mescolanza  dei  liberti  dei  Somali 
signoreggianti  con  gli  schiavi  Ganjané  (Pailitschke,  pag.  23-4,  56-7,  67).  ' 

Vili.  Villaggi  di  Lugh,  Barderà, 

La  collezione  ha  un  notevole  valore,  percliè  proviene  da  popolazioni  non 
visitate  per  P  innanzi  da  alcun  esploratore  europeo,  i  cui  caratteri  etnici  sono 
finora  soìo  vagamente  conosciuti  agli  studiosi,  e  perchè  fu  formata,  per  quanto 
era  possibile,  con  metodi  e  criteri  scientifici,  essendosi  unite  con  la  massima 
precisione  ed  accuratezza  a  ciascun  oggetto  tutte  le  indicazioni  necessarie  a 
determinarne  la  provenienza  e  Puso,  ed  essendo  la  raccolta  compostii  di  pro- 
dotti diversi  per  la  materia  di  cui  sono  fabbricati,  pei  tipi  e  per  le  decorazioni. 
in  modo  che  possa  aversi  da  essa  un"  idea  delle  varie  industrie  e  degli  usi  degli 
indigeni.  È  diffìcile  determinare  con  certezza  quali  oggetti  della  serie  siano  di 
fogge  precedentemente  ignote  ai  cultori  dell'etnografia,  perchè,  se  pei  lavori 
del  Guillain»  del  Revoil,  del  Cecchi,  del  Candeo,  del  Paulitschke,  ecc.,  ab- 
biamo una  certa  conoscenza  di  quanto  fabbricano  ed  usano  i  Somali,  scarsis- 
sime sono  invece  le  illustrazioni  del  materiale  degli  Oromò,  e  si  riducono 
quasi  esclusivamente  a  quelle  del  Chiarini  e  del  Cecchi,  riprodotte  successiva- 
mente nelle  pubblicazioni  del  Massaja  e  del  Paulìtschke,  e  alle  poche  figure 
di  manufatti  galla  inserite  nelle  eccellenti  relazioni  del  Traversi  e  del  Borei  li. 

Tuttavia  è  certo  che  alcuni  degli  oggetti  della  raccolta  del  Bòttego  sono 
dì  tipi  poco  comuni,  come  la  collana  a  spirali  metalliche  e  il  singolare  col- 
tellino dei  Sidàma  per  estrarre  le  spine  dalle  carni,  gli  anelli  dei  Giamgiàm,  i 
pendagli  da  sospendersi  al  collo  forse  i^er  dislintìvo  dell'uccisione  di  un  elefante 
e  il  braccialetto  piatto  di  rame  dei  Cormóso.  i  sottili  aghi  di  osso  con  cruna  e 
i  giavellotti  a  testa  mobile  dei  Bóran,  ecc.  Anche  i  manufatti  di  forme  già  co- 
nosciute sono  pregevolissimi,  perchè  essendosi  raccolti  in  paesi  per  1* innanzi 
inesplorali,  essi  potranno  servire  ad  accertare  la  distribuzione  geografica  di 
alcuni  di  questi  prodotti  e  a  mostrare  i  rapporti  delle  popolazioni  che  vivono 


*  Il  Ferrawdi  {VSt^tortt^hnt  commrrcÌ€ih,  iSqi,  p*g.  »8-i9»  aotiovcra  i  Cp«^tf/fi  fra  1«  Aàw/# 
dei  SomàJì  Ratumuin, 
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in  quelle  regioni ,  con  altre  abitanti  nei  territori  vicini  ed  appartenenti 
bilmente  a  ^uppi  etnici  affini- 

Il  Bòttegro,  oltre  all'avere  raccolto  un  materiale  prezioso  sotto  ogni  aspetto 
per  la  conoscenza  dflle  popolazioni  da  lui  visitate,  ha  reso  anche  un  altro 
segnalato  iìervig:io  all'etnografia  dell'AfriGa  NE.,  pubblicando  buone  Ulustmjdom 
dei  manufatti  compresi  nella  sua  collezione,  affinchè  possano  essere  l'oggetto 
di  utili  studi  e  comparazioni.  Ora  la  raccolta  sì  trova  nel  Museo  etnogralico 
di  Roma,  ove  ha  un  valore  particolare,  perdi  è  consen'andosi  in  tale  istituì 
ricchissime  serie  etnografiche  di  altre  regioni  dell'Africa  NE.,  il  nuovo  acqtiis 
permette  di  completare  il  quadro  delle  industrie  e  dei  costumi  delle  va 
tribù  Sìdània,  Galla  e  Somali,  differenti  non  solo  pei  caratteri  Jisici  e 
linguaggio,  ma  anche  per  il  grado  e  per  le  forme  di  civiltà. 

Diamo  qui  sotto  la  nota  degli  oggetti  compresi  nella  colleadone  del 
tego,  afilinchè  possa  anche  servire  di  spiegazione  alle  figure  inserite  neJ  lesto 


L  Sì  dà  ma, 

u  Ago  crinale  di  legno  (fig.  6i),  con  capocchia  a  guisa  di  tre  dischi  sovrapposte 
e  separati  da  larg^he  scanalature  nelle  quali  sono  avvolte  strisciolinc  di 
ottone;  lunghezza  cm,  11.5, 

2,  Collana  per  uomo  (fig.  60),  formata  con  spirali  di  filo  d'ottone  frame^zatel 

da  due  conlerie  dello  stesso  metallo  ed  infilate  in  una  corregg:ia  di  pelle;] 
lunghezza  cm,  35. 

3,  Braccialetto  ovale  di  ottone  (fig.  ,60),  a  sezione  esagonale,   con  decorAxioni 

incise  presso  Festremìtà  a  guisa  di  cìrcoletti  e  di  lineette  disposte  «  fsi9C« 
orizzontah,  Tramezzate  da  fasce  lìscie;  diametro  massimo  era.  9,  —  Onìa- 
menti  simili  si  portano  dagli  uomini  ai  polsi. 

4,  Altro  simile  (fig.  60),  a  sezione  quadrangolare  con  angoH  arrotondati  e  con 

la  faccia  estema  convessa  ;  è  ornato  con  incisioni  hneari  alle  estremità. 

5,  Anello  per  uomo  (fig,  61),  dì  filo  dì  rame  a\^*olto  a  spirale, 

6,  Coltello  (fig.  59)p  formato  della  lama  di  ferro  a  un   solo   t^Ho   e   grosso 

dorso,  con  restrcmìtà  superiore  piegata  ad  arco  ed  arrotondata  alla  puntAtJ 
e  del  manico  di  legno  intagliato  alla  base  a  guisa  di  pomo  ovoidale. 
fermato  alla  lama  con  larga  fascia  di  ferro  inchiodata  ;  lunghezza  G 

7*  Altro  (fig.  59),  con  manico  provveduto  di  un  pezzo  semilunare  di  corno' 
alla  base  e  nel  punto  d'inserzione  con  la  lama. 

8.  Coltellino  di  ferro  (fig.  61),  con  lama  ovale  a  doppio  taglio»  lermmata 
un  punteruolo  ad  un'estremità  e   con   pinzette  nell'altra;  lunghe^jcai  to 
tale  cm.  14,  —  Si  porta  d'ordinario  nella  guaina  del  pugnale,  e  serve 
estrarle  le  spine  che  eventualmente  si  conficcassero  nelle  carni. 
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li.  Giamgiàmt   Oco  od  Ocu  del  villaggio  Bulùlta, 

9-10.  Cappelli  di  pelle  di  capra  (fig.  52). 

11.  Anello  piatto  di  avorio  (fig.  53),  che  ordinariamente  si  porta  dagli  uomini 

nel  pollice  insieme  con  altri  di  rame  simili  ai  numeri  13-4  ;  diametro  cm.  4. 

12.  Altro  simile;  diametro  cm.  4. 

13.  Anello  piatto  di  rame  (fig.  53),  che  si  porta  d'ordinario  nel  pollice  dagli 

uomini,  insieme  con  uno  dei  i)recedenti  ;  diametro  cm.  3.5. 

14.  Altro  simile  ;  diametro  cm.  3. 

15.  Anello  di  filo  attortigliato  di  rame,  che  si  porta,  come  i  precedenti,  insieme 

con  quelli  di  avorio  (n.  11-2);  diametro  mm.  25. 

16.  Anello  di  rame  a  spirale  (fig.  53),    portato  nell'anulare;   altezza  cm.  3.5. 

17.  Anello  di  ottone  per  gli  uomini  (fig.  53),  con  asticelle  coniche  disposte  a 

ventaglio  in  luogo  della  pietra  ;  quelle  all'esterno  terminano  in  una  ca- 
pocchia; diametro  mm.  25.  —  Anelli  simili  si  usano  anche  dagli  Arùssi 
Curbi. 

18.  Anello  di  rame  (fig.  53),  con  una  specie  di  corona  in  luogo  della  pietra; 

diametro  mm.  25. 

19.  Anello  di  nastro  di  ottone,  largo  mm.  io,  portato  dagli  uomini  all'indice 

del  piede  ;  diametro  cm.  2. 

20.  Sacco  per  cafifò,  dura,  ecc.   (fig.  51),  di   forma  rettangolare,   tessuto  con 

filo  vegetale  a  disegni  geometrici  neri,  bruni  e  gialli;  lunghezza  cm.  93, 
larghezza  cm.  57. 

III.  Cortnóso, 

11.  Ornamento  pel  petto  (fig.  43),  consistente  in  un  cilindro  di  pelle,  lungo 
cm.  IO,  coperto,  in  gran  parte,  di  lamina  di  rame  ed  appeso  a  strìscioline 
di  tendini  intrecciate,  che  si  adattano  al  collo.  Ha  l'apparenza  di  un 
amuleto,  ma  sembra,  dalle  informazioni  del  Bòttego,  che  si  porti  dai 
Sidàma,  dai  Cormóso,  dagli  Arùssi  Curbi  e  delle  tribù  vicine  per  ricordo 
dell'uccisione  di  un  elefante. 

22.  Altro  (fig.  43),  formato  di  un  cilindro  di  legno,  lungo  cm.  8.5,  coperto 
di  pelle  e  parzialmente  di  lamina  di  rame,  ed  appeso  a  un  cordoncino  di 
crini  intrecciati  che  si  adatta  al  collo  ed  è  decorato  con  striscioline  dì 
rame   e  di  stagno  avvolte  a  spirale. 

23-24.  Grandi  anelli  (fig.  39),  portati  dalle  donne  negli  orecchi,  uno  di  stagno 
con  strisciolina  di  ottone  avvolta  a  spirale  ad  un'estremità,  e  l'altro  di 
rame  con  spirale  dello  stesso  metallo;  diametro  cm.  7. 

25.  Braccialetto  a  nastro  di  ottone  (fig.  41),  largo  mm.  15,  con  le  estremità 
ripiegate;  è  ornato  con  incisioni  a  guisa  di  tre  fasce  orizzontali:  quella 
nel  mezzo  liscia  e  le  due  laterali  formate  da  lineette  oblique,  intersecate 
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da 


cm.  ^s*  —  Brirfialctti  sttnìB 


dagli  momàan  md  hmcdo  mptm  U  gosmw^ 

36.  Altro  simiìe  ffif.  4^)»  ìariso  iBnt,  i5«  cfìn  decoraconi    incise    a    gii^  ti 

figm^  roBiboidaii  di^  Menecaiiiì  tre  ^ce  oriootHaii»  quella  nel  tne^ro 
fisda  e  le  due  lotetafi  fiimme  da  Isoeetie  ofaBqae  pmitcg^^late  ;  ds»^ 
metro  oti,  S*5« 

37.  Alfio  <£  rame  (%,  41)*  stnule  nella   forixia   al   precedoite*    largo  cm, 

coti  decor^2Ìaiti  a  Tasoe  oruzoialali  paot^^^^te  die  si  alternano  eoo  allf^ 
Ilice,  e  9000  ÌQtef^ecate  da  linee;  reiticdì  similt;  d^metro  cm.  9. 

20.  Altro  siinile  (^.  41).  targo  cm^  2.  ocnaiii  a  teoe  o<izzcmta)t  punte 
ed  iod^,  alternale  con  aJtre  lìsce   e  intersecate  da  linee  verticali   mu 
e  da  figure  rocitbcMdaìì;  diametro  an.  9^ 

^,  Braiccialetto  p^to  dì  rame  (%.  43).  coti  gn^sso  inar^e  battuto  a  oiaftello 
ed  ornato  cofi  lineette  indse  a  spina  di  pesce;  sopra  le  Iacee  te  messt 
decorazioni  formano  lasce  orizzocitali  cbe  si  aliemano  con  altr^  lisce  ;  «fia- 
metro  cm*  iz*  —  Bracdaletti  simili  sa  adattano  al  braccio  sinistro  sopra 
il  gemilo*  ' 

3P,  Braccialetto  piatto  di  corno  di  riaocemnte  (fig.  43)»  portata  sopra  ii  goctiiti> 
destro  dagli  uomim,  forse  per  indicare  T  ued^one  di  questi  pachidemiì; 
diametro  massi nio  cm*  i^*  —  D'ordinario  ì  bracdaletti  neri  di  corno  si 
usano  insieme  con  altri  d'avorio  aftinché  dal  contrasto  delle  tinte  gii  orna- 
menti abbiano  maggior  risalta.  Sqik»  comuni  agli  Arùsst  Curbi»  ai  SldAnui 
e  alle  tribù  vidne. 

%i.  Altro  simile;  diametro  massimo  cm.   10.5. 

32.  Braccialetto  piatto  d'avorio  (iìg.  42),  portato  :>opra  li  gomito  destro  dagli 

uomini.  Pare  che  presso  i  Cormóso,  gli  Arùssi  Curbi  e  le  tribù  \icine 
ornamenti  simili  si  usino  a  guisa  di  decorazioni  per  distinguere  il  fortunato 
cacciatore  di  un  elefante;  diametro  massimo  cm.  11.^ 

33.  Altro  simile;  diametro  massimo  cm.  12. 

34.  Altro  simile;  diametro  massimo  cm.  11. 

35.  Altro  simile;  diametro  massimo  cm.  11.5. 

36.  Anello  per  uomo  di  spirale  di  rame. 


'  Questi  ornamenti  ricordano,  per  la  forma,  i  braccialetti  piatti  di  ferro  a  marini  taglienti 
illustrati,  per  la  prima  volta,  dal  Wood  (Thf  nnt.  hist.  of  Man,  pag.  520,  fig.  4)  come  provenienti 
dalle  tribù  del  fiume  Sobat.  Più  tardi  si  trovarono  presso  i  Latuka  (Stuhlmann,  Mit  £mim  Pascka 
ins  Herx  von  Afrika^  Berlino,  1894,  pag.  778,  fig.  259)  e  recentemente  furono  osservati  anche  dal 
von  Hòhnel  presso  i  Buma,  i  Murle,  i  Turkana  o  Elgumé  e  i  Suk,  popolaiioni  del  ramo  nilotico 
che  vivono  nelle  vicinanze  del  lago  Rodolfo,  e  presso  i  Galla  Reschiat  o  Rissiàt:  se  li  adattano  ad 
un  solo  polso  o  in  ambedue  i  polsi,  e  se  ne  valgono  come  di  un'arma  terrìbile;  il  loro  diametro  e 
spesso  di  cm.  ao  o  25.  (Pai'Litschke,  pag  119;  von  Hòhnel,  pag.  625,  694,  724  e  fig.  a  pa^.  72»    766). 

2  È  certo  che  presso  gli  Oromó  i  braccialetti  di  avorio  e  di  corno  si  portano  come  distintivo 
di  atti  di  valore,  nello  stesso  modo  che  gli  Afar  e  i  Somali  usano  braccialetti  d'avorio  per  segnalare 
l'uccisione  di  un  guerriero.  (Cbcchi,  Da  Zeila  alle  frontiere  del  Caffa,  voi.  I,  pag.  45-6;  Paulitschkb 
pag.   105). 
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40. 


41. 


42. 


4S- 


Altro  simile. 

Anello  d'avorio  per  le  donne  (fig.  39);  diametro  cm.  2,5. 

Piccolo  ago  di  osso  a  cruna,  lungo  cm,  8.  Sì  conserva  d*ordinarìo  entro 
una  spirale  Tonnata  con  striscioline  di  rame,  che  si  porta  appesa  per  or- 
namento  alla  guaina  del  pugnale, 

Collellino  di  ferro  (fig.  40),  con  lama  alquanto  arcuata  ed  affilala  esclu- 
sivamente nel  lato  convesso,  e  con  lungo  codolo  che  serve  da  manico, 
ripiegato  nell'estremità  inferiore  a  guisa  di  aiieUino;  lunghezza  mas- 
sima cm,  17.5, 

Coltello  (fìg.  40]»  formato  della  lama  ad  un  solo  taglio  con  punta  smussata 
ed  alquanto  arcuata,  e  dì  un  rozzo  manico  di  corno;  lunghezza  to- 
tale cm.  27, 

Altro  {fìg,  40),  con  lama  simile  e  con  manico  di  legno  incavato  nel  mezzo, 
piatto  nel  punto  d*  inserzione  con  la  lama  e  conico  alla  base  ;  lunghezza 
cm.  36. 

Altro  simile  (fig,  40),  con  lama  fermata  al  jnanico  mediante  una  larga 
fascia  di  ferro  inchiodata;  lunghezza  cm,  40. 

Altro  simile  ((ìg.  40),  lungo  cm.  36. 

Altro  simile  (fig.  40)»  lungo  cm.  35. 

Altro  (fig.  40Ì,  con  lama  dritta,  appuntita  e  ad  un  solo  taglio,  e  con 
manico  simile  al  precedente,  fermato  alla  lama  per  mezzo  di  fasce  di 
ferro,  di  stagno  e  di  rame  inchiodate  ;  quest*  ultime  sono  decorate  a 
lineette  oblique  incise;  lunghezza  cm^  32. 


IV.  Sóran. 

47.  Collana  per  le  donne,  dì  conterie  rosse  e  turchine  infilate  in  un  cordoncino 

di  fibre  vegetali,  e  framezzate  da  spirali  di  filo  dì  ottone  e  di  rame,  —  Bòran 
che  vìvono  presso  alla  confluenza  dell*  Uelmàl  col  Canale  GuddA  o  Dona, 

48.  Altra  di  semi  e  di  cannoni  di  ferro,  con  una  fusaiola  di  legno  nel  mezzo  ; 

prov.  id. 

49.  Ornamento  trovato  sul  collo  ad  un  giovane,  consistente  in  una  grossa  perla 

sferica  forse  di  quarzo,  colore  corniola,  molto  regolare,  *  e  in  un  cristallo 
di  quarzo  ialino,  forato  a  riscontro;  prov.  id. 

50.  Chicchi  di  cafle  infilati  in  un  cordoncino  di  fibre  vegetali»  e  portati  al  collo 

forse  a  guisa  di  amuleto;  prov.  id. 


'  Il  crislallo  di  qttano  ha  (li  angoli  arrotondali  e  lo  credo  Toriito  nel  paeae.  Anche  ti  von 
Hdhnel  (pag.  %4  5)  trovò  che  pre«so  i  Galla  Rcschìat  o  Rìsjiiic  det  la^jo  RodoKo  hanno  molto  pregio 
alcune  groise  perle  dì  quarto  rosfro,  chiamate  mé^mr,  di  torma  irregolarmente  rotonda,  le  <{uaii  st 
lavonmo  nel  paeie,  ma  non  dai  Rcschiat,  che  le  ricevono  in  cambio  dai  MaWe^  una  popolazione  che 
abita  a  N.  del  lago  Stefania,  Le  donne  portano  comunemeote  al  collo  due  o  tre  di  qtie«te  perle  in* 
filate  in  crini  della  coda  di  girala  :  poche  ne  hanno  un  numero  maggiore. 
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^r.  Ar,«:"o  ^:,'  ortorx:-  'lor.  -r.a  ^c^tCT-e  e:  coc-ir-a  in  Ijoeo  della  pi^etra:  dsaisetro 
mm,  2%,  E  '.izr.il*:  p^rr  U  :<^TTr-a.  al  n.  r?.  —  B-L-raa  \Trenti  I-usìj  il  cor?.! 
nr.*^:o  d*:I  fi;rr.^  Diua-ParrTA. 

52,  A.T;'::frto  :onrjilrf  *ì*z\\!x  p-jrtta  di  cu;   '.'yrr.o  inaiata  in  ima  strisco'ina  ui 

^^:\\t,  —  Bórar.  ''.he  -.ivono  alla  coni^uenia  dell*  L'elinal  col  Canile  Gedda 

53,  Fav.i;t  ^^s^  :Vi  ''.'>r.  f.!o  ve^-^ta-e    f.g-,  S-S  .  non  terminata:  prow  :d. 

54.  Asforiio  di  o-Vi.  !'J--:c?o  im.  io.  ricavato  da  ur.  cannone  di  un  picoi-ìo  anì- 

nì:*>,-  :  roriti'rri'^  dae  cottili  a^hi.  Tuno  di  ottone.  \'ivi%o  cni.  5.  e  l'altro  di 
«"/sv/.  lur.ifo  rTT..  5.5;  prov.  :d. 

55.  \';lVj  j^:r  il  \7iX\*z    f\%.  S6  .  formato  di  una  zucca  con  coperchio  intessuto 

di  str:-ool:r,'r  v-.-ifetaii.  e  con  decorazioni  di  cipree  e  di  lunghe  strisce  di 
f/'rlle,  —  IV'jran  ch<«r  vivono  lunjjo  ii  Ganàle  Guddà  o  Doria  a  vaile  dei 
IV'/ran  ^iol>^isa. 
56-57,  \'av:tti  fomiati  col  sguscio  della  mandorla  di  palma  dum.  —  frjran  che 
vivono  ali/t  coririuenza  dell'  L'elmàl  col  Ganàle  Guddà  o  Doria. 

58.  Fondo  di  va-^/j  [>er  acqua    fìg.  8S  ,  intessuto  con  slriscioline  vegetili,  non 

ancora  terminato. 

59.  \'av>  ovale  di  lejjno  pel  burro  e  p>el  latte    fig^.  S6'.  con  orecchiette  ver- 

ti'.ali  forale  a  guisa  di  manichi,  con  ciotola  {>er  coperchio  e  con  cor- 
regge ^li  fxrlle  i>er  portarlo  ed  appenderlo;  altezza  totale  cm.  21.  —  Bóran 
Golxrisa. 

fy),  Vavi  cilindrico  di  legno  pel  burro  'fig.  86'-,  con  coperchio  di  pelle,  con 
rinv'-,timento  di  cuoio  nella  parte  infirriore  e  con  orecchiette  a  sruisa  di 
ni;iMÌ'  ili  in  '  ni  ••  inhl.it.i  una  corr-LTiria  i>':r  i»ortarlo  ed  apptMidc-rli.»  ;  aiicz/.i 
MI).  \-,,  ^li-'ini-tr»;  (\*-\\:\  1»*^' '  a  <  ni.  13.  —  l'.'iran  che-  vivono  lun.1^0  il  <jana:^' 
^ t\\'\<\\  ()   boria  a   '. allr  d'.-i    lJ«'>ran   Gol^'-isa. 

Ci.  \'a  >o  ovai'-  jxr  il  Ialt«-  fi^.  S6  ,  int«->)Snto  con  tìhrt-  vctrotali  ;  altt-z/a  cm.  22. 
diarn«tro   d<lla    ]tf>i(:i   cni.    io;    prov.   id.     Cfr.   von    H«')HNKL,   pa^^.   'S75  . 

62.  (  iT.iìxU'  (  n' <  liiaio  doj>pi<^i  di   lej^no  ■  tì;^.   7.S  ;   Innjj^hczza   cni.   55;   pr<>\  .   i«.l. 

63.  Altro  Inn;:o  «m.  .'^0.5.  —  lióran  cli«,*  vivono  alla  continenza  dell'  rcliiial  C'»l 

^ /anale  (  inddà  o  I)f>ria. 
6,|.   Rozzo  rnrr  liiaio  di  If-ti^no  '  fij^.   7S.,  con  foro  alla  base;  liinghez/a  cui.    20; 
jirov.   id. 

65.  Rc(  ipientr  di  pc-llr  ifrjiiyhii)  per  <  onscrvare  l'accpia  1  ti^.  86);  altezza  cm.  4.). 

lar^^lirzza  cni.   2.S  ;    pro\'.   id. 

66.  l'orsa  (inadran^olar(;  di   pelle;   grandezza  cm.   2o>'23;  prov.  id. 

67.  Altia   simile;   Lcrandczza  cni.    14,-;  9;   j)r(jv.   id, 

6S.    l'orsa   di   pelle,   cont<rn-nte    leicno    i)er    protinnare    la   persona;    gramie/z.i 

<  rn.   40        .;  [  ;   j)rov.   id. 
6</.   Alir.i   simile;   -.randezza  cm.  33  "-'20;  prov.   id. 
70.   Sa(<h<tto  di   pclK',  conleiu-nte  sale,   Iettato  con  strisce  di  foglia  di   palma 

(ìuìn  :  piov,   id. 
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71.  Borsetta  di  pelle,  contenente  una  certa  cenere  che  si  mescola  col  tabacco 

da  ciccare  ;  '  è  legata  con  una  striscia  di  foglia  di  palma  dtmi  ;  prov.  id. 

72.  Borsetta  di  pelle,  contenente  tabacco;  prov.  id. 

73.  Borsetta  di  pelle,  piena  di  sale  ;  prov.  id. 

74.  Astuccio  di  canna,  con  coperchio  di  pelle,  per  contenere  cenere  che  si 

mescola  col  tabacco  da  ciccare:  lunghezza  cm,  29;  prov.  id. 

75.  Altro  simile;  lunghezza  cm.  19;  prov.  id. 

76.  Altro  simile  ;  lunghezza  cm.  13  ;  prov,  id. 

77.  Treccioline  di  cuoio;  prov.  id. 

78.  Cordoncino  vegetale  ;  prov.  id. 

79.  Gomitolo  di  cordicella  di  fibre  vegetali;  prov.  id. 

80.  Appoggiateste   di  legno    (fig.  87),  con  piede  intagliato  ;  altezza    massima 

cm.  18;  prov.  id. 

81.  Accetta  (fig.  84),  con  testa  ^piatta  di  ferro,  conficcata  in  un  manico  di  legno 

lungo  cm.  52;  prov.  id. 

82.  Piccolo  scalpello  (fig.  84),  con  manico  cilindrico  di  legno  ;  lunghezza  totale 

cm.  16;  prov.  id. 

83.  Punteruolo  (fig.  84),  con  manico  cilindrico  di  legno;  lunghezza  cm.  11.5; 

prov.   id. 

84.  Altro  simile  (fig.  84),  lungo  cm.  io  ;  prov.  id. 

85-99.  I-accio  per  catturare  i  grandi  animali  (fig.  80,  89),  formato  con  un  grosso 

cordone  di  fibre  vegetali,  forse  di  banano  ;   i)rov.  id. 
100.  Lacci  simili  al  precedente;  prov.  id. 
101-7.  Laccio  per  catturare  i)iccoli  animali,  formato  con  un  cordoncino  di  fibre 

vegetali,  forse  di  banano;  prov.  id. 

108.  Altri  simili  al  precedente  ;  prov.  id. 

109.  Coltello  (fig.  84),  con  lama  di  ferro  appuntita  e  a  taglio  serpeggiante,  e 
col  manico  di  legno  provveduto  alla  base  dì  un  anello  di  ferro  in  luogo  del 
pomo  e  fermato  alla  lama  con  una  fascia  di  ferro  inchiodata  ;  lunghezza 
totale  cm.  24.  —  Serve,  di  preferenza,  per  usi  domestici  ;  prov.  id. 

no.  Altro  simile  (fig.  84),  con  guaina  e  cintura  di  pelle;  lunghezza  totale 
cm.  27.5  ;  prov.  id. 

111.  Altro  (fig.  83),  con  lama  simile,  con  impugnatura  di  legno  scavata  nel 
mezzo  e  con  guaina  e  cintura  di  pelle;  lunghezza  totale  cm.  31  ;  prov.  id. 

112.  Coltello  (fig.  83),  con  lama  di  ferro  a  taglio  dritto,  e  con  manico  di  legno 
provveduto  di  un  anello  di  ferro  alla  base  in  luogo  del  pomo;  lunghezza 
totale  cm.  34. 

113.  Piccolo  strumento  da  taglio  (fig.  84),  afiìlato  esclusivamente  nel  lato 
obliquo  e  terminato  a  punta,  con  manico  di  legno  cilindrico  appiattito; 
lunghezza  totale  cm.  1 1  ;  prov.  id. 


'  Anche  t  Somali  masticano  il  tabacco,   mescolandolo  a  un  i>oco  dì  cenere  (Cbcchi,  pag.  50; 
VoN  DER  Dbckkn's,  Rtìsen  tu  Ost-A/rika,  voi.  II,  pag.  338 i  Paulitschkr,  pag.  x66>. 
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114.  Coltello  (figr.  84),  con  lama  di  ferro  lanceolata  ad  un  solo  taglio  e  con 
rozzo  manico  di  legno  a  sezione  rettangolare  :  lunghezza  totale  cm.  24  ;^ 
prov,  id. 

115-17.  Giavellotto  (fig,  85)  composto:  l.  della  cuspide  triangolare  di  ferro  ad 
alette,  a\^elenata  ed  adattata  ad  una  controasta  di  legno,  lunga  cm,  22.5  ; 
IL  dell'asta  di  legno»  lunga  m,  1.42,  con  una  grossa  fascia  di  pelle, 
forse  dì  rinoceronte,  avvolta  a  guisa  di  puntale  alla  base;  III.  di  un  ci- 
lindro di  legno  intagliato,  coperto  parzialmente  dì  pelle  e  forato  alle  due 
estremità,  lungo  cm.  40,  che  serve  per  unire  l'asta  alla  punta.  L*asta 
s'inserisce  nella  parte  inferiore  del  cilindro,  mentre  la  controasta  è  immessa 
nel  buco  delfestremità  superiore;  lunghezza  totale  del  giavellotto  m.  2.02, 
Appartenne  forse  agli  Uàta  o  Watta  vìventi  in  stato  di  pària  in  mezzo  aì 
Boran,  ' 

118.  Cilindro  di  legno  (fig,  85),  intaglialo,  coperto,  in  parte,  di  pelle  e  forato 
alle  estremità.  Serve  per  unire  la  cuspide  alPasta  di  un  giavellotto  del 
tipo  precedente  ;  lunghezza  cm.  42  ;  prov.  id. 

119-21.  Turcasso  cilindrico  di  legno  (fig.  85),  alto  cm.  23.5,  con  coperchio  e 
fondo  di  pelle  e  con  ciiUura  per  portarlo  sulle  spalle.  Si  usa  per  conser- 
vare le  cuspidi  dei  giavellotti  simili  al  precedente,  e  contiene:  I.  una 
stecca  da  spalmare  ti  veleno  sulla  cuspide  del  giavellotto, 'lunga  cm.  22; 
IL  un  corno  col  veleno  ;  HI.  un  involtino  di  stoffa  con  grani  da  cui  LI  veleno 
si  estrae;  prov.  id. 

122-24.  Altro  simile,  alto  cm.  29.  Contiene  due  cuspidi  di  ferro  avvelenate,  trian- 
golari con  alette,  adattate  a  controaste  dì  legno,  che  servono  ad  armare 
giavellotti  simili  ai  n.  1 15-17,  e  sono  rispettivamente  lunghe  cm.  31  e  28; 
prov.  id, 

125.  Lancia  (fig,  83)  coti  cuspide  di  ferro  imbrunita  a  foglia  di  lauro  e  costa 
in  rilievo  iiel  mezzo»  e  con  asta  di  legno  bianco  provveduta  alla  base  di 
puntale  di  ferro  e  di  un  grosso  cilindro  di  pelle,  probabììmente  d' ippo- 
potamo; lunghezza  m.  2.06.  Bóran  che  vivono  alla  confluenza  deirUelmàl 
col  Ganàle  Giiddà  o  Uorìa. 

126.  Altra  simile  (fig.  83),  con  breve  puntale  di  ferro;  lunghezza  m.  1.95; 
prov.  id. 

127.  Scudo  di  pelle  (fig,  83),  nero-lucido,  con  eleganti  decorazioni  geometriche 
a  rilievo  ed  incise  ;  diametro  cm.  29  ;  prov.  id.  ^ 

12S.  Altro  simile  (fig.  83);  diametro  cm.  29:  prov.  id. 

129.  Altro  con  decorazioni  simili  (fig.  90);  diametro  cm,  40.  —  Questo  esem- 
plare rappresenta  un  tipo  intermedio  fra  gli  scudi  dei  Somali  e  quelli  del- 


*  Cfr.  il  gìaveltolto  avvetenato  per  U  caccia  deU' elefante  dei  Wandorubbo,  una  tribù  caccia- 
trìcc  vivente  fra  l  Mafai  (Thomson,   ThroM^h  Massai  Lauti,  pag.  496,  448-^;  vuN  Hommkl,  pa£,  513), 

'  Ancbe  ì  Bi^ran  del  lago  Rodolfo  usano  uno  scudo  piccolo  e  rotùodOf  formato  con  la  pcUe 
^vAVOryx  ^rim  (von  Hohnel,  pag,  674). 
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TAbissinia  che  si  usano  anche,  più  o  meno  modificati  nella  forma,  da 
alcune  tribù  Oromó  del  N.,  del  N-O.  e  del  S.  dello  Scioa.  Bóran  del 
medio  Dàua. 

130.  Campanello  per  capre  (fig.  79),  formato  di  una  conchiglia  con  battagliò 
di  osso,  ed  appeso  ad  una  correggia  di  pelle.  —  Bóran  che  vivono  lungo 
il  Canale  Guddà  o  Doria  a  valle  dei  Bóran  Gobéisa. 

131.  Una  specie  di  trómba  fatta  con  un  corno  di  Oryx  beisa,  —  Bóran  che  vi- 
vono alla  confluenza  dell' Uelm«^l  col  Canale  Cuddà  o  Doria. 


V.  Somali  Gufra. 

132.  Sacco  per  caffè,  dura,  ecc.  (fig.  25),  di  forma  rettangolare,   tessuto  con 

fibre  vegetali  a  disegni  neri  e  gialli  ;  grandezza  cm.  75  >'  27. 
I33«  Campanello  di  legno  per  cammelli  (fig.  26),  a  due  battagli  ;  altezza  cm.  14. 


VI.  Somali  Gan-a- Marra. 

134.  Corona  per  la  preghiera,  di  grani  neri  di  legno  (fig.  98). 

135.  Pettinino  di  legno  per  la  barba  (fig.  98),  ornato  con  elegantissime  inci- 
sioni geometriche.  —  Si  porta  appeso  alla  corona  precedente. 

136.  Pinzette  di  ferro  (fig.  98)  per  estrarre  dalle  carni  le  spine.  —  Si  portano 
appese  alla  corona  precedente. 

137.  Mortaio  di  legno  (fig.  93),  emisferico,  con  piede  a  cono  tronco  rovesciato; 
vi  è  unito  il  pestello  col  manico  intagliato  a  traforo;  altezza  totale  cen- 
timetri 11.5. 


VII.  Somali  Gubahin  o  Gubabin. 

138.  Arco  di  legno  (fig.  100),  ben  levigato,  a  triplice  curvatura  e  con  corda; 
lunghezza  m.  1.57.' 

139-146.  Turcasso  di  legno  (fig.  100),  con  fondo  e  coperchio  di  pelle  e  con  cin- 
tura di  cuoio  per  portarlo  sulle  spalle;  altezza  cm.  63.  —  Vi  sono  appesi: 
I.  l'appoggiateste  di  legno;  II.  due  asticelle  cilindriche  per  accendere  il 
fuoco;  III.  una  guaina  di  pelle  col  cannello  per  bere  in  viaggio;  IV.  una 
borsetta  di  pelle  per  mettere  il  corno  del  veleno.  Contiene  una  freccia  con 
cuspide  di  ferro  a  guisa  di  foglia  e  quattro  altre  avvelenate,  con  cuspidi 
triangolari  ad  alette  ;  le  aste,  del  legno  di  una  Mimosa,  sono  provvedute 
.  di  penne  nere  alla  base,  e  hanno  intaccature  alPestremità  inferiore  con  cui 
si  adattano  alla  corda  dell'arco. 
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Vili.  Lugh  e  Barderà^ 

147,  Ago  crinalejfig.  97),  di  legno  nero,  che  serve  anche  da  pettine;  lunghezza 

€m.  25,  —  Marine  fra  Lugh  e  Barderà, 
I4(ì,  Pettine  di  tifgno  (fig,  ^7),  a  due  punte,  con  k  base  elégantetnente  inta- 

gllat£i  ;  si  porta  dagli  uomini  anche  come  ornamento  della  testa  ;  lunghezza 

cm.  24,  —  Lugh. 
149-50.  Altri  simili  (fig.  97);  lungh^^za  cm*  24  e  ai;  prov;  id, 
151.  Altro  simile  [h^.  97),  a  tre  punte,  cm\  Li  base  intagliata  ed  indsa;  lun- 

ghexza  cm,  27;  prov.  id- 
153*  Storta  di  cotone  indigèno,  te.ssuta  nel  paese.  —  Barderà, 
153*  Profumiera  fittile  (fig,  ija),  in  cui  le  donne  bruciano  legni  odorosi  per  pró- 

fiimarsi  la  persona  ;  altezza  cm,  12  ;  prov.  id,  (Cfr,  Ratkel,  Fóìkewkunde^ 

voi,  Ij  pag,  429;  PaulitschicEj  pag.  167,  174), 
154.  Appoggi  a  teste  di  legno,  col  piede  intagliato  a  traforo;   alteasza  massima 

cm.  18,  ^  Lugh, 
155*  Altro,  col  piede  a  guisa  di  tre  anelli  intrecciati  a  catena;  altezza  massìitia 

cm.   17  ;  prov.  id, 

156.  Recipiente  di  pelle  (girim)  per  Tacqua;  altejaea  cm,  24,  larghezza  cm,  ao*  — 
Barderà, 

157.  Vaso  con  coperchio  (fig»  ioa),  di  forma  ovale,  intessuto  con  fibre  t^egetalì» 
adattato  in  un'intelaiatura  di  strìsce  di  pelle  e  provveduto  di  una  ^sda 
per  portarlo  ed  appenderlo;  altezza  cni.  29,  diametro  della  bocca  cm.  10.5. 
Serve  per  coilservare  latte,  burro,  ecc.  —  Lugh. 

158.  Vaso  cilindrico  di  legno  pel  burro  (fig.  102),  con  coperchio  di  pelle,  con 
rivestimento  di  cuoio  nella  parte  inferiore  e  con  orecchiétte  a  guisa  di 
manichi  in  cui  è  infilata  una  correggia  per  portarlo  ed  appenderlo  ;  altezza 
cm.  18,  diametro  della  bocca  cm.  15  ;  prov.  id. 

159.  Vaso  pel  burro  e  pel  latte  (fig.  102),  formato  con  una  noce  di  cocco,  e 
col  coperchio  e  col  piede  intessuto  di  fibre  vegetali  ;  il  coperchio  è  fer- 
mato con  tre  correggie  di  cuoio;  altezza  totale  cm.   19;  prov.  id.     . 

160.  Zucca  pel  burro  (fig.  102),  adattata  entro  un'intelaiatura  di  bastoncelli 
piegati  ed  uniti  da  cordicelle,  e  con  coperchio  di  legno;  prov.  id. 

i6i.  Zucca  per  conservare  Tacqua  in  viaggio  (fig.  113),  riposta  entro  un  sac- 
chetto  di  cotone  con  fascia  per  portarla;  prov.  id. 

162.  Una  specie  di  piatto  circolare  per  dura,  riso,  ecc.,  intessuto  con  striscio- 
line  vegetali  di  vari  colori  ;  diametro  cm.  32.  —  Barderà. 

163.  Ventola  intessuta  con  striscioline  di  foglia  di  palma,  e  provveduta  del  ma- 
nico di  leg^o;  prov.  id. 

164.  Scopetto  per  mobili,  fatto  con  striscioline  di  foglie  di  palma;  prov.  id. 

165.  Sacco  per  dura,  riso,  ecc.,  intessuto  con  striscioline  di  foglie  di  palma» 
e  provveduto  di  due  manichi  attaccati  all'orlo;  altezza  cm.  28;  prov.  id. 
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i66.  Sacco  di  pelle  per  dura  ;  grandezza  cm.  80  X  70.  —  Lugh. 

167.  Calamaio  rettangolare  di  legno  (fig.  131),  formato  di  due  parti,  una  per 
inchiostro  nero  e  l'altra  rosso;  vi  è  unita  la  penna;  grandezza  centi- 
metri 14.5  X  7  X  5.  —  Barderà. 

168.  Cucchiaio  doppio  di  legno  (fig.  105)  ;  lunghezza  cm.  31.  —  Lugh. 

169.  Cucchiaio  (fig.  105)  con  manico  intagliato  alla  base:  lungh.  cm.  28; 
prov.  id. 

170.  Altro  con  manico  intagliato  ed  inciso  a  figure  geometriche;  lunghezza 
cm.  23.  —  Barderà. 

171.  Altro  simile;  lunghezza  cm.  18;  prov.  id. 

172.  Altro  simile;  lunghezza  cm.  27;  prov.  id. 

173.  Coltello  (fig.  134),  con  larga  lama  di  ferro  a  doppio  taglio,  con  impugnatura 
di  avorio,  provveduta  alla  base  di  pomo  di  argento  e  con  guaina  e  larga 
cintura  di  pelle;  lunghezza  totale  cm.  37;  prov.  id. 

174.  Altro  simile  (fig.  134),  con  lama  imbrunita,  con  impugnatura  di  corno 
di  bove  provveduta  alla  base  di  pomo  ovale  di  ferro  e  ottone  e  con  guaina 
e  larga  cintura  di  pelle;  la  guaina  è  ornata  a  ricami;  lunghezza  cm.  40  ; 
prov.  id. 

175.  Arco  di  legno,  ben  levigato,  a  triplice  curvatura  e  con  corda;  altezza 
m.  1.40.  —  Marinò  fra  Lugh  e  Barderà. 

176.  Altro  simile,  elegantemente  ornato  con  crini  avvolti  ;  lunghezza  ni.  1.48. 
—  Pozzi  di  Hema  fra  Barderà  e  Brava. 

177-85.  Turcasso  di  legno,  col  fondo  e  col  coperchio  di  cuoio  e  con  larga 
fascia  per  portarlo  sospeso  alla  spalla;  altezza  cm.  65.  Vi  sono  at- 
taccati un  astuccio  di  pelle  per  riporre  il  cannello  da  bere  in  viaggio 
e  una  borsetta  di  cuoio  pel  veleno.  Contiene  quattro  frecce  con  cuspidi 
di  ferro  a  guisa  di  foglia,  ed  altre  quattro  avvelenate  con  cuspidi  trian- 
golari ad  alette:  le  aste,  del  legno  di  una  Mimosa,  sono  provvedute  di 
penne  ed  hanno  intaccature  alla  base,  con  cui  si  adattano  alla  corda 
dell'arco;  la  loro  lunghezza  varia  da  cm.  54  a  cm.  61.  —  Barderà. 

186?.  Lancia,  con  cuspide  a  foglia  di  lauro  e  costa  in  rilievo  nel  mezzo  e  con 
asta  di  legno  bruno,  provveduta  di  puntale  di  ferro  a  guisa  di  scal- 
pello; altezza  m.  1.92;  prov.  id. 

187.  Altra  simile  (fig.  99),  con  l'asta  di  legno  chiaro  provveduta  di  puntale 
di  ferro  a  guisa  di  scalpello;  lunghezza  m.  1.70.  —  Lugh. 

188.  Scudo  dì  pelle  (fig.  128),  bianco,  con  bellissime  decorazioni  geometriche 
incavate  ed  a  rilievo  nella  faccia  estema  e  nell'impugnatura;  diametro 
C"!»  33»  —  Barderà. 

189.  Altro  (fig.  129),  rossiccio,  con  decorazioni  Bimìli  alle  precedenti;  diametro 
cm.  29.5  ;  prov.  id. 

(r.  A.  Colini. 
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